ISTORIA 

DELLE RIVOLUZIONI 

DI SPAGNA. 

Dalla rovina dell’ Imperio de’ Goti , fino alla intera e perfetta 
riunione dei Regni di Cafiiglia , e dì Aragona 
in una fola Monarchia . 

DEL f A D R B 

GIUSEPPE DORLEANS 

Della Compagnia di Ceso' 

Xivtdmst * PMìicsté Pm4tì 

ROUILLE' E BRUMOY 

Della Medesima Compagnia. 

TOMO TERZO- 


IN VENEZIA, 

Appreflb Francesco Pitteri, in Merceria alPlnfegna 
della Fortuna Trionfante . 
MDCCXXXVII. 

con LICETiZA DE' SVTEEIORI , E TRIVILEGIO, 




Digitized by Coogle 



SOMMARIO 

DEL SETTIMO LIBRO, 

» 

N Afcìracnto 4i Elizabetta di Caviglia , nota ia progr«r> 
jfb folto il nome della Regina llàbella . Nafcimcnto 
■/di Ferdinando d’Àragona, il quale, ammogliandofi con 
Ifabclla , riunì coll’ andar del tempo i Regni di Caftiglia, e di 
Aragona, ‘di Valenza , di Sicilia, e di Saide^ . Digreffione 
centra Varìllas a projxsfito di quelli due nafeimenti . Caratte. 
ise del Principe di Viana , primogenito del Re di Navaira . 
Suo elogio, efue fventure. Le guerre civili, alle quali diede 
dccalione in Navarra , Educazione, matrimonio, e diflòlutezze 
di Don Arrigo Principe delle AHurie, detto l’ Impotente, c po^ 
feia Re dì Cadiglia , Imbrcgli di Paceco favorito di quello 
Principe. Stato infermiccio , e morte di Giovanni li. Re di Ca< 
Riglia. Regno di Arrigo Vlmpoflente. Turbolenze, erivoluzio» 
ni in Cartiglia fotto il miniftero di Paceco. Spedizione contra 
j Mori di Granada. Divorzio di Arrigo, e di Bianca di Navar» 
ra . Suo matrimonio con Giovanna In&nta di Portogallo . Altra 
fpedizione contra i Mori . Profùllow del Re verlb i fuoi Favorì* 
ti. DilTolutezze della Corte. Dimellichezze Icandabfe della Rei* 
gina con Beltrame della Cueva . Contìnuazion} delle guerre ci* 
vili di Navarra , e delle difgrazie di Don Carlo Prìncipe di Via* 
na . Cofpirazìone dei Grandi di Cartiglia contra il loro Sovrano. 
La Navarra è in fuoco, c fiamma pel Principe dì Viana, « lidi* 
chiara apertamente contra il Re di Aragona fuo padre in favore 
di quello Principe. Malattia , c morte tragica di Don Carlo» 
Suo tertamento in favore di Bianca fua iorella . Sollevazione, in 
Catalogna. SommilTione sforzata de’Catalani , e Pace artifidolii 
dell’ Aragona colla Cartiglia . Coraggio eroico, cattività, dil^a- 
zie, e morte tragica déH’Infcnta Bianca, a cui Don Órlo a- 
veva trafmein i fuor diritti alla Corona di Navarra , Rifve> 
gliafi da cotefta morte ranimolità de’ Partiti nella Navarra^ i. 

• • "T’ ^ 

V ^ f / ' 


A ; SOAt. 


Digilìztìd by Google 


SOMMAR! IO 

D E L L - Ó T T A V Ò L I B R 


G uerra fra la Càftiglia , e la Navarra . Prcgnezza ‘della 
Regina di Caviglia . Trattafi e coochiiìdefi la Pace 
fra i due Regni. Mollèzza, e tralcnratezza di Arrigo, 
nel Governo dello Stato. La condotta della Regina, e le fue 
dimefrichezze con la Cueva autorizzano i bisbigli , che anda« 
vano attorno a difonore del Re di Gafriglia. Ella dà alla lu- 
ce una frgliuola , che fu dinominata' Giovanna . Cerimonie del 
fuo Battefrmo . Allegrezze pubbliche , e precauzioni del Re , per 
far rìconofcere Giovanna aa’Grandi del Regno come erede della 
GalHglia . Sconciatura della Regina . Continuazione de'torbidi ' di 
Catalogna . Coraggio , e defrrezza della Regina d* Aragona per 
opporfi agli sfòrzi dei malcontenti, e per invitarli a fottomet» 
cem . 1 Re di Francia , e di Cafliglia fi mefcolano in quella 
guerra , il primo pel Re d* Aragona , il fecondo per i Catala- 
ni ribelli , che gli danno il titolo dì Sovrano di Catairgna ' 
Si tratta , e ratifica la Pace fra il Re di Cafliglia , e la Ca- 
talogna da una parte, e1 Re d* Aragona dalfalrra, colla me- 
diazione di Lodovico XI. Re di Francia. Sollevazione de’Gran- 
di di Caviglia contra il loro Sovrano . Il di cui preteflo è il 
gran potere di Beltrame della Cueva apprefib il Re, e la Re- 
gina. Arrigo, e’I fuo Miniflro fi afficurano con un Trattato 
dell’ appoggio del Re di Portogallo contra le fazioni domeni- 
che. Confederazione formata contro il Governo. Arrigo vergo- 
gnofàmente fommettefi alle Leggi , che piace ai Confederati 
d’ imporgli . Trattato di Pace, rae avvilisce la Reai Maeflà, 
e finifce di difonorare Arrigo . I Catalani perfiflono nella lor 
fibellione contra il Re d’ Aragona. Danno il titoto di Sovra- 
no di Catalogna a Don Pietro di Portogallo. Quello Prind- 

f : accetta l’ obbl azione , che gliene fanno i Deputati della 
rovincìa . Saggie precauzioni , che prende il Re d’ Aragona , 
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dì Don Giovanni Re d’ Aragona , di Navarra , c di Sicilia. Suo 
Carattere . Rivoluzioni nella Navarra , Ufurpazione di quello 
Regno fatta da Ferdinando . Riunione della Calliglia , e dell’ A- 
ragona . U partito di Giovanna riceve l’ ultimo colpo nella batta- 
glia di Albulèra . Condizioni della Pace ratificata fra la Calliglia, 
e '1 Portogallo . Guerra , e Conquilla del Regno di Granada . 
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O- darò' principio' a qaefto fettimo Libro- da un epoca cc- A^.diac. 
Icbre nella Storia di Spagna i-cioè dalla nafeita di Eliza-*«».etei* 
betta Principefla di C^ltìglia della quale fi farà tanta 
menzioae in progreflb fotto nome della Regina Ifabella . 

Fu' ella ir primo- frutto del Matrimonio' r che if G>nr^a- 
bilc aveva fatto- di Eltzabctta di' Portogallo col Re Don 
Giovanni ^ dopo fa perdita fatta da qucito Principe di Ma- 
ria d’ Aragona fua prima Moglie .• Paffati alquanti anni 
nella fterilità la Regina ingravidò^ e nel mefe di Aprile dell’anno 141 1- die- 
de alla luce a Madrigai una Principefla y là quale fu dinominata come fua 
Madre . Quell’ anno medefimo l’ Almirante- Henriquez y il quale aveva avuta 
la permiflìone di ritornar in Caftigliay ebbe l’ardimento di rapire la Regina 
di Navana fua figliuola, che dopo la bact^lia di Olmedo era ftrettamciite 
guardata , e la condufle in Aragona -y ed il Re di Navarra fopra Tavrilo che 
n’ebbe, parti fenza imliigio da Saragozza y e venne fino a Calataiud Inco^ 
tto alla Regina fua SpoU * Paflarono elS alcuni giorni inficme in una raa 
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An. 4 ic.c. di delizia, quattro leghe lungi da quella Cittade. Quivi la Regina s'incin- 
«♦s«- efcjj. fg ^ g ij decimo di di Marzo dcH’anno dietro 14^1. , fra le due e le tre ore 
dopo mezzodi, naife al mondo l’Infante Ferdinando d’Aragona, il quale pel 
fuo Matrimonio con Ifabella riunì le Corone di Caltiglia , d’ Aragona , di 
Valenza, di Sicilia, e di Sardegna. 

Le Date di quelli due nafeimenti fono da me polle cosiinfieme adifegno, 
e fono quali appuntino troveranfi in tutti gli Storici Ar^onelì e Casiglia- 
ni , fe lì voglia eccettuar Garibai , il quale fa nafeere [ordinando un anno 
dopo: e fonomi mclTo a fare codclla inveSigazionc per accertarmi dcH’^e- 
* y^rdUi deità di uno Storico Moderno *, che volendo a tutto coSo fcreditare Ifabel- 
^ contenta di farle commettere le più grandi fcellcratezzc pcrappa- 
' . jji ambizione • ma vuole di più darle la baja d’aver ricercato per 

ifpofo un Principe , di cui avrebbe potuto elTer Madre . „ 11 Re di Calli- 
„ glia , dice queSo Scrittore parlando di Arrigo IV. detto rinvilente , 
„ aveva una forelia di nome Ifabella , in età di trentadue anni paliati ancor 
„ vergine . La fua bellezza , ch’era Hata al più alto mezzana, e principia- 
„ va ad avvizzare , era talmente otfufcata dallo Iplendimento della Regina 
„ di CaSiglia fua cognata, e dell’Infanta Giovanna fua nipote, ch’ella per 

,, poco non ardiva di comparire alla Corte L’Infanta Ifabella, fog- 

» giugn’egli, aveva il doppio dell’età del Principe Ferdinando-, e nondime- 

„ no ofieri di fpofarlo . e lo fposò fenza difpenfa , comecbè follerò 

„ proHimi parenti . Un errore di quattordici anni in un fatto cosi vicino a 
noi rende molto fofpetto l’Autore nella fua critica , e negli aneddoti difep- 
pelliti : imperocché non folamente è certo , che Ifabella nacque nel 14^1. , 
c Ferdinando al più tardi nel i4f t. ( giulla Guatibai } } ma inoltre che u 
maritarono nel i^p . , e però Ifanella non aveva allora che diciott’anni , e 
Ferdinando ne aveva almeno fcdici . 

CodeSa uguaglianza di età potè bene fin d’ allora far riguardare l’Infan- 
. te Don Ferdinando, e l’Infanta Ifabella, quafiché dellinati uno per l’altra 
ma non c’era grande apparenza, che in unindofi co’vincoli del Matrimonio. 
dovclTero poi unire le due Corone di CaSiglia , e d’ Aragona : imperocchc 
oltre al Principe d’ Afluria, il quale doveva fuccedere, e fuccedè a fuoPa« 
drej il Re di Cafìiglia ch’era ancora nel vigor dell’età , c la giovine Regi- 
na fua Spofa facevano fpcrar degli eredi, che foHcncflero il Trono. Quindi 
fubiro dopo la nafeita d' Ifabella , la Regina ingravidò nuovamente , e par- 
torì un Principe, che fu chiamato Alfonfo. £ dalla parte dell’ Aragona, il 
Re non aveva certo altri figliuoli fuorché il Baflardo Ferdinando , efclufo 
per la fua nafeita dalla fucceflìone agli Stati di Spagna ; ma il Re di Na- 
varca , in cui andava a cadere quella bella eredità , aveva avuto dalla fua 
prima Moglie un Principe , e due Principeife . Di quelle la ma»iore era 
maritata col Principe d’ ASuria : la feconda al Conte di Foix . Il Principe 
di Viana loro fratello era nel fior dell’ età ; e non meno per la fua bellez- 
za che per r eminenti fue qualitadi , era la delizia della Navarca, e la f%- 
ranza dell’ Aragona . Era dunque d’uopo , acciocché Ferdinando e Ifabella. 
divencalfcro padroni de’ due Reami , che fenza mettere i Re di Caftiglia , d’ 
Aragona, e di Navarca, morigero fenza poflerità tre Principi giovani , ov- • 
vero che la loro TOilerità , fe n’aveflcro , foffe cfclufa dal Trono ; e tutto ' 
queSo appunto fucceffe per un accozzamento di accidenti , ordinati dalla 
Dizzarria della forte , ajutata dalle umane palTìoni a codeSo fine , che cer- 
to con tanta aggiuftatezza non avrebbe potuto difporli la più fina intrapren- 
dente politica . 

£cco.mi a dar principio dall* efpofizione delle fventure di Carlo Principe 
di Viana j c per andar alla loro origine , io ripiglio la fucceifionc de’ Re di 

Na- 
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Navarra al tempo di Carlo II. Quefto Principe detto il Cattivo , noto an- 
che troppo in Francia per la tirannia, che elercitovvi in tempo della prigio- 
nia del Re Giovanni in Inghilterra , ebbe per fucteflbre Carlo III. detto il 
Nobile, il quale fu 1 ’ ultimo Principe della Cafa d’Eureux , perchè non la- 
feiò figliuoli mafehi, e fuo fratello il Conte di Mortaio non ebbe pofteriti. 
Cario il Nobile aveva fpofata Eleonora diCaftiglia, la quale dopo avelli da» 
te parecchie Infante, fcparoflì da lui per antipatia , c fe ne fuggì inCamglia. 
Per verità in capo a due anni ella ritornò ì ed ebbe eziandio un Principe , 
che fu riconofeiuto erede della Corona negli Staci, radunati per quella ceri- 
monia a Pampclona il ventottefimo di Novembre dell’anno 1398.; ma mor- 
ti in tenera etadc, e quefto Principe c un altro che gli venne dietro, lafuc- 
ceflìone rifguardò le Infante . La primogenita fu maritata ad Arcimboldo 
Conte di Foix, ed elTendo morta prima di fuo padre fenza lafciar figliuoli, 
trafmife le fue fperanze, e i fuoi diritti a Bianca fua cadetta . Bianca ave- 
va in primo luogo fpofato, fìccomc vedemmo. Don Martino Re di Sicilia, 
ed erede del Regno d’ Aragona -, dopo la di cui morte , la fua bellezza eh’ 
era famofa in Europa, col grand’ ajwggio per altro d’eflcre crede di un Re- 
gno , fece rivolgere verfo di effa i Iguardi e voti di più d’ un Sovrano . La 
deftrezza e buona forte di effere preterito la ebbe Don Giovanni d’Aragona, 
mandato da fuo Padre in Sicilia avantichc ne parriffe la Regina per ritorna- 
re in Ifpagna: per quefto matrimonio, e per la morte del Re fuo Suocero, 
la Corona di Navarra pafsò dalla Cafa d’Eureux in quella d’ Aragon-Cafti- 
glia } ma dovechè avrebbe dovuto ella perpetuarvifì fopra il capo del Prin- 
cipe di Viana fuo figliuolo , il quale avrebbe in fe riunito l’ Aragona , e la 
Navarra, fu trasferita un’altra volta in una famiglia ftraniera, per la mor- 
te immatura cagionata a codefto Principe dalle perfecuzioni di fua matri- 
gna, e dalla cieca credulità di fuo padre. 

La Regina Bianca era morta fin dall’anno r.^z. , qualche poco innanzi l* 
ultima guerra de’ Principi di Caftiglia. Don Carlo I^incipe di Viana unico 
fuo figliuolo, comectie'in età da regnare dappersè, non contraftò a fuo pa- 
dre il pofTefTo di una Corona, che Ottava a lui in ifpezialità per ragiondi 
fua madre : Il Re anch’egli confidando tutto in fuo figliuolo , non temè di 
lafciargH , intantochè egli governava 1 ’ Aragona, c guerr^iava in Cafti- 
glia, il governo dello Stato con un’ affoluta autorità. Quella mutua condi- 
feendenza, gloriola ai due Principi , c giovevole ai loro Sudditi , fu un 
po’ po’ alterata, pel fecondo matrimonio, contratto dal Re vcdovocon Don- 
na Henriquez ftglìuola dell’ Almirante . Fu tanto maggiore il contraggenio 
del Principe di Viana per la matrigna, quanto a quella qualità fu accoppia- 
to il titolo di Regina , che pareva non ^ter attribuirli alla novella Spolpa , 
perciocché il Re Don Giovanni non era al più che fi volefle che ufufruttua- 
rio, e non mai proprietario della Navarra. 

Tutti gl’Iftorici Spagnuoli anteriori a Mariana, e poi Mariana ftrafeina- 
to anch’ei dal torrente, hanno fuppofto come un fatto incontraftabile , che 
Don Giovanni avelie un diritto di fopravvivenza alla Corona , in virtù di 
un articolo del fuo contratto di matrimonio con Bianca di Navarra , nel 
oual era ftipulato, che fe Bianca foife la prima a morire. Don Giovanni le- 
fterebbe in iofteffo del Regno fua vita durante , aveffero elfi o non avellerò 
figliuoli . Ohienart è il primo Scrittore , il quale abbia avuto Tardire d’im- 
pugnare un fatto cosi generalmente attellato . Quell’ Autore in un eccellen- 
te Dbro , intitolato , ^otizis delle due T^avarre, manda coloro, che fopra 

3 uelto punto aveffero qualche dubbio, agli Archiv; di Pampclona ediPau, 
ove ritroveranno il contratto del matrimonio, di cui parliamo, nel quale 
non c’è fatta menzione alcuna di ufofrutco , nè di fopravvivenza . All’ af- 
T*mo HI, B fet- 
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iTn dTG.c. ftiiionc di qudto bravo Critico io aveva le non alerò fofpefo il mio giudi* 
Mji.cfeg. 2Ìo; ma la nuova Iftoria di Navarca , compoAa inIfpaguuoJo dal Padre A-^ 
lefon della Compagnia di Geai, la evidentemente vedere, die Mariana egli 
Storici a lui anteriori fi fono ingannati. L’Autore non fi contenta già dioi« 
re il fuo fentimento fopra i tatti contenziofi , ma lo fiancheggia eoa pruovc 
originane •, quindi in trattando del matrimonio di Don Giovanni , riferifee 
le claufole ftrmatc fra quello Principe , ed il Re Carlo il Nobile per rego- 
lamento della fucccHionc . infra k claufole , che ci dà tratte da un mano-' 
fcritto autentico, che confervafi nel Callello di Lerins , una ve n’è che de- 
cide la quifiionci ed eccola' cradotta da me letteralmente, e fenz’ alcun’ al- 
terazióne, „ Che fc la Regina Bianca muore fenza figliuoli , l’ Infuna fuo 
„ fpofo lafcicrà realmente e di fatto il pollefib del Regno,, che non era fuo; 
„ e fc vi fono figliuoli , il primogenito fati fuccellorc immediato alla Co- 
li rena , lenza che fuo padre v’abbia alcun diritto , fe non fc in virtù del 
„ fuo matrimonio, e fincantochc ei durerà. 

Dopo un impegno cosi folcnnc , e tanto jioco equivoco , non è verifitni- 
le , che nella difputa , che nacque ira il Re Don Giovan.ni c’I Principe di 
Viana, il Re abbia pretefo prevalerli contra il Principe delle fue convci.do- 
ni matrimoniali, le quali invece di dargli la fopravvivcnza , tutto ali’oppo- 
fto gliela levano in termini , che non polTono elTcr più chiari . Sopra qual 
fondamento fi difpcnsò egli adunque di abbandonare dopo la morte dell* 
Regina il Trono a fuo figliuolo ? Altro io non ne veggo fuorché il Tclta- 
menco di quella Principclla , nel quale dopo aver ella confermato il diritto 
immediato del Principe alla fua fuccdlionc , lo cforta à non alfumcre il ti- 
tolo di Re , ed il poilcfiij del Regno , che fuo padre non gli abbia dianzi 
data In fun benedizione , ;/ fuo piacere , e' l fuo confenfo . 

Quelle efpreHioni, che riferUcc il moderno Storico di Navarra, frartcdal 
Tcllamcnto originale confcrvato a Pampelona, furono oonlìdcracc dal Re co- 
me una dilpofizione tefiamentaria , colla quale la Regina l^ua Spofa dav* 
ad cdolui r ufufrutto del fuo Regno . Lo che aggiunfe poi una fpczie di 
diritto fondato fopra il poflcllo, tu il nfpctco filiale, e la moderazione del 
Principe di Viana , il quale ebbe rolforc di dimandar la Corona a fuo pa- 
dre. Anche meno baila allor quando fi tratta di abbandonare o di conferva- 
re un Trono, ed e molto prob.abile che Don Giovanni fiali contentato di ra- 

5 ioni cosi da nulla , fenza voler ccdeic alle migliori , Il certo è che prima 
i riammogliarli , non moftrò giammai d’aver voglia di cedere al Principe 
di Viana la Sovranità , che per la morte di fua madre era divenuta fua ; e 
che dopo le fue feconde nozze , dichiarò apertamente che pretendeva tenerfcl* 
a titolo di ufuiTutto. 

Una dichiarazione cosi inafpettata fu maliflìmo ricevuta da’ Navarrefi. Vi 
furono anche dei Giurifconfulti , alcuni guadagnati dal Mixnltero di Caftit 
glia , cercante di accendere il fuoco della guerra civile in cafa del fuo più pe- 
ricolofo nemico ; altri per cattivarli la grazia del giovane Principe , certuni 
in fine pel folo amore del giufto e dcircquità , i quali attaccarono le prc- 
ttnlìoni del Re, facendo vedere , i. che un polTdló della Corona in foprav- 
vivenza era nullo di giure , perchè era contrario ad u"a legge fondamentale 
dello Stato , decretante la fucccflìonc immediata dei 'figliuoli del Proprieta- 
rio, ad cfclufionc di tutti gli altri . i. Che le claufole fia matrimoniali , fia 
teftamentarie, che rifguardano la fucccflìonc Re.ile, non po evano aveie al- 
cuna forza, fc non in quanto che erano ftatc accctratc e giuiatc dagli Stati 
del Regno. 3. Che fupponendo eziandio una claufola o matrimoniale, ote- 
ftamentaria , la quale per confenfo degli Srati avelie formato un privilegio 
ia favore del Re, il Re non era più capace di quello privilegio pel fuo le- 
' » eoa* 
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tondo mafrimonio , imperciocché giufta la Confuctudinc di Navarca , di An dio.c, 
due perfonc maritate , il foprawivcntc LTfufruttuario gode i beni deUa|fua 
parte defunta per Ufufmtto, 6ntantoché reità in vedovanza, e perde ilfuo 
diritto fubito che fi rimarita. 4. finalmente, 'che un poilciro ufurpato, ov» 
ver tollcmto, non può giammai fondare un legittimo giure. i 

Obbiezioni di tanta forza non ammettono punto di replica; pure fencla- 
feiò vedere alcuna; e ficcome in una cattiva caufa gli Scrittori non fi polfc^. 
no fai vare, che coll’ imbarazzar la materia, ovvero col forprendcrc il volgo 
Con ardite menzogne. Coloro che intraprefero a dilcndcre il Re , ebbero ri. 
corfo alle fottigliezze calle falfificazioni , per fondare le foe pretenfioni , 
non folamente fopra il Teftamento della Regina , ma eziandio fui contratto 
di matrimonio : e perchè in progreffo il partito viiKÌtorc diede voga a cotai 
fcritti , ed ebbe l' attenzione di fopprimcre gli altri , gli Storici li fono la>- 
feiati aneli’ elfi forprendere , battezzando per atti originali ciò cht era iiaco 
gotfameiitc alterato dairintcrefie, e dalla pafiìonc. Ecco , a mia opinione , 
il meglio che dir fi polfa per ifcufarc gli Autori Spagnuoli. Dirò in oltre, 
che r Iftoria di Nivarra era ftara moltiflìmo negletta fino ai Padri Moreto 
ed Alefon, i quali fi fono applicati a’noftri giorni n fvilupparla, e metrcB- 
la in buon ordine. Quando fi fono lette le loro Opere, fi è tentato a credo- 
re che Garibai in Ifpagna ,’e Andrea Favin in Francia abbiano lavorato fo 
pra la ficll’.i m.areria, d’immaginazione. i 

' 'Gli Scritti , ch’erano fiati fatti a favor di Don Carlo , furono accompa- 
gnati da viviffime ifianze dal canto della Nobiltà c de’ Signori , che Itimo- 
lavano il Principe a federfi fopra un Trono , il quale dopo la morte della ■* * ' * 
Regina Bianca Uia madre , e molto più dopo il fecondo matrimonio fatto ‘ . 

da luo Padre in Cartiglia , fenza comunicarne nulla agli altri Stati di Na- 
varra , non apparteneva ad altri che a lui . Le iftanze dei Navarrdì erano 
fottomano favorite dalla Cotte di Cartiglia , promettendo ella di foftenete 
con tutte le fuc forze il Principe di Viana, ogni qualvolta avclTe prefopof- 
fefib della Corona . O la tcntazion delicata eh’ era codefia per un Princi^ 
giovane , il quale regnava da molto tempo fopra il cuore dei Popoli i un 
gran buon naturale e non altro fece che il Pi iiicipe di Viana vi rcliftcflc. i 
Ma il Re in fine lo pofe a un cimento, contea cui non ifictte falda tutta 
)a fua virtù . 1 vezzi di Donna Henriquez le diedero un impero alToluto full’ 
animo di fuo marito; poco contenta del titolo di Regina, volle efercitare i 
diritti e il potere; c Don Giovanni fedotto da un cieco amore, la mandò in 
Navarra a divideiifi con fuo figliuolo l’autorità Suprema. 

Una difpofizione cosi irregolare punfe al vivo il Principe di Viana ; eoa- 
tuttociò averebbero ancora preponderato la fua ubbidienza e moderazione 
al rifentimento di codefia ingiuria , fe la Nobiltà , e le Città più a lui ben 
affette, non avelfcro voluto da erto uno feoppio; minacciandolo di fofienere 
da Mr fc fieffe la libertà del Reame, fe non fi rifelvcvaei di ibetcerfi al più 

Ì ircuo alla loro celta , per diiéndere i fuoi diritti perfonali ed creditan . 11 
l.e di Cartiglia nel medefìmo tempo , il Principe delle Afturie , e’I ConCft- 
ilabile Alvaro di Luna , fi erano àccofiati alle Frontiere della Navarra con 
un numcrofo efercito , per appoggiare le fue pretenfioni , e per impegnarlo 
con la fperanza del buon elìco alle vie di fatto , e ad una dichiarazione di 
guerra , ch’era gran tempo eh’ elfi follecicavano . Don Carlo dopo aver in- 
aarno rapprefentato al Re fuo p.idre l’indecenza e’I rifico del fuo tentativo, 
finalmente ferilTegli , che aveva finallora facto cedere i fuoi intcrelli alla te- 
nerezza ed al rifpetto di figliuolo , ma che non credeva doverli facrificare 
all’ambizione di fua matrigna ; e fenz’ afpettar rifporta , fecccntrarc le tru;^ 
ipc Cartigliaiic in Pampclona, in Olita, in Aibar, e in tutte ù; Piazze xici- 
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*a.di0.c. ne d’ Aragona: di modo che la Regina, la quale aveva accelerato a venirea 
prender podelTo della Reggenza , tu coftrecta a cotai nuove fermarfi all’ io. 
gretTo del Regno , e chiuderfi in Edella , dove non andò guari che fu alfe, 
diaca dal Re di Caftiglia , accompagnato dal Priiuripe delle Afturie c dal 
Contellabile . 

La rivoluzione farebbe Aata generale in tiftto if Regno , fe non vi folTero 
entrate di mezzo le gelofie e la difìntelligenza di due Cafe le più potenti , 
che aveffe allora la Navarra . Carlo il Malvagio e Lodovico di Beaumonc. 
iC'Roger avevano avuto cadaun di loro un baltardo: quello del Re, il qua. 
le chiamoAì Don Leonello di Navarra , fu lo ftipite dei Marcheti di Cortez 
Marefcialli di Navarra i quello del Conte , che u dinominò Cirio di Beau- 
mont da fuo padre, perche quello Principe non ebbe figliuoli legittimi , fon. 
dò la Cafa dei Conti di Lerins ConteAabili di quel Regno . QueÀe due Fa- 
miglie furono nemiche fin dal loro nafeere, perchè s’invidiarono una coni’ 
altra il potere e le grandi ricchezze loro . L’animofìtà fra di loro era piuc. 
che mai viva allorachè il Prìncipe di Viana dichiarò la guerra a fuo Padre; 
non v’era dunque fperanza che follerò infkme in un medefimo partito: im. 
perciò una fu per il padre, l’altra pel figliuolo', e la lor divilione , che fa 
imitata dalla Nobiltà e dalle Città, divife le inclinazioni e le forze del Re. 


5 no. II Mirefcial Don Filippo di Navarra era per lo meno canto inclinatoa 
ifendere la cauta del Principe, quanto lo era Don Lodovico di Bcaumontt 
ina perchè quelli A dichiaro i| primo, Djii Filippo prete il partito del Re, 
e vi Arafeinò tutti i fuoi amici e vallalli, eh’ erano in grandiifi no numero. 

• /» j Partigiani del Principe furono chiamati Bomontefì • dal nome del Conte. 

Aabile. Quei del Re furono celebii fotte il nome di Grammonceli, non gii 
che il Marefciallo chiamallefi di G>ammont , fkcome credettero alcuni Sto. 
rieij ma perchè circa quindeci anni addietro i Signori diGrammont, chefor. 
mavano a que’ tempi un’ illuAre famiglia nella baAa Navarra , erano Aati 
Capi di partito in una guerra civile , nella guifa che lo furono in quella à 
MarcheO di Cortez . 

Ebbe appena il Principe di Viana fatta la fua dichiarazione di guerra, chà 
il Marefciallo mandò ordine a cucci i Grammonceli , che avevano comando 
di Piazze, di munirle e difenderle per il Re. Ragunò nel medefimo tempo 
UB corpo di truppe, col quale occupò il Principato di Viana : ed accorto it 
Re con alcune Compagnie di Soldacefca, e quattrocento ceroide tratte dalla 
Cittadinanza di Saragozza, marciò a dirittura ad EAella, per proccurar di 
liberare la Regina dal pericolo e dagU fpavenci , in cui ricrovavafi . L’alle- 
dio era già formato , e farebbe Aata imprudenza attaccare i CaAigliani eoa 
una brancata di Soldati raccolti in fretta . Don Giovanni prete una rifola, 
zione, che gli riufeì molto meglio di quello avefs’egli ardito fperare . Or- 
dinò al Marefcialjo di re ila re con i Grammonceli che aveva in vicinanza del- 
ralTedio, e di Aancar l’inimico tormentandolo di continuo, intantochè egli 
■ndaffe in Aragona a foliecitare foccorA da poter eAere in iliaco di attac- 
care . 

QpeAo Principe era naturalmente tutto fuoco; in queAa occaGone lofde- 
gno e r amore raddoppiarono la fua attività : arrivato a Saragozza il dì fet- 
timo di Settembre , l{Kdi fui fatto commiffione al Governator d’ Aragona , 
al Gran.GiuAiziere , e a quattro o cinque altre Signori, acciocché radunaC- 
fero tutte le truppe della Frontiera *, andò egli AeAo a pigliare le Guarnì- 
gioni delle Città più lontane , e fu cosi grarfoe la diligenza , che il primo 
giorno d* Ottobre rientrò in Navarra con un efercito non cauto formidabile 
|>el numero, che per la efpcrienza e bravura de’ fuoi vecchi Soldati. 

11 Priocipe di Viana avrebbe cu^c’alao creduto, fuorché di vedere il ^ 
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Re ricomparire in campagna i eralì perfuafo, allorché aveva fapuca lafua Andic.c. 
partenza per l’ Aragona , che clfendo la (tagionc molto inulirau , ei non •«••«le** 
avcffe altra mira , che di lafciare ftenuarfì m damo i Caliigliani all’atfe. 
dio di Eliella, intancoché fi preparalTc Mr attaccarli a Primavera con deU 
'le truppe frefchc , e in buono luto . Con quello penfiero in capo Don 
Carlo, il quale aveva gran pena della necelTìtì, a cui fi vedeva ridotto di 
far guerra a fuo padre, pregò il Re di Caltiglia di non portar lecofcpiù 
lungi. A fua ifianza il Re, il Principe deirAftune, e’I Contcllabilc leva- 
rono l’aflcdio di Eftella, c ritiraronfi a Burgos . Si Infingo il Principe di 
Viana , che farebbe ben ricevuta codeft’ attenzione , che mofirava per la 
Regina fua matrigna } ma aveva a fare con uu nemico irreconciliabile, il 
quale fcordmdofi di eflcr padre , davafi tutto adatto in balia al rifenti- ' 
mento, e alla vendetta. Il Re di Navarca fi valfe della generoficà di fuo 
figliuolo per opprelTarlo . litruiio al fuo entrare nel Regno della levata 
ddrafiedio d’Euella, e della ritirata de'Cafiigliani , non licenziò mica le 
tue truppe i le condufie fui fatto a far l'alTedio di Aibar. 

Quella Piazza efiendo ella la chiave della Navarca dalla parte dell’Ara- 
cona , Don Carlo , c i Bomontefi non bilanciarono a marciare a loccorrer- 
la . I due eferciti del padre , e del figliuolo ritrovaronfi adunque ben to> 
fio a fronte, quello del figliuolo piò numerofo, più agguerrito quello del 
padre, entrambi animati da quell’ odio fazionario, che rende più fiera ed 
ofiinata la bravura : il folo Principe di Viana mofirava in fua faccia la 
violenza, che faceva a fe fiefib in un procedere cosi contrario alle fuc in- 
clinazioni ; e la fece meglio ancora conofeere dalla facilità, con cui diede 
orecchio a propofizioni di accomodamento. 

' Si era già fui punto di venire alle mani , quando alcuni fanti Religio- 
fi , e dei zelanti Ecclefiallici gettaronfi in mezzo , e paffando da uno alT 
altro campo, rapprefentarono ai due Principi , quanto farebbe obbrobrio, 
fo, e abbominevole il nome loro alla poficrità , rammemorando una vit- 
toria , che folTe intrifa del fangue del padre , o di quello del figliuolo . 

Don Carlo fu il primo ad arrenderli a follicitazioni cosi conformi a* fuoi 
fentimenti ; e per muovere fuo padre fenza abbandonare i fuoi amici , 
mandò a dimandar la pace colle condizioni che feguono. « , 

I. Che il Re lo ricevelfe in grazia, e gli delTcla fua benedizione. 

II. Che per la confervazione , e tranquillità del Regno , confcrmalTe 1* 
alleanza, e la pace, che aveva il Principe (labilità fra la Cafiiglia , e la 
Navarra . 

III. Che il Re concedeffe perdono generale a tutti quelli , che avevano 
feguito, e peranche feguivano il Principe, in qualunque guifa fodero cok 
pevoli, fenza che alcun di effi potefic edere arrellato a pretefio di fello- 
nia, perfeguitato, né sbandito dal Regno. 

IV. Che s’impegnade con giuramento a non far mai ufeire II Principe 
dal Regno centra fua voglia, molto meno arredarlo} e a non levargli al- 
cuno degli Uffiziali di fua cafa, per dargliene degli altri. 

“ V. Che in adenza del Re, il Governo del Regno fode adolutamente, e 
interamente a difpofizione del Principe j il quale potede per altro difpor- 
re di tutto ciò , che rifguardava la fua cala , come giudicade a pro- 
pofico . 

■ VI. Che frallo fpazio di io. giorni facede il Re reftitoi*’e al Principe 
il fuo Principato di Viana, con le Città, e Fortezze dategli dal Re fuo 
-avo, ferza troncarci niente del Territorio, e della Giurifdizion loro. 

' VII. Che le rendite ordinarie, c (Iraordinarie del Regno fodero divifè 
in 4u? poxzioai, una lidie quali fode 4d lU > c I‘ altra dd Principe v e 
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Ab dice, che Je Cariche, Feudi, o Benefizj foflero reftituiti a quelli , ai quali ave* 
>«5i>e<eg. yjfio fpectato, per pofl'ederli nella ftefla guifa, c fotto i medefimi giura- 
menti c omaggi, ficcome li polTcdcvano, allorché erano fui Trono il Re 
Giovanni, e la Regina Bianca. 

Vili. Che in termine di io. giorni il Re redituiiTe , o facelTe reftitui-/ 
re, c confegnare a Don Lodovico di Bcaumont Conteftabile , a Don Gio-^ 
vanni di Bcaumont fuo fratello, a Don Giovanni di Cardona , ai Signori 
di Luz, c a tutti gli altri fcrvidori del Principe, le Terre, Città, CalkU 
li, e rendite, eh’ erano date lor fcqueitrate dal principio della guerra . 

IX. Che i Caftigliani , eh’ erano venuti a fcrvigio del Principe , anche i 
prigionieri, avellerò la libertà di ritomarfenc falvi c fani ì c che tutti gli 
altri prigionieri di qualunque Nazione fi folTcro , Navarrefi o Aragoneii , 
follerò reltituiti da una parte, e dall’ altra fenza rifeatto, e interamente li- 
beri dalle promelTe o dai Trattaci , che per ottenere la lor libertà fatti a* 
veliero . 

X. Finalmente dimandava il Principe alquanti giorni di tempo , per cev 

oiunicare il Trattato al Re di Calliglia, attefochc fiera impegnato congiu- 
«mcnto di non fottofcrivcrc accomodamento alcuno, fenza partecipazione, 
e piacere di elfo . , 

Intefe ch’ebbe il Re di Navarra le propolìzioni del Principe, dichiarò a- 
pertamente di non voler’ accettare la pace fatta da fuo figliuolo colla Calli- 
glia } non eflcre nondimeno per impedire , che non tciUllè in buona in- 
telligenza col Re e col Principe dcH Alturic, fintantoché il Re d’ Aragona 
fuo fratello averte fatto fapcr loro le fuc intenzioni fopra codcfto ar- 
ticolo . ... 

• ' Aggiunfe, che non farebbe giammai per efigcrc , che fuo figliuolo ufeif- 
fe fuori del Regno, ma che pretendeva crtcrc egli il padrone delle Piazzf 
foni, ficcome lo era flato finallora ; anzi che acconfentendo ora alla refti- 
tuzione del Principato di Viana , c dell’ altre Terre , che il Principe aveva 
avute dal Re fuo aro, c dalla Regina Bianca fua madre, pretendeva guar- 
darne ei le Cartella c Fortezze per un’anno intero. 

A tutte le altre condizioni diede per tutta rifporta, che conveniva al Prin- 
cipe abbandonarli alla fua difpofizione , ed eflcre perfuafillìmo , che nulla 
farebbe di contrario ai (eiviggio di Dio, al bene del Regno , c agl’interefli 
di ■erto fuo figliuolo , 1 quali avrebbe a cuore , noa mcn die i fuoi 
propri. „ 

Quanto alla dilazione ricercatagli per mandare in Cartiglia , il Re la ne- 
c fece rifolutamcnte faperc al Principe , che bifognava in quella gior- 
nata o accordarli, o batterli. 

L’ alternativa ena rtrignente •, laonde perfuafo Don Carlo di rflerc pii 
obbligato a fuo Padre, che al fuo Alleato , fece dire al Re , ch’egli era 
yrooto a prcftargli ubbidicnaa, purché aflìcuraflc lui , ed 1 fuoi , c forte- 
*•> libertà tutti i prigioni ; rimettendo tutto il rertante alla fua 
giurtizia, c al fuo buon volere. Oflme tali, die piuttofto erano unafooi- 
Ineflionc di Tuo figlinolo , clic condizioni di un reciproco Trattato , non 
poterono rkufarli dal Re : quindi fi conchiufe la pace li fui Campo in 
prefenza dei due cfercici ordinati in battaglia -, e dappoiché il Conkflbrc 
del Principe, il quale era rtato il principal mezzano di quell’ accomoda- 
mento, n'ebbe ferirti gli articoli , cònflrtenti nella promdlìonc » che face- 
^ il Re di non molcìtare in niente il Prindpc, e Coloro , che in qurllp 
guerra fisgaito, o ajutato lo avevano, mercé di che il Principe prrftercb^ 
Ee a lui ubbidienza , Don Carlo andò incontro al Re, il quale fi era un 
pò diftaceato dal groSo del fjio cfoceico, c incerp«àtofi il Cooieflorc , eoa 
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in una luano iT Trattato, cuna Reliquia della Santa Croce neH'altra, li Ai diC-C. 
fece ameiidae giurare, elic oilerverebbero fèdclnrcnte, quanto avevano prò.. 

. meiro. In apprcfl’o giufta un’ufanza di quei tempi, dappoiché ebbe il Re 
'■ replicato il fuo giuramento nelle mani di Don Giovanni di Cardona Mag- 
^ordomo del Principe, il Baftardo d’ Aragona fuo figliuolo, Don Lopez d' 

UiTca Viceré di Sicilia, e altri tre Signori Aragonefi giurarono a nome di 
tutto il Regno la odervanza del Trattato, c che fé il Re diNavarra vicon- 
fTRvvetvilTc , gli negherebbero ogni foccorfo, c non gli prcltercbbero più ub- 


bidienza . 

' Non v’ebbe giammai una pace conchìnfa, e confermata con tanta folen- 
nità, c non ve n’ebbe giammai un’altra cosi fubito rotta. Rientrati il Re, 
c ’l Principe nel loro Campo, fi ritrovò alcune ore dopo impegnata la bat- 
taglia, fenza che fi abbia potuto mai faperc, qual dei due eierciti abbia at- 
taccato r altro . Gli Storici Cafiigliani , c lo liefib Mariana indotti da ri- 
guardi aduUitor) per la memoria di Don Giovanni padre di Ferdinando il 
Cattolico, ne addolVano la colpa al rifentirocnto impetuofo del Principe di' 
Viana. I Navarrefi ne lo difcolpano.j e certamente la prcfunzioiie Ila per 
quello Principe , avendo e' Icmpre ricercata con premura l’ amicizia di luo 
padre, e non fu mai accufato di furberie, o di male arti ; e Don Giovan. 
ni tutto all’oppollo non ebbe fopra quell’articolo un concetto limpido adat- 
to. Il nuovo Annalilla di Navarra proccura di fcufarc c l’uno, c l’altro , 
fupponendo con non poca verifimilitadine, che una quillione particolare di 
alcuni Grammontefi con degli altri del partito contrario , fia Hata come una 
fcintilla, che abbia mclTo il fuoco a que’ cuori , già avvampanti da graa 
tempo d'odio. Avrebbero potuto i due Capi prevedere , c prevenire un tal 
dilordine, interponendo frallc due armate, prima c molto più dopo le con. 
icrenze , un’ intervallo di alquante leghe . In una o nell’ altra forma che fia 
ella la cofa, il punto ita, cne il padre, e ’l figliuolo vennero alle mani. 

Il Principe ebbe a prima giunta il vantaggio : Giovanni di Bcaumont 
fratello del Conteftabile, che comandava la lua vanguardia, caricò cosi vi- 
vamente quella dei Realifti , die interamente la ruppe . 1 fuggiafclii già co- 
municavano il difordine al Corpo di battaglia , dove combatteva il Re in 
pirfona , c correva rifehio di dfcrc tolto in mezzo , quaiid’ ecco un’ altro 
Orozio, fofteocndo c’ folo lo sforzo d’una truppa di vincitori, rivolfe afe gli 
occhi de’fuoi compagni, i quali vc^ognandofi della loro viltade , riordina- 
ronfi, c ritornarono alla baccaglia. Filippo Rebolledo aveva nome quel va. 
lorofo } fu pofeia Gentiluomo di Camera del fuo Re , e fuo fido compa- 
gno in tutte le guerre ch’ebbe a foftencrc. > 

I Soldati del Principe Dtwi Carlo fenza fpcrienza c difciplina, non ebbero 
che un primo impeto, difficile da foftcnccc , ma facile a Ipegncrfi; piegaro- 
no fnbico che fi ritornò loro incontra in buon’ordine , c non fapcndo racco- 
glicrfi come i loro nemici, furono t»n poca fatica meflì in un’intera rotta . 
il Principe non per tanto feguito dalla Cavalleria aufiliaria di Cafiiglia era 
pcnctiaro fino nel centro, dove il Re, mencrcclac i Generali riportavano al- 
trove vittoria , ritrovoffi a gran rifehio d’ cfTcrc prefo . Il primo ad accor- 
gerfene fu il baftardo AlfonCo, e accorrendo immediatamente in foccorfo di 
fuo padre con trenta lance , dalle quali fi ftee feguire , prefe in fianco lo 
fquadron Caftigliano, lo ruppe, c mife in fuga coll’ajuto di nuove truppe 
che gli fopravvennero. Ultimo c quali folo rtftò Don Cario fui campo di 
battaglia, tuttavia combattendo con un valore , che fu ammirato da^ fuoi 
nemici , e temuto da fuo Padre : ma finalmente attorniato da ogni lato , f 
non potendo, fe fi oftinava ad una più lunga rcfillenza , fchivarc la morte, 
fi .arrendette al Baftardo in gettandogli la fpada, c ’J guanto di ferro . A 
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An di G.C. quel fegno il Ballardo Icefe fubito di cavallo , andò ad abbracciare il einoc- 
ttti.cicc. chicllo del Prìncipe , e lo condalTe nella fua tenda , afpeccando che il Re gli 
faccÌTe fapere, cofa voleva farne di erto. Non iftette guari a ricevere un’ or- 
dine di condurlo prigioniero nella Cittadella di Ja&lla . Per quell’ordine 
e pel rigore del Re, il quale ricusò collantemente divederlo, entrò ingrat^ 
di fofpctti il Principe, che lì volefle fenz’ altro farlo morir di veleno } p« 
qiuello ne’ cinque o fei giorni che il Ballardo gli fece compagnia nella fua 
prigione , non mangiò cos’ alcuna , che non aveÌTc prima facto alTaggiare ad 
elfo . 

Sta bene far qui punto fermo, e fìlTare il tempo di quella battaglia, fo- 
pra cui fono molto poco d’ accordo gli Storici, egualnnente che-fopra alcu- 
ne circoflanze da me tralafciate , non volendo io fpacciare coniecture per 
cofe reali. Surita la mette verfo la fine dell’anno i^^i. e lì è llrafcinato die- 
tro il Padre Mariana Gefuita , ed alcuni altri : Garibai la porta avanci fino 
al 14^5. ma quello poco efatto Autore viene fmencito da alcuni Atti auten- 
tici, che fanno menzione della prigionia del Principe di Viana, e della fua 
liberti nel 14^;. Sembra, che lìa flato all’ufcire d’Ellelia , che la Regina 
Donna Henriquez falvandolì in Aragona , abbia dato alla luce in viaggio 
e in una Villa l’Infante Ferdinando, come lo accertano gl’ Autori , chelctif- 
fero la vita di Ferdinando, e d’Ifabclla : quella rifleliìone unita all’ autori- 
tà del nuovo Annalilla di Navarra, mi rende perfuafo , che i preparamen- 
ti , e le priftie moflre di codella guerra lìcnlì fatte nell’anno 14^* <^be 
il fuo maggior bollore , e la fua decilìone ^Heno (lati \ fulla fine dell’ anno 
dietro . 

An.jic.c. Dopo la vittoria d’Aibar due eonlìderabili falli léce il Re *, il primo , d* 

»is».e feg. abbandonare fui fatto la Navarra lenz' averla prima pacificata . Dacché; fa 
padrone della Mrfona del Principe, mollrò qon curar tutto il rellance , e 
non importargli, che uno Stato, fpettante più a fuo figliuolo, che adeflb- 
lui, li rovinane dappersc per la rabbia delle due fazioni a fcambievol mence 
dillruggerfi . Il fecondo , di trattare il Principe da nemico , e con tutto ri- 
gore . Rinchiufo Carlo in una flretta prigione a Tafalla , e pofeia a Mon- 
rey, molle a compalììone non folamente 1 fuoi fedeli Navarrelì , ma ezian- 
dio i Popoli d’ Aragona : fi rifovvennero quelli allora , che doveva eflcre e- 
gli un giorno Re loro -, e principiando a riguardar la Regina , come una 
matrigna, che perfeeuitava fuo figliaflro, follecitarono la fua libertà apri, 
ma giunta da fupplichevoli ; indi alzando la voce, sforzarono Don Giovan- 
ni ad accordar loro come una giullizia ciò , che dimandato avevano come 
tua grazia . 

La prigionia del Principe , e la prefa d’ Aibar avevano a prima giunta 
anelli in coAernazione i Bomontelì. Pampelona , Olirai [e le altre Città di- 
chiarateli contra il Re, erano difpolte ad aprirgli le porte’, e implorare la 
fua clemenza . 11 fuo precipitofo ritirarli fece loro ripigliar coraggio : aven- 
do elli a fare con i foli Grammontefi , attefoché le truppe d’ Aragona fiera- 
no ritirate infieme col Re , li tennero alla prima fulla difèfa , pofeia attac- 
carono *, e foflenuti dai rinforzi , che fi ebM l’ attenzione di mandar loro di 
Calliglia, ripigliarono fra poco Aibar , e tutto quello , che perduto ave- 
vano. 

In quello medefimo tempo Don Gallone di Foix Conte di Medina-Celi a- 
veva lorprefe alcune Piazze in Aragona, e metteva a ferro e fuoco ogni co- 
fa . Il Re di Navarra adunque flette poco a vederli in ellremo imbarazzo . 
Come Re di Navarra bifognava, che difendefie quello Stato, del quale era 
ftato in fua mano di renderli interamente padrone : come erede d’ Aragona , 
e Luogotenente Generale dd Regno ncU’affciJza di fuQ fratello, l’intereflc, 
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e r onore obbUeavanlo a far celta ai Caftigliani, per impedire la loro inva- An.<iiG.c. 
fione. Nè quella, nè queita guerra. poi potevano farfi , fenza ritrarre dall* 

Aragona grandi ajuti a’ uomini e di denaro , ed ebbe ci il difgufto di ve- 
* dcrfeli negare. 

Gli Stati dopo avergli accordato al fuo ritorno dalla Navarca alcuni fuf- 

generali, avevano nominate quaranta perfone, dieci Ecclcfiaftici , dicci 
Ivcos-hombrcs , dieci Geptiluomini, c dieci Ocpucati de’ Comuni , per for- 
mare un Configljo filTo , il quale invigilalTc alla ficurezza del Regno . Que- 
lli di loro propria autorità , c fenz’aver concertato cos’ alcuna col Luogote- 
nente Generale, levarono delle truppe , e le mandarono fulla Frontiera ad 
ooMcfi alle fcorreric del Conce di Medina-Ccli : non potevano già impedire 
al Re di Navarca, che non andalTe a comandarle -, ma vollero dagli Ufizia» 
li c foldati un giuramento, col quale s’impegnalTero di non agire che cen- 
tra la Cafliglia , e di non dare alTìltenza alcuna a Don Giovanni contea U 
Navarca, e contea grintereflì del Principe Don Carlo fuo figliuolo. 

Ito D)n Giovanni airefcrcico, difeopri nelle truppe un’aria di diffiden- 
za e d’indocilità, della quale feppe tantodo la cagione : fcrilTe incontanen- 
te alla Giunta una lectefa, lamentandofi amaramente d’elTere trattato più 
malamente di quello , che fi tratterebbe uno Straniero , col quale fi foffe 
fitta un’alleanza . Sopra quelle lettere la Giunca gli deputò due de’ Tuoi 
Membri , per dirgli che doveva badargli, che pe’ di lui intereffi l’Aragona 
fodenclTe da trent’aniii io quà una guerra per poco non interrotta con la 
Cadiglia ; che .erano ancora pronti a continuarla con tutte le forze del Re- 
gno, per ottenere in fine una onorevole pace.: m.i che credevano feguirele 
intenzioni del Re, e travagliare al pubblico bene , coH’efigere da cfTolui , 
che pac<^ca(fe la Navarca, e redituifTe al Principe fuo figliuolo la libertà , 
e la fua grazia. Gli prefentarono a un ora medefima i Deputati un proget- 
to d’ accomodamento fra lui, e ’l Principe di Viana, ch’era dato abbozzato 
iKlIa Giunta, fopra del quale fi promilero d’avere il confencimcnto di Don 
Carlo . , 

Secondo quedo progetto doveva il Re cavare il Principe dal fuo carcere 
di Monrey, e farlo venire a Saragozza, dove averterò uno e l’ altro « giur-a- 
re in prefenza dei Quaranta l’oflervazione di ciò che legue. 

Che >11 Principe metterebbe in ortaggio nelle mani dei Deputaci degli Sta- 
ti d’ Aragona, Don Lodovico, e Don Carlo di Beaumont, figliuoli ambe- 
due del Contedabile , infieme con altri nove principali Signori del fuo par- 
tito, eh’ erano nominati : che nello rtertò tempo il Re rimetterebbe a’De- 
putati medefimi il Principe di Viana , c ’l Conrertabile di Navarra prefo 
anch’egli alla battaglia di Aibar •, ma che al Principe farebbe reflituitala 
libertà due giorni appreffo , fenz’ afpettare altro ordine del Re. 

Che il Principe fi porterebbe tantorto in Navarra , dove farebbe tenuto 
confegnare frallo fpazio di ^orni io. al Re , o piuttorto ai CommirtarJ 
Aragonefi per e a nome del Re, Pampelona, Olita con le lor Cittadelle, 
c tutte r altre Piazze forti, eh’ erano in potere de’ Bomontefi. 

Che ciò efeguito, farebbero rilafciati gli ortaggi con un falvocondotto 
|ier ritornare in Navarra ; ma in difetto di efccuzione del precedente ar- 
ticolo ne’ preferitei termini, il Contcrtabile, i fuoi figliuoli, e gli altri Si- 
«nori Navarrefi farebbero confegnati al Re, 'acciocché facifie ciò , che an- 
oaffe a fua fantafia . 

Che il Re all’incontro rertitairebbe al Principe il Principato di Viana, 
e tutti gh appanaggi, che erano fiati a lui dati in jfpezialità dal Re fuo 
«va, eccettuato le Cartella, c Cittadelle, che di q^uà e di là riccvercbtero 
guarnigione Aragonefe, per relUrc in fequeitro, nnatuntochc il Re d’A- 
Tfmt III, C ragona 
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An dic c. lagoiia ave/Tc ditlìnitivanience giudicato fopra le pretenliooi reciproche di 
»»sj-eicg. fratello, c di fuo nipote. 

Cile in quello mezzo delle entrate del Regno farebbero farte due, parti, e- 
guali, una pel Re, l’altra pel Principe. 

Che il Re, ed il.Prmcipc concederebbero un mutuo perdono ai loro ne- 
mici ; c che tutti coloro , i quali erano entrati in quella guerra civile , ' 
farebbero c da quella,, e da quella parte rillabiliti.io tutti i loro diritti ». 
c pretenfioni . 

11 Re lirctto dalle lAanze della Giunta , e molto più. dall’ armi di Cadi-, 
glia , c dc’Bomoiirclì,,che a Mco apoco foggiogavano la Navarra,, c pe- 
netravano nell’ Aragona , fìnlc dijacccttare le fuddettc propofizioni j andò 
eziandio inheme co’ Deputati a far vilìta al Principe di Viana, il quale: crai 
dato poco fa trasferito col Contedabile nella. Cittadella di Monrey.*, ma 
dopo aver avuto la parola , e il giuramento da fuo figliuolo', il dii cui 

f iroccdcrc fu femprc più lineerò del fuo, molte dubb; fopra tutti gli artico- 
i del Trattato , trovò pretedi fopra pretedi per ifeanfarfi di metterlo in li- 
bertà, dimandava ora.queda , ora quell' altra-cofa , cd erano tempre quel- 
le ,, fopra le quali $’ avvitava , che Don Carlo 4'arcbbe più lunga dife- 
£a . 

In quedo mezzo trattava fegretamente col Principe d’Aduria , il quale 
facendo prevalere al fuo odio la tua ambizione , o piuctodo l’ambizione- 
del Marchefe di Vilkna fuo Favorito , s’impegnava di fbttomettcrgli il, 
Regno di Navarra , purché rajutalfe con tutte le forze dell.’ Aragona nel 
progetto dalui formato di togliere a fuo Padre il Governo della Cadiglia, 
in lafciandogli al più , al piu il titolo di Re, fenzai punto d' autorità. Ma 
fvanito il progetto per il coraggio , ch’ebbe il Re di Cadiglia di f.ir mo- 
rire il fuo Contedabile , la di cui tirannia ferviva di precedo a tutte lefoi-. 
levazioni , e il Principe d' Aduria avendo riaifunta la tua animofirà di pri- 
ma-, il Re di Navarca fu codretto di arrenderli , non già più alle fuppli- 
che , ma alle minacce degli Stati d’ Aragona, e di quali tucte le Città del-, 
la Navarra. 

Fu adunque veduto il Principe di Viana comparire un giorno nella Sala, 
degli Stati a Saragozza : fuo Padre l’aveva cavato di prigione , ma c’ noi»' 
aveva -per poco maggior libertà ; non era lafciato d’occhio nella Città , d' 
onde non «agli permeilo d’ udire c poi le brufeherie della Regina , l’ in. 
ditìerenza del Re , i cattivi trattamenti che riceveva da quedo, c da quel- 
la , la f^uggezione, i fofpetti , e le relazioni gli fecero della Corte un fog- 
giorno molto più orrido della più dretta prigione . In tanto nafeevano ogni 
dì nuove dilazioni alla efecuzion del Trattato -, ma arrivati in finegli oltag- 
gi, c appianate tutte le difficoltà , atccfa la facilità del Prìncipe di Viana ad 
accordare ogni cola , per cavarli fuori d’ uno (lato così violento, ebbe la li- 
bertà di palure in Navarra , dove avevano predo da fcguirlo le truppe A-. 
ragonelì , per andare a prenda poilelTo delle Piazzé , die dovevano elTcc 
confidate loro in fequedro. 

Ma appena arrivato il Principe a Pampclona, che i Bomonteli fodenuti 
da un’armata di Cadigliani , fi avvicinarono alle frontiere d’ Aragona, ob- 
blig.irono gli abitanti del Paefe a dichiararli per elfi , e chiufero tutti i 
palTaggi da. uno all’altro Regno . Non coila che Don Carlo foffe fu di ciò. 
d’ intelligenza con elfi . Gli Storici che riferifeono codeda fpcdizionc , alfi- 
curano eziandio, che il Principe mandò al fuo arrivo un Ambafeiadore agli 
Stati d’ Aragona per tra(tarc con la lor mediazione d' un accordo vero e- 
finccro col Re fuo Padre,, c daU'aUro canto il Principe d’ Alluna, il quale 
portava più odio al Re , che amore al Principe di Viana, fomcnuva da 
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■tutti i lati 11 fuoco delta guerra civile , fenza darli faftidio delle parole da-An Ji a ,c. 
te, e del rifchio che faceva correre agli oftaggi, «4sj-e<>a- 

A voler farne il conto dall’ordine delle Campagne, e dagli avrenimenti 
che fuccelTero do^ la battaglia d’ Aibar fino alla libertà del Principe di 
Viana, pare ch’ella non fiagli fiata interamente refiituita, che alla Prima- 
vera delKanno 14 ^ 4 . la quale giufia la vecchia ufanza di principiar 1 ’ anno 
a Pafqua , terminava l’anno precedente , ed era il principio dell’altro. La 
negligenza degl’ Iltorici Navarrcfi ci obbliga a riccorrere alle combinazioni , 

-e ai calcoli , per ifchivarc una confufione , che non è fiata abbafianza fchi- 
vata dal nuovo Annalifia : e quelta è la ragione , che al principio di quc- 
ito fertimo Libro io mi 'fono addirittura appigliato all’anno 14 ^. perfua- 
fo clTendo , ch’era d’uopo fvilupparc fottilmcnte quéfii due o tre anni del- 
la Storia di Navarra, per rintracciare un ten^o, dove quella Storia , quel- 
la di Cafiiglia , e d’ Aragona , poffono unirH inficme ,^e procedere per dir 
«osi a pari palio ; e mi Infingo' di eflerci pervenuto a Forza d’invefiigazio- 
ni , il dettaglio delle quali ho creduto dover rifparmiare a’mlci Leggitori. 

11 fupplicio del Contefiabile Alvaro di Luna lece una rivoluzione poCo 
mcn che generale in tutte le Spagne . Il Re di Caltiglia , ancotchè non fa- 
celle che principiar allora ad clTere il padrone nel fuo Regno , fi guadagnò 
«on un tal colpo d’autorità , di cui era fiato ci-cduto incapace, le attenzio- 
ni e la fiima de’ fuoi Popoli . Dalla fua dolcezza c bontà naturale fi fperò 
una foavità di governo , che tutti i feorfi malanni riparerebbe . Ei abbifo- 
gnava di un Configlio , che fupplillc alla fua poca cfperlcnza ; uno però 
iormonne , alla di cui tefia mife il Vefcovo di Cucnca, uomo fetmo edi- 
(inrereffato , il quale mettendo le finanze in un nuovo fiftemà , fòllcvò il 
Popolo , aumentò le Regie entrate, e coftitnì il Re in ifiato di farli rifpet- 
varc da’Grandi del fuo Regno , formandogli -una guardia di ottomila tto- 
mini , fempre pronti a nvarciare al primo cenno , fia per ifpegncrc le follt- 
vazioni domefiiche , fia per rifpigncrc gli attacchi firanieri . 

L’ Aragona, che finallora non aveva ardito parlar di pace al remico per- 
fonale de fuoi Padroni , filmò poterla ottenere dal Re , e dal nuovo Mi- 
wficro di CafiigKa : ed anche la Navarra ritrovò in alcuni fuoi vicini , i 
quali fotto nome di alleati erano fiati fin al prefence i fuoi più crudi nemi- 
ci , de’ pacieri , e degli arbitri. 

Don Fcrrcrio della Nuza Gran Giuftiziere cP Aragona, venne a "tòrdefil- 
las a ritrovare il Re di Cafiiglia , da parte del Re , t degli Stati di Sara- 
gozza , allorachè era di ritorno dalla riduzione, che aveva fatto di Èfcalo- 
na , c deir altre Piazze di ragione del Contefiabile. „ Sire, gli dille , 

„ uno ftraniero aveva divifa la Cafa Reale , la fua motte deve riunite tut- 
„ ti i Principi , che la compongono . Voi avete difirutta la tirannia , fot- 
„ to di cui gemevano da granrempo i voftri Sudditi i non farà Voftra mi- 
3 , nor gloria render la pace ai vofttl vicini , c rinnóvare i nodi dell* antica 
„ amicizia , che ha fempre Unita l’ Aragona Con la Cafiiglia > e doveva cf- 
„ fere molto più firccta , dappoiché i noltri Re fono Principi del vofiro 
„ Sangue . Il Re mio Padrone occupato ad aflodare le Tue conquifte , è ps- 
„ cificare l’ Italia , non fi é dimenticato della confanguinità con cui è a voi 
„ unito , e di quanto è debitore a’fuoi SuddittiSpagnuoIi . Non potendo 
„ venire egli Hello a terminare le differenze fufeitate dall’ambizioac dtlCon- 
„ rellabile , ammi ordinato di dirvi , che voi ne fa l’arbitro } c che ogni 
„ qual volta vorrete entrare in conferenza con la llcgiiia , la quale duran- 
„ te fua affenza governa i fùoi Stati , ella fi renderà da voi con plenipotcn- 
,, za di conchiuderc una pace, cosi ardentemente bramata, c dai vofitiPò- 
„ poli , e dai Popoli d’ Aragona . 
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An dìG.c. Li Nuza che ben Capeva il viviilirao rifentimento , che eonfenrava il 

««j.efcg. j; Caftiglia de’ maltraccanicnci ricevuti dal Re di Navarca , ebbe attenzio- 
ne di neppur folamcnte pronunciare il fuo nonne : ne allontanò vie più l’i- 
dea , in parlando della Regina d’ Aragona j quali che foife ftata di facto 
Reggente in tempo deiratfenaa di fuo marito , ancorché da molti anni in 
qui non ne avelie altro , che il puro titolo . Una tal attenzione , la quale 
con ogni altro farebbe (lata una cofa da nulla , guadagnò il Re ; (limò ci 
di fcorgerc negli Aragonelì de’ riguardi per la Regina lua Sorella j c code- 
ili riguardi unici alla tiducia , che mollrava il Re d’ Aragona di avere nel- 
la fua rettitudine , andaronlo difponendo alla Pace. 

Più apertamente fpicgollì l’ Ambafciadorc colla Regina di CaAiglia, ccol 
Vefcovo di Cuenca , i quali reggevano a piacere l’animo del Re , ed era- 
no i padroni delli aifari. Non ebbe fcrupoV a parlar loro del Re Don Gio- 
vanni , e non ihentò molto a far loro capire , che non potrebbelì mai fla- 
bilire una foda pace fra la Caltiglia , e l’ Aragona , fc inficme non fi paci- 
ficalTe la Navarca . Fu adunque rifoluto di travagliare a un Trattato gene- 
rale . S’invitò la Regina d’ Aragona a venire , c fi ragguagliarono nel tem- 
po (IclTo il Re di Navarra, e il Princ^c di Viana, che mandatfcro cadaua 
i loro Deputati a efporro le lor pretenfioni , c invigilare ai loro intercllì . 

In quello frattempo fucccfie in Calliglia una fccna llrepicofa , la quale 
fcandalezzò tutta 1’ Europa , fu al Re di un mortai difpiacere , e avrebbe 
dovuto rovefciarc tutti i progetti di riconciliazione , fe il Re di Navarra 
non avefic avuto piò a cuore i fuoi ’ntcrellì politici , che l’onore di fua fa- 
miglia. Erano dodici anni paiTati , che il Principe dell’ Allurie aveva fpo- 
faca Bianca Infanta di Navarra, ed era quafi altrettanto , che fi teneva da 
ognuno per impotente . La Principefia allevata da una madre vmuofa , e 
molto più virtuofa ella itelTa , occultava con tutta d.ligenzi un fcgrero co- 
ti nioitruofo , che le dilTolutczze di fuo marito , e l’ imprudenza de’ fuoi 
favoriti , c delle fue amanti re.idcvano pubblico . Don Arrigo Principe dell’ 
Ailuric entrava nel trcnteiimo anno di fua etade , la fua Itacu a era piut- 
tollo grande, colle gambe un po troppo lunghe, ma per altro così ben pro- 
ftorzionata , che paìfava per uno degli uomini meglio fatti del fuo Secolo: 
aveva fpaziofa la fronte , gli occhi cclefli , il nato un poco fclnacoiato per 
una caduta fatta in fua fanciullezza , lunghi capelli tiranti al biondo , un 
colorito afiai vivo , c che farebbe fiato anche troppo , fe il grande (lare all* 
aria , e al fole non gliene avelTc feemata in parte la roiTezza . Egli impaz- 
ziva per la caccia , e codefio cfercizio gli aveva dato un non fo che di ro- 
bufio , e di marziale , che l' avrebbe fatto fcambiare con un Eroe , fe avef- 
fe potuto torre alla villa la fua mollezza ,* c i fuoi effeminaci cofiur 
mi. 

Fin dalla età di quattordici anni i il Re fuo padre , il quale fi applicava poco 
a governare non meno il fuo Regno , che la lua Famìglia, gli aveva forma- 
ta la fua Cafa , c lafciato la Città , e il Cafiello dì Segovia per tenervi la 
fua Corte . Fu quello un errore , di cui e per la difubbidienza di fuo Fi- 
gliuolo , c per le quafi continue ribellioni dove lo impegnavano i fuoi Fa- 
voriti , ebbe egli grand’agio di pentirli : ma fu molto più perniciofo, e ir- 
reparabile pel Principe . Padrone del fuo operare in un tempo , quando le 
fue nafeenti pallìoni volevano un maggior numero di foprintendenci , c di- 
rettori , ir abbandonò ai primi dcfidcrj delia natura,, gli sforzò pcrancheic 
avendo la corruttela del fuo cuore prevenute in elfo le forze dd tempera- 
mento \ per la fuggcftioac , c l’ clcmplo di una truppa di giovanni difio- 
luti , che l’attorniavano , diede in eccelli, che lo fecero celiar di clTcrc uo- 
pio I primachè «velie piincipiato ad cllerlo , cd o meraviglie! l’cftenuazio, 
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«€ caufacagli dalla libìdine , non gli tolfe già un difordinaro pungiglionCj Aa.éìr.ti. 
a cui ripugnava la fuS debolezza . Furonvi degli Autori che fcrillero, a- 
vere la Frincipella fpofa di Don Arrigo follecitata ella Itelfa la fua fepa- 
razione per iltìmolo di cofcienza > ma oltreché non avrebbe afpcttaco tanto 
a lamentarli, e ad avere fcrupolo, il motivo di quello divorzio fcorgdìab- 
badanza dalle fue circodanze * 

Paceco , il quale era dato fatto dal Principe Marchefe di Villcna, ede- 
ra il pili accreditato de’fuoi Minidri , ne fu 1’ Autor principale . Egli a- 
veva primieramente in mira di rompere il progetto di pace , perchè metten- 
dolo fa guerra alla teda di un cfercito fotto il nome , e I* autorità dei fuo 
Padrone , era fempremai a portata di prevalerli delle occalìoni favorevoli al- 
la fua ambizione > aveva poi gudo di metterli a petto coi Vedovo di Cu- 
enca il quale era fuo dichiarato nemico , e lo fcreditava altamente come 
corruttore del Principe fuo allievo . Finalmente eravi una terza ragione im- 
pegiiancelo molto piu di tutto ad accelerare codedo divorzio . Paceco era 
originario Portoghefe : aveva la maggior parte de’ fuoi beni , ed an^e al- 
cune Piazze forti fulla frontiera di quel Regno . Voleva dunque allìcurar- 
fi un appoggio da quella banda , c per riufeirvi interdVando a ,fuo favore 
il Re di Portogallo , gli aveva fatto fegretamente proporre il matrimonio 
di fua Sorella rlnfanta Giovanna col Principe dell’Adurie. La Principclla, 
per quanto fi dille , ci aveva una gran ripugnanza ; ma Alfonfo fuo fra- 
tello non ebbe fcrupolo difacrificana a degrinterclfi politici , c fcnz’afpet- 
tare il di lei confentimento , annodò l’alfare , e ne follecitò l’efecuzione. 

fiifognò principiare dallo feiogliere il primo matrimonio a norma delle 
regole Canoniche 5 Villcna dimo dover accorciare l’ ordine , e le formalità. 

Facendo il Principe , e la Principclla foggiorno a Segovia , indulTe Don Lo- 
dovico d’ Acunha amminidratore del Vedovado di quella Città nell'allcnza 
del Gird^lc Cervantes , il quale crane il Vefeovo , a pronunziar fenrenza 
di divorzio , fenz’ averne chielia commifiionc al Papa , nè al Cardinal Ve- 
feovo , fenz’ averne dato avvifo al Re, e fenz’ altre formalità fuorché lade- 
TOfizione dei due Spofi , aderenti con giuramento non edere mai datocon- 
lumato fra di loro il Matrimonio. Incontanente dappoi fu dato congedo al- 
la Principeda, c la fua partenza per l' Aragona, dove la fi rimandava pref- 
fochè fola al Re fuo Padre , diede a conolMre a tutta la Spagna l’ indegno 
procedere del Principe d' Aduria , l’ attenuto del fuo Favorito , e la fean- 
dalofa compiacenza dell’ Amminidratore . 

11 Re di Cadiglia aveva addodo da qualche tempo una lenta febbre, dU 
minuente a poco a poco fue forze , e che dava della temenza : l’ inquieta- 
dine della malattia , e la voglia di guarire gli avevano fatto mutare due 
o tre fiate aria, e foggiorno; ma era infine Ifato codretto a fermarli a Val- 
ladolkl « dove fi era rcnduta la Regina d’ Aragona , e trattava feco-lui , e 
molto più fpedo co’ fuoi Minidri S:lle vie di rimettere i tre Reami in pa- 
ce . Si era già convenuto di una fofpcnfion d’armi fra la Cadiglia , e l’ A- 
ragona , e travagliavafi a dabilirne una in Navarra, quando la nuova dell’ 
afironto , che veniva di fare il Principe di Cadiglia alReDonQovannifuo 
Suocero , interruppe le conferenze . Non la s’ indovinava , credendo , che 
il Re di Navarra foffe per prender fuoco fopra la difgrazia di fua figliuo- 
la : mirolla, lenza punto commuoverli, venirgli a dimandare un ricovero, 
e di che vivere •, e non folamentc lafciò continuare il negozuto di Vallado- 
lid , ma ne intavolò fra poco uu altro col Principe d’Aduria ; pronto a per- 
donargli d’aver ripudiata fua figliuola , purché gli prometteHc di far dare 
a dovere fuo figliuolo , il di cui odio era il folo uncimeoto , che. occupava 
il fuo cuore - I. 
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Aa diGX:. La fteffa indifierenxa non fi ebbe alla Corte di Caftiglia . II Re , ilqoa. 

le rimproverava a fe medefimo le diflbiutezze , nelle quali era precipitato 
per fua troppa indulgenza il Principe dell’ Afturic , fu così vivamente col- 
pito da queu ultimo obbrobrio, che cadde tutto in una volta in un abbat- 
timento , e in Un languore , che io condufle alla tomba . Nè codeiio fuo 
trillo fiato moire punto fuo figliuolo ad avergli riguardo di forw , Perfifiè 
egli nel fuo allontanamento , c nella fua dilubbidicnza e quafichc avefie 
voluto difputare al Re già mancante le reliquie di un’autorità , che anda- 
va a finire infieme colla fua vita , faceva delle leghe col Re di Navarra , c 
co’ Grandi che parevano malcontenti del Minifiero , e fi itudiava di atrra- 
verfarne tutte le deliberazioni . Era fiata fermata tregua d’un anno fia i 
Grammontefi, e Bomontefi : i Mediatori erano di parere , che fino all’inte- 
ra conclufion della pace gli ofiaggi Navarrefi , i quali erano a Saragozza , 
folTcro confidati alla Regina d’ Aragona -, il Re di Navarra non gli voleva 
rendere , fe non eia prima mclfo in polTclfo delle Piazze forti del fuo Rea- 
me . Il Principe d’ Alluria appt^giò codella fua prctenfione , unicamente 
per opporli al fentimento della Corte . 

In mezzo finalmente a codefie contraddizioni , e difpute , il Re di Ca- 
An.diG.C. fiiglia s’ indebolì tanto , e in così fatta guifa , che i Medici difperarono di 
i 4 jf.efcg. fanità. Lafciati dunque da un canto gliafi'ari politici , era d’uopopcn- 
fare alla propria falute , e all' alTettamento di fua Famiglia . Refiavano al- 
la diferezione del Principe una Regina giovane con due fanciulli in culla . 
Per fottrarli Kr quanto ftdTc a lui alla durezza , o all’ indifierenzi del fuo 
Succefiòre , lece un tefiamento , mercè di cui dichiarava l'Infante Alfonfo 
Gran-Maeltro di San Jacopo , e Contefiabile del Regno *, legava all’ Infanta 
Ifabella la Città di Cuellar con una grolTa fomma di denaro , e afiegnava 
alla Regina per fuo vedovatico le Città di Scria , d' Arevaio , ,e di Madri- 
gai , con i territon , e le dipendenze loro . 11 Vefeovo di Cuenca eravì no- 
minato Capo del Configlio della Regina , e tutore degl’ Infanti , unitamen- 
te col Priore di Guadalupa , e Gentiluomo di Camera- 

Uno fcrittore Anonimo , il quale ha fatte delle aggiunte all’ Ifioria cotn- 

S ofia da Ferdinando Perez diGufman, vuol far credere, e Mariana inque- 
o lo feguitò , che il Re fu per difredate il Principe d’ Afturia , ^e per di- 
chiarare fuo SucceiTore al Trono l’ Infante Don Alfoufo -, ma che ne lo rat- 
tennero l’ età dell’ Infante , il quale non aveva peranche finito un anno , c 
il timore di accendere nel Reame una guerra, eftinguibile folamence dalla 
morte di uno de’ due Principi . Il Vefeovo di Palcnza , il quale flava alla 
Corte, e fu fempre confidentifitmo del Re Giovanni li. non ne fa motto t 
«nzi io ritrovo in quell’ Autore un fatto , di cui gli Storici polleriori non 
ne fanno menzione -, ed è che il Principe fi ritrovò alla morte di fuo Padre 
il quale gli confegnò un confidcrabile teforo , e volle che fofie avanci la 
fua morte riconofeiuco , e proclamato Re con la pompa , e le cerimonie , 
che fi ufavano allora in quelle tali occafioni . Sia come fi voglia di codella 
deliberazione , la quale bifogna che fia fiata molto fegreta , c per quello 
mofira di non efler fondata , che fopra una conieteura , il Re lopravifTedi 
poco alle difpofizioni , che aveva fatte . Mori a Valladolid il rencefimo di 
di Luglio nel cinquantefimo anno di fua età , e quarantottefimo del fuo 
Regno : e radunatili fubìco dopo la fua morte i Ckandi , proclamarono il 
Principe d’ Alluria Re di Calliglia , e di Leon col nome di Arrigo IV. 

Pareva , che un cambiamento di Padrone non poteile ellère , che per il 
meglio della Calliglia , e pure fu fua difgrazia . Arrigo IV. detto Vln^ 
potente, fece fofpiraie il luo Precefibre . L’ano era fiato rutta la fui vi- 
ta ÌBcapacc di comandare , 1’ altro le ne rendette indegno : aacndue fpre- 
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gievoli , quello per la fua debolezza, quello per le fuc dilTolucezze j il uri- A«4ic.<x 
mo non fece mai alcun bene , e lalciò far molto male , per diletto di talen- ^ 
ti e virtudi i il fecondo imbeftiato per de’ vizj inforni , fu lo fcandalo c la 
r 9 vin.i del fuo Stato. 

Si (fimò trafpirare in Arrigo nella fua giovanezza dello fpirito e uo na- 
turai dolce i ma quello fpirito non arrivò mai a maturezza -, non rellò ia 
eflblui altro che una mal regolata vivacità , che lo fece il più leggiero di 
tutti gK uomini i e la fua fenlibilità degenerò in gagliarde paflìoni , che 
lo rendettero fchiavo di tutti coloro , i quali ajucaronlo a foddisforle : la- 
onde ebbe fempre una gran mano di favoriti , o piuttollo di galanti , per- 
fone nuove , la maggior parte dozzinali , e fens’ altra abilità fuorché quel- 
la di cercare la quinteffenza della dilTolutezza, e di gonfiare il Principe eoa 
applaudere a’ fuoi più perverfi gufii . Servigi cotanto indegni venivano ri- 
compenfaci con prodigalità , la follaaza dello Stato fi fcialacquava a man. 
tenere il luffo, e Tiniaziabile cupidigia di una Corte proflituita', e per ren- 
dere in qualche guifa venerabile il vizio , ornavanfi delle prime dignità del 
Reame uomini feoffumati , feoza riputazione ed inforni . Si fludiava cia- 
febeduno di profittare della fortuna prefente i pochillìmi {fendevano la lor 
previdenza fino all’ avvenire : non c’ era almeno a chi {lefiero a cuore gl’ in- 
terefii del Re , non chi lo ajutaiTe a foftencre il pefo di fua Corona; e Don 
Anigo con tutta la numerofo Corte che aveva , era feoza Minifiri di Sta- 
to , fenza Generali , feoza veri amici . 

* Quel folo, U quale non fi abbandonò talmente in braccio ai piaceri , che 
non avelk anche delle mire di ambizione e di fortuna , fu Giovanni Pacec» 
Marchsfc di Villena , il quale era flato allevato fccolui, e fu già vedutodi 
fopra comparir fulJa feena a fare la gran figura . Il credito del Contellabile 
di Luna aveva eccitata la foa emulazione, per non dite la fua gelofia i U 
morte funeita di quel Miniltro non lo guarì già dalla voglia di dominare , 
ma pure gli fece prendere configliacamente un fentiero tutto diverfo. 

11 Conteftabile fidandoli del predominio che aveva full’ animo del fuo Pa- 
drone , trattava i Grandi con alterigia , e per fupplire all’ inabilità del Re , 
puniva feveramente nelle prime perfone dello Stato, non folatnente lecabba- , ^ 

le chiarite, ma fino i mìnimi fofpetti di dilgulfo c di mormorazione. Per- ’ 
fuafo che l’autoricà, che aveva ci fapuco prendere, folle ciò che mancenefie 
quella del Re , il voler Ibtcrarvifi era a’ fuoi occhi un delitto di lefa Mae- 
Ità, da cfpiarfi in un carcere o-fopra di un palco. Codelfo rigore chiama- 
to da’ fuoi partigiani fermezza , fu la cagione della fua perdita . La Regina 
e ì Grandi colfero il primo illance, in cui il Re mofirò di abbandonarlo, e 
gli fecero pagare con un’ alfreccaca infame morte cucci i vilipendi e difpiace- 
ri, che ricevuti ne avevano. Paccco temendo un fimi! giuoco di fortuna an. 
che per fe , fondamcncò il fuo Miniliero coll’ artificio c colla dìffimulazio- 
ne . L’infenlìbilità voiutcuofa del Prìncipe e de’ Cortigiani gli alfienravano 
un credito difpocico , cui il Re non avrebbe neppur tentazione di difputar- 
gli. Per i Grandi si che bifognava aver del riguardo, i quali per efiierelan- 
gi dalla Corte , erano vie piu formidabili : per gnadagnarli , o almeno per 
aver notizia di tutto quanto poteffero intraprendere , fece che fuo fratello 
Don Pietro Giron, fatto da lui eleggere Gran Maeftro di Calatrava, fiunif. 
fe flrcctamente con elToloro; fi dichiarò egli medefimo a quando, a quando 
per i Signori contra i Favoriti ; e follencndo , ovvero tradendo ora quclfco , 
ora quel partito, ebbe la dcltrezza di mantcnerfi fulle rovine di tute’ a due, 
tanto ingrato per facrificare 1’ onore c gl’ incereffi del fuo Padrone alla foa 
ambizione, tanto fortunato per non nautragare nella tendila, fufcicata da 
lai fflcdefimo in Callìglia, la quale difoiù qad povero Regno > fiozttanto- 

chè 
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A«.dir. c. che Ferdinando e Ifabella andarono congregandone i rimafugli. Quefto è lo 
*-rs *•«!«•*• fchiazo del gran quadro , che avrò da prefentare agli occhi de’ miei Leggi, 
tori . 

11 nuovo Regno, o per dir meglio il nuovo Miniftero diede alla prima di 
grandi fperanze: fi cavarono di prigione, fi richiamarono dal loro efilio , fi 
ridabilirono in tutti i loro beni , e in tutte le lor dignità coloro , i qua- 
li erano fiati o contrari , o fofpetti al palTato Governo . Furono lafciate 
le Cariche e gli allegnamenti agli Ufiiiafi del fu Re Don Giovanni: i Gran- 
di accorfero da ogni banda , e con egual follecicudine veimero i Deputati 
delle Città a prefiar giuramento di fedeltà al nuovo Sovrano . Non erafi ve- 
duta da gran tempo tanta intelligenza e buon’ armonia , fra i var; ordini del- 
lo Scaco j c in quello fteffo tempo conchiudevafi al di fuori con i Regni d’ 
Aragona c di Navarra a buone condizioni la pace, la principat delle quali 
fu, che mercè di un’annuale fiipulata penfione, il Re di Navarra rinuiizie- 
rebbe per fe, e pe’fuoi figliuoli a tutti i beni, che avevano appartenuto lo- 
ro in Cafiiglia. 

Per levare a quefto Principe la tentazione di volere peranche intrigarfi ne- 

É li affari, e nel governo di Cafiiglia, Paceco giudicò, e come bene! che ci 
ifognava qualche cofa di più forte dei Trattati; e che fe non ricrovavafi il 
fegreto di tenerlo occupato in fua Cafa , inquieterebbe continuamente i fuoi 
Vicini. li Contefiabile di Luna aveva di già ben principiato , in ifviando il 
Principe di Viana, e mettendogli l’armi in mano contra fuo padre: il nuo- 
vo Minifiro non aveva dunque a fiir altro , che tener viva curai difeordia } 
e per quefto impegnò il Re di Cafiiglia a dichiarare mediatore fra il Re , 
e’I Principe , e fattoli poi nominar Plenipotenziario al Congrego , che fu 
tenuto ad Agreda , fu tanto deliro da rendere irreconciliabili i due partiti , 
lenza porre a rìpcntaglio la riputazione del fuo Sovrano. La tregua era già 
per fpirare, la u prolungò folamentc fino al mefe di Aprile , come per dar 
tempo ai due partiti di preparare alla guerra*, c il Marchefe dopo averallì- 
curato il Principe dell’alleanza e de’foccorfi della Cafiiglia, fi portò aCuel- 
lar, dove il Re fuo Padrone aveva convocaci gli Stati del Regno. 

Aa.<HG.c L’Affemblea fu numerofiffima , e non era mai fiata veduta in Cafiiglia 
> 111 . e Àgi tanta Nobiltà in buona unione . I Grandi , che in tempo del precedente re- 
gno erano fiati divifi, fi rendettero rutti a Cuellar fulla fede dell’ amniftia , 
e fi videro a corteggiare il Re l’ Almirante , il Conte di Benavente , e’I Con- 
te di Alba, i quali erano fiati fin allora tenuti per Sudditi ribelli . Per man- 
tenere fra i var; Membri dello Stato la concordia , giudicofiì necefiario fpe- 
diente lo fofiituìre un interefie comune agrinterelfi particolari , che aveva- 
no fatto nafeerc la difintelligenza . I Mori di Granada erano mai fempre 1* 
oggetto dello zelo e dell’odio univerfale. Il Re propofe di andare ad attac- 
carli con tutte le forze del Regno : fu ricevuto con applaufo codeito dife- 
gno } e dopo aver .'iccordati fondi firaordinar; per le l^fe della campagna , 
gli Ecclefiafiici, i Signori , e i Deputaci delle Città andarono ad annunzia- 
re in tutte le Provincie la nuova guerra . 

In manco di un mefe fi formò fotto le mura di Cordova un efercito di 
cinquanta mila uomini . Impaziente Arrigo di fegnalare il principio del fuo 
' regno, andò a roetterfi alla loro tetta, c Icnz’ afpcctare l’arrivo dei Signori , 

fece un’irruzione nel territorio di Granada , fcorrendolo fino ai fobborghi 
della Città , portando dappercuto ferro e fuoco . Caiò pofeia nella pianura 
di Malaga, mettendo rutto a facco ; c dopo quella efecuzion militare , en- 
trò trionfantemente in Siviglia, dove celebrò lue nozze coll’Infanta di Por- 
togallo, fpofaca di già qualche tempo addietro per proccuratorc ; ch’era fia- 
u a J«J condotta dal Duca di Medina-Sidopia , 
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Comcchè quello matrimonio folTc flato llabilito fin 1’ anno 145 j. fubito AadiG C. 
dopo il divorzio di Arrigo allora PrinciM delle Aflurie da Bianca di Na- 
varra, buone ragioni avevano indotto il Principe a differirne la condii ufio- 
ne. Eravi fiata della precipitazione, e fi notava anche d’irregolarità la con- 
dotta deir Amminiflrator di Segovia. E poi quello Prelato nell’ annullar che 
fece il primo matrimonio per cagion d’impotenza, non aveva micadccifo fe 
quello difetto foffe nel Principe affoluto o refpettivo , c perciò la fentcnza 
lo fcparava folamente dalla fua prima moglie fenza dargli facoltà di fpo- 
ftrne un’altra . Era dunque flato d’ uopo ricorrere al Papa, il quale era al- 
lora Niccolò V. Il Pontefice non volle portar giudizio fopra la femplice cf- 
pofizione del Principe ; delegò con un Breve l’ Arcivefeovo di Toledo , ed i 
Vefeovi di Ciudad-Rodrigo e d’Avila, per confermare, interpretare , e per 
quanto foffe di bifogno , eonvalidare , prefe anteriormente le informazioni , 
la prima Sentenza . Quelli negoziati , e i nuovi procedimenti confumarono 
un tempo confiderabile; ma finalmente i Prelati avevano dichiarato il Re li- 
bero dal primo impegno, e capace di contrarne un fecondo. A dar orecchio 
alla voce univerfale, cranfi eglino lafciati corrompere, o forprcndere : Arri- 
go molli ò effer perfuafo dell’ oppollo , o almeno volle per un falfo punto 
di onore , che i fuoi Sudditi ne fodero perfuafi ancora effì *, e poi fui fatto 
mandò in Portogallo a follecitare la partenza dell’Infanta Giovanna figliuo- 
la di Odoardo, e andolla a ricevere a Siviglia alla tclla del fuo efercito. 

Ivi eranfi portati la maggior parte de’ Grandi , feguiti da numerofo cor- 
teggio de’loro Vaffalli, che menavano alla guerra. 

In mezzo a codcllo militare apparecchio , 1’ Arcivefeovo di Tours Giò- 
vanni Bernardo, Ambafeiadore di Francia , mandato da Carlo VII. infieme 
col Mefferc Guglielmo d’ Ellain Cavalier Sinifcalco di Rovergne, per com- 
plimentare Arrigo fopra il fuo arrivo alta Corona, c per rinnovare l’antica 
alleanza fralle due Nazioni , fece la cirimonia del matrimonio . La Regina 
avente diciott’ anni in circa era una delle più belle perfone del fuo tempo , 
viva, allegra , e che lafciava trafpirare fin d’allora a effcrc molto portata ai 
divertimenti e alla galanteria . In quello ella ebbe luogo di foddisfarfi in 
quel concorfo generale della Nobiltà Calligliana ; per quali un mefe vi fu- 
rono ogni di felle magnitìchei cadaun Signore inventava un nuovo fpettaco- 
lo per corteggiarla , facendo moflra della fua valentia e dcllrezza . Non 
ballarono gioUrc , tornei , carole , c tutti gli altri efcrcizj di una galante- 
ria guerriera , in cui i Calligliani hanno femprc molto fpiccato •, fi ritrovò 
di dare alla Regina il diveràmento di una guerra fenza pericoli c non pau- 
rcvolc . Si divifero le truapc in due armate , le quali formarono il loro 
campo una incontro all’ altra , fcaramucciarono fra di loro , attaccarono 
delle battagliuole , e vennero da ultimo ad una giulla battaglia -, avendo i 
Soldati per arme una fpccie di fioretto , eh’ era un ballone cappelluto . E’ 
molto verifimile che il Re foffe al comando di una delle due armate -, ma 
non emmi lecito aggiugner punto nè poco a quanto ne hanno fcritto gli Sto- 
rici. A detta di Mariana il matrimonio fu fatto a Cordova -, io ho creduto 
doverlo mettere a Siviglia fulla rellimonianza di un Autor contemporaneo. 

Si potrebbe accordarli infieme , in dicendo con Giuliano del Callillo , che 11 
Re fposò l’Infanta a Cordova, e che di là paffarono a Siviglia, dove furon- 
vi grandilfimc felle. 

Col Mefe di Maggio finirono anche i di^timenti della Corte. 11 Re vol- 
le impiegare il rcllo dell.i campagna centra iMorij mandò laRcginaa Val- 
ladolid acciocché govemarte nella di lui affenza la Calllglia fuperiore , lot- 
to la direaonc deli Arcivefeovo di Toledo e del Conte d^Haro, i quali ave- 
va lafciati alla fua partenza padroni degli affari , c alla iella de’Configli : fi 
Tmvlll, I> mU 
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An JiGC. iiiilc poi egli Hello ali.i ctìta del fuo C:ercuo , il quale era crefeiuto aldop. 
i+5s-ei‘3- pio ^ ma molto più Ibrmidabilc agr inkdcli pci- 1’ impaziente ardor del Sol- 
dato , che pel numero . La Nobiltà delle varie Provincie fi faceva olTerva- 
re a delira , e a liniflra , per le varie imprefe clic portava lopra i fuoi 
feudi , ed il Re compariva nel centro , feortato dal Duca di Medina-Sido- 
ma , dall’ Almirantc , dal Marchefe di Villena , e dal Gran-Maellro di 
Calatrava fuo Iratcllo , dal Marchefe di Santillana , e dai quattro Mcn- 
doza fuoi figliuoli , dai Conti di Piacenza , di Benavente , d’ Alba , di 
Caftagneda , di IV.rcdes , d’ Aquilar , di Sant’ Iltcvan , d’ Ozorno , dai 
due Vclafco figliuoli del Conte d’ M iro , e da quali tutti i gran Signori 
dello Stato , i quali per la loro divozione al nuovo Re -, per zelo della Re- 
ligione , e per voglia di fegnalarli , erano venuti ail una fpedizionc , il di 
CUI buon efito non poteva t'allarc. 

Ma non fu egli cosi grande , come fi aveva avuto motivo di lufingarfc- 
ne . I Granadini già li arpettavano un ail'cdio -, ma il Re dopo ciTerlì van- 
taggiofamcntc accampato all’ ingrcllo della pianura , fi contentò di portar 
via i grani , diltiuggerc i Villaggi , e metter fuoco a tutto quanto non 
potè trafportarli . Non volle giammai permettere ai fuoi Soldati , che vc- 
nilTcro alle mani co’ Mori , i quali fattili arditi per 1’ apparente timidità 
dei Criltiani facevano delle frequenti folcite , e venivano fcaramucciando ti- 
no a tiro . Suo difegno , e’ diceva , era di venire per tre coiifccucivc cam- 
pagne a fare la mietitura in tutto il territorio di Granada , afliiic di co- 
Itrigncre i Barbari a rcnderfi per la fame . 

• Una così bizzarra condotta non mancò di clTcre attribuita a viltade , ed 
cflcndochè il Soldato allorché non ha lìima è infoiente , proruppe ben pre- 
fio in motti fatirici -, 1’ Utiziale imito il Soldato , e pallata la contagionc 
fino ai Grandi , avvezzi eh’ erano quelli da gran tempo alla follcvazionc , 
rifolvettero infra loro di allicurarfi della perfona del Re , e di fare pofeia 
la guerra indcpendcntemcntc da’ fuoi ordini . La fazione era formata , e ’l 
pri getto doveva cfcguirli ad Alcaudeta , picciola Città non molto lungi 
dal Campo , dove il Re teneva d’ ordinario il Conlìglio di guerra . Non 
fu ben cullodito il fegrcto , fu anzi forfè forfè tradito dal Gran-Madlro 
dì Calatrava , il quale era fiato fatto dai Congiurati , con tutto che noti 
avelfcro mai dovuto fidarfene , il conduttore della intraprefa . La mattina 
flclTa clic doveva ella efeguirlì , Don Ignazio di Mcndoza terzogenito del 
Marchefe di Santiliana k' ebbe notizia , e andò fui fatto a dire al Re , cf- 
fcre allolutamcntc nccclTaria quel giorno medefimo la fua prefenza a Cor- 
dova , per delle ragioni da lui finte e rendute vcrifimili . Arrigo parti to- 
fiamcntc con quel giovane Signore , e allorché fu in ficurczza a Cordova , 
feppe dal fuo liberatore il riidiio clic aveva palTato . La llagione clfendo 
di già avanzata , appiglicilì al partito di licenziare 1’ cfercico , eoa. ordine 
di riadunarfi nel medefimo luogo fubito fpuntata la protlìma Primavera . 
Per conto dei Grandi , tutta la vendetta clic fece del loro attentato , fu di, 
rimandarli condìo , proibendo loro di più feguirlo in avvenire alla giltr- 
ra : e per allora glonandofi di fua prudenza , andò a diflraccarfi a Sego- 
via dalle gran facieiic della fua campagna : sfoggiando uno Ludo , fopra 
di cui aveva fatto aggiugnerc alle fue armi due rami di melograno , per 
dar ad intendere avcic già rifolnta la conquifta di Granada, e ciic non de- 
poiTcbbe le armi rinche non asci’ cllirpata "quell i Infedcl Nazione. 

Di fitto , paifiito appena 1' Inverno li portò iicll’ Andalulla colle truppe 
della fua guardia , ’accrcfciuta lino a farne un corpo di quattordici mi- 
la cavalli ; fs gli unirono in breve i Comuni del Regno e la balla Nobil- 
tà , ed cllendo il tutto difpollo per entrare in azione , fece nuovamente 
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1’ ilìcfro bel lavoro cieli’ anno antecedente . I fuoi Soldati non ebbero bifo- As.JìC.c. 
gno d’ altre armi , che della talee per tagliare le biade . L’ tmpaiicnza di 
venire alle mani gli taceva languire in un Campo , dove erano tenuti per 
le braccia dagli ordini rigorofì del Principe dirimpetto al nemico . Princi- 
piarono un’ altra volta i 1 unenti , e gli Utiziali Itiniaroiio dover rappre- 
Icntarli al Re, e dimandargli la pcrmillìcn di combattere. 

Egli (opra cotale illanza convocò il fuo cfercito , c podofi fur un’altu- 
ra , dalla quale poteva farti intendere fe non a tutti ai più , favellò in 
quelli termini ; „ Vogliono le regole militari , che il Generale comandi , 

„ c che le lue truppe ubbidilcanCTii ; voi adunque dovete afpcttare i mici 
„ ordini , c non follccicarli : Un cfercito non h mantiene in buona difci- 
„ plina , che per una fubord inazione tutto fiducia nelle intenzioni e nella 
,, condotta del Capo . I più modelli prima della battaglia fono d’ordina- 
„ rio i più bravi né! fatto mantenetevi in codella i:;ipaiienza , ella è di 
„ voi degna , ma lafciatc a me- fceglicrc i momenti di darle le molfe ; più 
„ vittorie riporta la prudenza che non è la firza . Q.ial maggior gloria 
,, per noi , quanio quella di focromettcrc 1’ Infedele lenza Ipargimento di 
„ langue; Io voglio vincere, ma preferifeo la vita di un lolo de'mici Sud- 
,, dui al macccllo di più migliaja di nemici. 

Il cupo lìlenzio j che al fuo tacere cll.rvò il Re , ben comprefe che fc 
non li era prorotto in aperto dildegtio , n’ era fola cagione il lifpctto di 
fua perfona ; c molto più gliene dilfcro la noncaicnza c la llucchcvolczza 
ditluiefi nel Campo . Àrtreteò dunque di condurre il fuo cfercito a Cordo- 
va , c lo licenziò . 

Non però dimeno Arrigo faceva rifuonare nelle Corri llranicrc i fuoi al- 
ti lacci , c niente rt\anco promettevano i fuoi Amhafciadori , della prolTì- 
ma incera rovina dell’ Imperio de’ Mori iti H’pagna . La campagna che li 
era per principiare , doveva eiferc dccilìva . Il Pontefice Calilto III. il 
quale era Spagnuolo , della Cala Birgia , cJ era fucceduto anno fa a Nic- 
colo V. fi limò obbligato a contribuire con tutti i tefori della Chiefa ad 
aina guerra di Religione , da cui farebbero difcacciati gl' Infedeli da Occi- 
dente , mcntrcchè Maometto li. s’ impadroniva in Oriente degl’ Imperj di 
Collintinopoli e diTrebifonda : e per il cemp;) che vi voleva a difporre i 
Principi Crilliani ad una Crociata Generale , ne ordinò una particolare per 
la Caltiglia . Arrivò da Rom.a al principio dell’ anno con la famofa Boi- An.Jici.c. 
la , che chiamali in Ifpagna yj.-Z/.T Crociata, Alfonfo Spina, il quale li mi- Mw-deg. 
fc fubito a pubblicarla •, c fecondoclic feoneva le Provincie c Città del Re- 
gno , i i'cdcli facevano a gara gli uni a Jaic il loro nome per la guerra 
fama, a fom.minillrar fondi gli altri per la cada militare; in guiu che 
prima dell’ apertura della Campagna, il Re li iTtrovò coll’ cfercito più nu- 
mcrofo che avelie pcranche mai avuto , fenz’ aver bifogno di ariannarli per 
lullìdj , perciocché 1’ Indulgenza Plenaria concelfa dalla Bolla a coloro , i 
quali non potendo fervile in perfona contra Mori vi contribuiircro co’ loro 
beni , aveva fatto colare ne’ Regj fcrigni più di trecento mila feudi 
d’ oro . La maggior parte di quello teforo fu impiegata , dice Mariana , 
in ufi molto diverfi da quelli , a’ quali era c’ deilinato. 

Stimò proprio il Re, prima di cntr.irc in azione contra gl’ laffivieli , di 
fare un viaggio in Bilcaglia , dove fra i Signori della Provincia erafi acce- 
fa una guerra , che intaepava 1’ autorità Regia , c rovinava i Popoli . Par- 
tì nel mefe di Fehbrajo, mcuando con feco le truppe della fua Cafa, c una 
moltitudine di Volontari . Al Ino arrivo ebbe dillinto ragguaglio del di- 
fordinc dai Deputati delle Città c delle Borgate , i quali lamcntaronfi che 
la Nobiltà faccllc de’ fuoi Callclii tante Cittadelle , mettendo la pianura in 
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An-dlG C. contribuzione , fotto pena di efecuzionc militare . Per terminare tutt’ in 
. 1457 .* trg* una volta e le contefe particolari , e ’l pubblico ladroneccio , Arrigo fece 
attaccare i Caftelli di que' tali Gentiluomini , i quali non vollero fottomet- 
terfi , ed impadronitoicne , demoli le torri e le altre fortificazioni . 

Codefta fpedizione , dove moftrò del coraggio e della fermezza , fu di 
felice augurio per la campagna , che andava a intraprendere . L’ efercito 
fi radunava in Andalufia , alla qual volta partì il Re al mele di Aprile , 
con le truppe che riconduceva di Bifcaglia : Avendo e’ fapuro in viaggio , 
che a Madrid c’ era un Legato del Papa a^ttantelo , ailrcttò la fua mar- 
cia ; e arrivato che fu in quella Città , il Prelato gli prefentò da parte del 
Pontefice una berretta e una fpada , benedette dal Santo Padre la notte di 
Natale • I Papi in quel tempo erano foliti fare un tal regalo ai Principi il- 
luftri per zelo c per valore , c tale era fiato dipinto da’ fuoi Ambafeiado- 
ri Arrigo . 

Munito di cotai facre armi , e della benedizione Ap^fiolica , entrò alta 
refia di un formidabile efercito nella pianura di Granada, dove i Mori fat- 
ti forti per un foccorfo ricevuto d’ Africa , ma inferiori tuttavolta di gran 
lunga ai Crifiiani , erano accampati fotto le mura della lor Capitale . I 
Crociati dimandarono con ifianza d’ effere condotti a combattere . Arrigo 
giufia la fua confueta prudenza , fece proibizion di attaccare ; ma i Solda- 
ti credendoli autorizzati dalla Religione a difubbidiigli , cercarono 1' oc- 
cafione di venire alle mani . Il primo diftacca nen;o , che ufei del Campo 1 

per andare a far guafio , sforzò 1’ Ufizi.dr , il quale era di giornata , a ' 

condurli , oppur a feguirli fino ad un Vil.agg o , dove i Mori erano ia 
molto maggior numero di elfo loro , che andavano ad attaccarli . Caro 
loro cofiò il loro zelo : furono per la maggior parte tagliati a pezzi , e 
que’ pochi che fi falvarono , gli falvò il Comandante . Era quelli il fa- 
mofo Garzia Laflb della Vega Cavalier di San J icopo , il quale fi era tut- 
to dato fin dalla più tenera giovanile età alla guerra cantra i Mori , a- 
vendo renduto prelTo di elfi u nome fuo formidabile per più ftupendi fat- 
ti d’ arme . Avvegnaché fi folTc attaccata battaglia a fuo malgrado , la 
cofiò la fua perfona , anzi la fua vita , follcncndo egli folo ad un 
palTo firetco 1’ ìmpeto d’ una moltitudine d’ Infedeli , acciocché intanto il 
refiduo de’ fuoi Soldati riguadagnalTcro la pianura , e rientralTero nel 
Campo , 

Per trarre una volta dalla fua vergognofa innazione il Re, bifognò, che 
fucccdelTe di ouefio uom valorofo la morte , il quale valeva egli folo per 
un’ efercito. Il Re adunque per fame vendetta, fi avvicinò a Granada ; il 
che vedendo ì nemici , rientrarono dentro a’ fuoi muri . Non era polfibile 
alTediare una Città difefa da un numerofo efercito . Si occuparono i polli 
circonvicini, fi diede il guafio alla campagna, foiantaronfi le vigne, taglia- 
tonfi tutti gli alberi fruttiferi, c poi fi fece l’aficdio di Xìmena , la quale 
prefa , furono paiTati a fil di fpada tutti gli abitanti : e la fiefia forte era 
per toccare alle altre Città fubaltcrnc , fé indotto dal terrore aumentato 
dalla mormorazione de’ Popoli , il Re di Granada non avelie dimandata una 
tregua, offerendo di dichiararli tributario del Re di Caftiglia . Piacque di 
molto ad Arrigo un’apertura, la quale falvava la fua gloria, c gli dareb- 
be occafionc, fopcndo ei prevalerfcnc , di difporre dc’tcfori melligli in ma- 
no dalia pietà de’ Fedeli . E quel che é più, la deftrczza del fuo Miniftro, 
e l’avidità de’ fuoi Favoriti gli fuggerirono il modo di difimbarazzarfi del- 
la guerra , fenza perciò fcccarc la forgente di quelle pie liberalita'di , 

La Tregua non fu però generale, e come era egli il padrone delle condi- 
zioni, perché era il più forte, fiipulò, che pote&ro i Crociati continuare 
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la guerra dalla parte di Jaen. S’impegnò folamcntc di ritirare il fuo efer- An dine. 
cito dal territorio di Granada, c di licenziarlo. I Barbari fimilmente im- 
pegnaronfi di pagare ogn’anno dodicimila feudi d’oro, c fecento fchiavi 
Crilliani o Maomettani , che manderebbero regolarmente al tempo preferit- 
to a Cordova . 

Con quello Trattato, che faceva vedere la poco fcrupolofa cofeienza , c 
la viltà del Vincitore , il quale non aveva avuto coraggio di profittare de’ 
fuoi vantaggi, Arrigo ftimò aver mantenuta la parola da lui tante volte 
data di diftruggerc in Ifpagna la Dominazione Infedele . Fu condotto da’ 
fuoi Favoriti in trionfo a Madrid , dove non più didratto da una guerra , 
la quale farcbbegli paruta laboriofa ; e confecrando al governo del fuo Sta- 
to alcuni pochi momenti per fettimana, per fottoferivere alla cieca tutto , 
quanto eragli prefentato dal fuo Minidro, li abbandonò tutto adatto al lut- 
lo , e alla voluttà . 

Non gli era ufeito di mente l’infulto, cHe avevano tentato di fargli i 
Grandi, i quali poi modravano poca premura di ritornare alla Corte . Egli 
fKr vendicarli della loro indifferenza , e per dar del brio alla fua Cafa fenza 
richiamarvi gli antichi Signori, determinò di dare ai fuoi Favoriti i più be’ 
titoli, ed ornarli delle dignità più fublimì. Dopo la morte di Alvaro di 
Luna non c’era Contcdabile creonne egli uno, e fenz’ alcun riguardo all’ 
ultime difpofizioni del morto Re, il quale aveva dedinato per quel podo 
r Infante Alfonfo, lo diede a Luca d’ Iranfu , uno de' fuoi più confidenti. 

Don Gomez de Solis , cognominato Caccres dal luogo della fua nafeita , fu . 
fatto Gran-Maedro d’ Alcantara ; la Carica di Maggiordomo del Re fu da- 
ta a Don Bertrando della Cueva. Valenfola ebbe il Gran-Priorato di Cadi- 
glia j gli altri parteciparono di ciò, che vacò in progrciTo ; e affinché fof- 
fcro tutti in idato di corrifpqndere alla munificenza del Principe , non fi 
contentò di unire ai loro impieghi groffì affinamenti , didribui inoltre a 
parecchi porzione delle Terre e Signorie di fua ragione . Paccco non prefe 
nulla per fe, ma ebbe attenzione, che nella didribuzion delle grazie fuo fi- 
gliuolo non folle dei dimenticaci , e per fargli toccare un Governo di fuo 
gudo , fece perdere i beni e la li^rcà a chi n’ era provveduto . 

I tefori della Crociata furono in breve confunti j e non badavano alle 
fciocche fpefe della Corte le rendite della Corona . Potevano bene iTcforie- 
ri far delle rimodranze ; Arrigo, il quale giuda il ritratto , che ce ne fa 
un’Autore contemporaneo, oltentava nel favellare maflìme le più grandi , 
fenza poi praticarne veruna , rifpofe loro ; che un Re n»n é Re che per do- 
nare, agli uni perchè fono buoni y agli altri affinché lo fieno. Una tale rilpo- 
da, la quale in un Principe meno difordinaoD farebbe data ammirata, ec- 
citava l’indignazione, facendo volgere il penderò ai coduml de’ Cortigiani , 
e del Sovrano . 

II Palazzo era un podribolo, dove il Re, la Regina, le Amate, eiFt»- 
vorìti vivevano di brigata in una fcandalofa armonia. Rivali c quediequel- 
le fra di loro, fenza gelofia, nè delicatezza , fi perdonavano le loro feam- 
bievoli infedeltà . La Regina nondimeno andava ancora edernaraente un po’ 
ritenuta -, palfava infra effa e ’l Marchefe di Villena una drctta amicizia ; 

•ma poteva ella attribuirli all’ intcrelfc , e alla politica , fenzachè vi fi fof- 
pettaffe dell’amore. La incodanza del Re fece cambiare la feena. Catteri- 
na di Sandoval, che era data fua Dama favorita, fu allontanata ; la cagió- 
ne di ccxleda difgrazia fu la fola ducchevolczza , ma fi volle colorarla con 
un precedo. Arrigo, che era dato finallora un’amante affai comodo, la le- 
ce rea per aver’ avuti altri amori ; il che codò la vita ad un giovane chia- 
mato Alfonfo Cordova , cffendogli data tagliata la teda a Medroa del Cam- 
po , 
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An.diGC. p<). L’ultimo ateo di quslta tragedia degenerò in commedia . Catteiina fi 

MS 7 . efeg. alla divozione, ed il Re lo ItclTo prim’anno giudicolla tanto avanza- 

ta nelle vie del Signore, che gli confido il go%-:n;o di un celebre Monutero 
di Vergini , in cui fi riftabiliva la riiorma . 

Donna Guyomare, die era entrata nel luogo della nuova Bidcfia alla 
Corte, e ncrcuore del Re, era molto più bella, ma di un carattere gclo- 
fo e fuperbo ; la bellezza della Regina le diede dell’ inquietudine : e poco 
contenta degli omaggi del Sovrano, volle aver ligj anche i Cor.iguni. Al- 
fonìo Fonfeea Arcivdcovo di Siviglia fi dichiarò per lei ; Villcna prde fie- 
ramente il partito della Regina. La Corte fi ritrovò fciiz’ accorgerfenc divi- 
fa d’interclii c d'inclinazioni ; c la divifiane introdotta avendo negli aaiaii 
un’amarezza, che fi lece ben tolto fentire ne’ difeorfi, e ne’ procedimenti , 
feoppio la nugola : le due Rivali non fi portarono nfpetto nelle converfa- 
zioni private j e fi punfero in pubblico ; il rancore fac.ndo loro finalmente 
ferrare gli occhi a tutte le convenienze, fi lafciarono trafportare fino a rim. 
provcraifi fcambievol niente le più infami diifolutczze. L’ inf >kMza di Gu- 
yomare parve tanto meno degna di perdono, perchè aveva ella d.tto molto 
di* vero. La Regina vi rifpolc con degli fciiiafn, c d.i pugni ; c non aven- 
do voluto il U.e fargli avere foddistazioni maggiori , ella deter nino per 
vendicarfi di fua indirferenza , di levar la malcucra , c di rifpeit.ir co- 
si poco r onore del fuo Spofo , com’ ci rifpettava poca la di lei dilica- 
tezza . 

. Beltrame della Cueva, il quale di fcmplice Gentiluomo eradivenuto Mag- 
giordomo, o fia Gran-Maeltro della Cafa del Re , era 1’ uomo il più bello , 
e il meglio fatto, della Corte. Non aveva alcuna di quelle qualità , che for- 
mano gli uomini di Stato, laonde non ambi giammai il MinLllero, o il co- 
tiuiido degli cfcrciti ; ma avendo del bellicofo, la dellrezza , il buon’ afper- 
to, cd il valore, che formano un Cavaliere perfetto, pigliando dal politi- 
co la buona maniera c l’ infiiiuazionc, che fanno ottenere la confidenza! -, e 
unendo a codclti talenti molta voglia di piacere, delle attenzioni, della ma- 
g^nitìcenza, c un gullo fquifito per tutto ciò, che ferve di pafcolo ad una 
Corte voluttuofa, arrivò per quella Brada ad onori, che col folo merito ac- 
quiBati non avrebbe. 

La Regina, la quale .avcvalo Tempre guardato di buoiiiflìmo occhio, de- 
terminò di farlo il fuo amante ; ricevè ella le fue allì.luicà, gli fece confi- 
denza delle fue pene , e formoilì a poco a poco fra di loro una familiarità, 
la quale fcandalczzava tutti i Caftighani , fuori che il Re. Quelli aveva 
da qualche tempo allontanata la fua Dama per un po’ di nfpetto per fua 
moglie, c la faceva Ilare alcujje leghe lungi di Palazzo . La fua pafiìonc 
pativa di una tale violenza, cd ebbe ben gullo, che refempio della Regi- 
na gli deife autorità di liberarfcnc , contentaiidofi di comperare a prezzo 
del fuo onore la tranquillità c facilità de’ fuoi amori. Si lofpcttò in edb- 
lui fin d’ allora anche qualche cofa di piu vergognofo, che non è la fem- 
plicc tolleranza. I nuovi benetìcj , co’ quali ricolmò il fuo Favorito, che 
era molto più il favorito della Regina , fecero nafccrc le idee di una in- 
fame collulìone. Coddie idee nudnte nel Popolo dalla malignità de’Gran- 
di , i quali cercavano di Icreditare la Corte, Icrvirono all’ invenzion duna, 
favola , a cui i partigiani d’ Ifabella diedero nc-l progrcilo un gran corfo . 
Il Re, dicevafi, per far cdTaie i fofpctti par troppo reali di fui impo- 
tenza , aveva condotto egli llelTo Don Beltrame al letto della Regina , 
promettendo di riconofccre c confcfTar fuoi , i figliuoli che nafccllcro da 
qucH’aduItcrio . Sopra tal fondamento l’ Infanta Giovanna , che da li ad 
alcuni anni la Regina diede alla luce, fu riguardata co.xe illegittima da 
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u.ia folla (il malcontenti, i quali cluamaronlu per foprannomc, die gli du- An.j; g.c. 
rò fino alla morte, la Beliramina. Msr.eieg. 

Ma clic bifogno e’ era di ricorrere a finzioni per render fofpetta la na- 
feita dell’ Infatua ì Gli amori del Coeva e della Regina, e non meno l'in- 
degna connivenza del Re , eccitarono fempre più la pubblica iiuiignazio- 
ne. Quella feoppiò particolarmente in occalionc del ricevimento diun’Am- 
bafeiudore del Duca di Bretagna . Don Beltrame , il cjuale aveva la dire- 
zione di tutte le felle, comparv’C ad una finta caccia in campo chiufoful- 
la Brada di Madrid, con la divifa e le cifcrc della Regina lopra le armi, 
preceduto d.i’fuoi Scudieri, i quali cravcftiii da fcivaggi con l’arco cefo 
in mano, pubblicarono, die non permetterebbero , die Cavaliero alcuno 
avente fero unp Dama pall'alle , le non piomcttcìlc di gioltrarc fei volte 
col loro P.idrone, oppur di lafciare allo iteccaro il guanto della man de- 
lira. Li galanteria non era tanto piccola: il Re nondimeno lungi di tro- 
varci mente di fcoiicio, fece allogare tutte le Dame della Corte, e fi mi- 
fe egli (IclTo con la Regina fua moglie fotto una fpecic di loggia, che fi 
era alzira in fretta alle due bande dell’ arena , dove i Combattenti dove- 
vano f.uc rincontro . EiTendofcne prefentati mokillìmi , Don Beltrame li 
ricevè uno dietro l’altro, e redo di tutti vincitore. Furonvi folamente al- 
cuni, che ufeirono dal combattimento con avvant.aggio eguale, tre volte 
vinti, e altre tre vincitori ; quelli fi mettevano in hla lungo lo fteccato 
al di dentro del cortile ; ivi c'era una fpecie di arco , da cui pendevano 

le lettere dcll’alfabetto in c.ira:tcri d’oro. In premio della lor valentia ne 

prendevano una, e l’ attaccavano al ferro della loro landa, ed era quella, 
che principiava il nome della Dama , al di cui fcrvigio erano confc- 
cr.it i . 

Terminata la Giodra , Cueva conduffe tutta la Corte in un giardino , 
dove vi fu un banchetto, la di cuiidilicatczza e magnificenza fupcrarono 
tutto, quanto era dato finallora mai fiuto in quel genere. Il Re fuori di 
fc per giubilo, non fitpeva che carezze fare al fuo Favorito; non lìlazia- 
va di commcndailo, e per rendere immortale un’ azione , di cui non fen- 
tiva r indecenza e il ridicolo , rifolìè di perpetuarne la rimembranza con 
un monumento. Quello ancora fudidc , ed è il famofo Moindcro di San 
Girolamo De/ pajjo nelle vicinanze di Madrid ; il quale fu cosi dinomiitj- 

to, perchè il Re, la di cui condotra era un mcfcuglio bizzarro di frego- 

latezza e di divozione , lo fece fabbricare nel medelìmo fico , dove Don 
Beltrame aveva difcfo un palio a onore della Regina contra tutti ì Cava- 
lieri Cadigliani . 

La ftupidez/a di quedo Principe gli faceva in quefta guifa .abbandona- 
re il Regno ad un luo Favorito, il quale governava con un’aifoluto im- 
perio la Cadiglia, e la moglie ad un’altro, il quale faceva pubblica mo- 
dra de’fuoi amori. I Grandi malcontenti da gran tempo fotlèrivano con 
più impazienza la poicnza dell’uno, che la sfacciatezza (dell’altro ; ma per 
due ai lamenti loro un’aria dilìnterelTata , fi contentavano di querelarli de- 
liramente col Pop(jlo fopra quedo ultimo articolo , pcrfuafi che rcnduta 
che aveflevo fprcgicvolc l’autorità , farebbe loro facile fcuoterc il giogo , 
ficcomc noi gli vedremo tentarlo con buon fuccelTo nell’ avvenire , dappoi- 
ché avrò lilciito la fuga, e le tridc avventure del Principe di Viaiia. 

Fu a mala pena fpirata la Tregua, che era data fermata ad Agreda fra An.dì g.c. 
il Re di Navali a, e ’l Principe Don Carlo fuo figliuolo, che la diffidenza, •«**•* *'S* 
che avcv.a uno dell’altro, tonu) loro a mettere l’ar.mi in mano. Pareva che 
il torto forte dalla parte de’Bomontelì , perche impedivano refccuzionc del 
fequeftro delle Piazze, delle quali erano padroni, e con ciò efponevano alla 
• morte 
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An «IÌG.C. molte gli oltaggi dati da Don Carlo in potere del Re. Ma la loro diffiden- 
23 e le dilazioni, che forco varj pretefti avevano fatto nafeere , furono a 
breve andare giuftificatc per lo feoprimento di un Trattato, che era ftato 
conchiufo fra il Re di Navarca , e fuo Genero il Conte di Foix . Eccone i 
principali articoli, tai quai fono riferiti daSurita, e dopo di elio dalrecen. 

te Storico di Navarca. ^ , ... 

I. 11 Conte fi obbliga di eflcre in perfona la vegnente campagna , cioè al. 
la Primavera dell’ anno 1456. nel Regno con tutte le fue forze a pie’ c a ca- 
vallo. Promette di ritrovarli al luogo, che piacerà al Re fuo Suocero alTc- 
gnargli, per far la guerra al Principe di Viana a proprie fpefe -, e s’ impe- 
gna di non metter giù l’armi prima che non fia fottomelfa tutta la Navar- 
ca, c che il Principe rubello non abbia pagata la pena dovuta alla fua di- 
fubbidienza e ingratitudine. 

II. Retta fermato, che dopo l’intera fommcfiìone di tutte le Città, e di 
tutti i Sudditi del Regno, il Re di Navarca continuerà a poflfedcrlo in pie. 
na Sovranità , e ne confeguirà tutte nel loro intero le rendite , come pure 
quelle del Ducato di Nemours fua vita durante j e in cafo che il Principe 
di Viana vi frapponeffe ottacolo , il Conte di Foix fotterrebbe il Re nel fuo 
polTeflb, dandogli ajuto in perfona e con tutte le fue forze. 

Ili, Dopo la morte del Re, la Corona di Navarca , e ’l Ducato di Ne- 
mours dovevano palTarc al Conte di Foix, c all’Infanta Eleonora fua mo- 
glie, per fuccedervi elli, i loro figliuoli, e difeendenti , mafehi, o fem- 
mine . 

IV. Per alTìcurare quefta diredazione del Principe di Viana , e dell’ Infan- 

ta Bianca fua forella, che era la maggiore della Contetta di Foix, ma per 
amicizia fi era gettata dalla parte del fuo feiaurato fratello -, s’ impegnava 
il Re di non rimetterli giammai in grazia , per qualfificno palli e fommef- 
fioni , che per ottenerla potettero fare . , n • 

V. Furono nominati Giudici per formar precetto al Principe e alla Prin- 

cipetta , e venire alla Sentenza diffinitiva , per la quale farebtero notoria- 
mente e giuridicamente dichiaraci fcaduti da tutti i loro diritti , azioni , e 
pretenfioni, tanto per ettoloro, che peToro Succcttori fe ne avettero j inca- 
paci di fuccedere alla Corona di Navarca , al Ducato di Nemours , e a tut- 
te le altre eredità c fucceflìoni paterne e materne > non ottante tutte le fu- 
ftituzioni, difpofizioni tettamentaric, donazioni, ittituzioni, e ricompenfe 
a ciò contrarie . .... 'in 

VI. Trenta giorni dopo l’arrivo del Conte di Foix in Navarca , il Re 
convocherà gli Stati del Regno, per la ratificazion della Sentenza emanata 
contro il Principe di Viana, e la Infanta Bianca i in confeguenza di che il 
Conte c la Concetta faranno riconofeiuti con giuramento per eredi legittimi 
della Corona . 

VII. In affenza del Re il Conte di Foix, e in attenza di ambedue la Con, 
tetta avrà la Luogotenenza -generale del Regno, c in codetta qualità farà lo, 
ro attegnaco fopra le rendite dello Stato una fumma annua di dodicimila 
fiorini. 

A cotai CQntrattegni di un’invincibile odio riconobbe Don Carlo le fug- 
gettioni di fua Matrigna, la quale voleva rovinarlo a qualfifia prezw, per 
far cadere la Corona d’ Aragona fui capo dell’ Infante Ferdinando . La Re- 
gina era ella in fatti l’anima di codetta orribile cofpirazione del Re contro 
il fuo proprio figliuolo, del Conte e della Contetta contro il loro fratello • 
Ella aveva dettate condizioni si dure, delle quali la natura fatto avrebbe , 
che il cuore del Re fentitte ribrezzo, fe l’ ambizione, e l’artificiofa tenerez- 
za di fua moglie lo avettero lafciato padrone dc’fuoi fentimenti . 

AH’apcr. . 
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All’apertura della campagna, obbligato il* Re "di Navarra a eeftare per abJìg.c. 
certi afwri in Catalogna, dorè era (tato conchiufo il Trattato, queftaPrin- 
cipclTa trafportata dal fuo furore fi pofe alla teda delle truppe , e andò ad 
affediare ella ftelTa la Città, e ’l Cartello di Aibar , che il Principe aveva 
ripigliato, ed ella per la feconda volta gli tolfe . I Gnammontefi nel tempo 
meuefimo profittando della lontananza delle forze Cartigliane , occupare nel- 
la guerra contra i Mori , s’impadronirono di Valticrra , di Cadreita, di 
Santa Cara , di Melida , e della forte Piazza di Rada , fulle rovine della 
quale il Re fece pa(Tare l’aratro, per gartigarc gli Abitanti «klla foro-par- 
zialità pel Principe di Viana. 

Il Principe dall’ altra parte inrtava appreffo il Minirtro di Cartiglia per 
effer foccorfo, il quale rifpofegli, che il Re fuo Padrone poco rtarebbe ad 
unirfegli con un’elercito , che lo renderebbe fuperiore agli sforzi de’ fuoi . ' 

nemici. Ma il Re di Navajra rinforzato con le truppe Bcarnefi e Fraricefi 
del Conce di Foix , non perde più il tempo in aflTedj , marciò a dirittur^i 
verfo ErtcHa, dove era accampato il Principe^ c l’ attaccò e feorififfe . Tut- 
to ciò che potè fare lo sfortunato Don Carlo, dopo aver date prtJvc di un’ 
eroico coraggio, fu di fotcrarfi alla collera del Vincitore , il quale non a- 
vrebbe mancato di fargli perdere la vita . Montò adunque un cavallo fre- 
feo, che un fuo Scudiere vedendo l.i rotta deH’cfercito gli prefentò , e fc- 
guito da alcuni pochi de’ fuoi guadagnò Pampclona . 

Non fi fermò egli in coderta Capitale, che quanto tempo gli fu neceffa- 
rio per dar ferto agli affari della fua Cafa , c a quelli del fuo partito nel 
Regno ; e partendo da Pampclona lafciò il Comando o la Luogotenenza 
Generale alla PrincipclTa Bianca, forco la direzione, c i configli di Don Gio- 
vanni di BcauT.ont fuo Cancelliere, e di alcuni altri Signori. 

Fin dal principio delle fue difgrazie egli fi era rivolto con fiducia *al Re 
di Aragona, e 1’ .aveva pregato di voler farli l’arbitro infra fuo padre edef- 
Iblui. La lontananza di Alfonfo, le fue continue occupazioni, e le relazio- 
ni fra di fe varie che gli' erano fatte della condotta del Principe fuo nipote, 
rattenevanlo di decidere in fuo favore una contefa , fiella-*qualc aveva più 
sfortuna che torto. Per metter’ argine alle forprefe di fua matrigna , e alle 
‘ pcrfecuzioni di fuo Padre, Don Carlo rifolfe di andare egli rteflo ad infor- 
mar fuo Zio de’ fuoi mancamenti, e delle fue difgrazie. 

Si avviò per Bajonna, tanto per alloncanarfi dalle Terre del Concedi Foix 
quanto perchè aveva difegno di paffarc a Parigi. Vi pafsò di fatto, checché 
dicano in contrario gli Storici Spagnuoli e in una Udienza che ebbe dai 
Re Carlo VII. gli dimandò l’inverticura del Ducato di Nemours , e delle 
Baronie di Montpellier e di Omelas . Monrtrelec , il quale parla di quello 
abboccamento , non dice fe il Re abbia ricevuto da lui giuramento ed o- 
maggio pel godimento di que’Dominj . Era molto tempo che erano in una 
fpccie di fequertro, a motivo della guerra degli Inglefi contra la Francia : 

’c tembra che vi reftaffero ancora dappoi ad irtanza del Conte di Foix , il 
quale per aver l’appoggio della Francia nelle fue pretenfioni alla fuccelfioa 
di Navarra, efagerò di molto i fervigi.che aveva ci renduti allo Stato , c 
le alleanze che la Navarra , c ’l Principe in particolare avevano femprc 
mantenute con gl’ Inglefi. Ma Don Carlo fi giuftificò in una guifa cosi pcr- 
fuafiva , che il Re (i moffe a compartìone de luoi infortunj , c gli promife 
di non afiìfterc il Conte di Foix nella ingiufta ufurpazione di un Regno , 
che non gli fpettava . 

Prima di rcnderfi a Parigi , aveva il Priijcipc fpedito da Poitiers France- 
feo di Balbartro fuo Segretario al Re Alfonfo , per prevenirlo fopra il fuo 
viaggio . Le fue irtruzioni portavano di fpiegarc ben bene al Re ciò , che 
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An.di G.C. non era che accennato nella fua Credenziale . Quella Lettera è in data de' 
Ms>*c <cg>. 28. di Maggio delT^noo milie quattrocento cinquanta Deli ed eccooc la tra> 
duzione . 

Strcnìjftmo Trìnct^ y. Eccellentìjftmo y ^Itiffìmo , t Vauntiffitm Et » mia 

Signore , t Zio . 

„ Dopo la Lettera , «he io Ccriflì a Voftra Altezza Reale , per via de’ 
„ voUri Araldi Calabre, e Orizon, io ho ditlèrito a darle contezza diquan- 
„ to a me Ipctta , perche attendeva Tempre la fine delle mie difgrazie , eia 
„ mia perfetta riconciliazione col Re formidabile mio Signore , c Padre. 
„ Sa Iddio le attenzioni , che ho avute , e gli sforzi che no fatti per mc- 
„ ritarmi codefto favore . Io fonmi fervito della interpofizione delle perfo> 
„ ne di fna Cafa , e di quelle che fono a mio fcrvìzio , ho parttcolarmen-. 
,, te impiegato il credito di Don Rodrigo del Rcbollcdo fuo Gran-Carne. 

licre , il quale è del fu® Configlio ^ avendolo feongiurato ad aggiugne. 
,,,*re in paivato le fue iftanze alle mie preghiere . Egli fi è pofeia unito a’ 
„ miei Agenti , c fono andati due, o tre volte a trovare il Re roioSigno. 
„ re nella vofira Città di Barcellona: c le propofizioni , che da mia parte han- 
„ no fatte , non dovevano naturalmente effere rifiutate da un Padre , nem- 
„ men da un Padrone ; poiché fona Tempre fiate femplici umilillìmc fup- 
u pliche , che io faceva al Re , di volermi ritardare come fuo figliuolo, 
„ trattarmi da Padre , e darmi campo di fervino nella forma, che io aveva 
„ Tempre defiderato ; folamente gli dimandava in grazia di non abbando. 
u naru alle fuggcltioni di perfone mal intenzionate , le quali lavorano dic-< 
„ tro alla mia perdita , e alla rovina di quel povero Regno, che con tanta 
„ di zelo , e di fedeltà lo ha Tempre ubbidito . Per mifericordia di Dio fi 
M appianavano le difficoltà > ed io andava già lufingandomi di avere ottenutala 
M tanto bramata pace, quando ecco arrivarono a Barcellona il Conte diFoix, 

,, e mia Sorella l’ Infanta Eleonora fua fpofa. Io avrei dovuto fperare dal. 
,, la loro prefenza, racccleramento della mia felicità': ma eglino appunto 
„ hanno rotta tutte le vie di conciliazione , e ci hannno '/profondato in un 
„ abiflo di mali , e di fcandali così fatto, che non ardifeo più fperare di 
„ ufeirne in bene , fe non ce ne cava la bontà divina , e l’ autorità , che voi 
„ avete fopra di noi . Io temerci di annojarc Vofira Rcal Maeftà , fc le e- 
u fponefiì a minuto in qual guifa fi è eontenuto con me , e fi contiene an. 

M cora il Conte j voi cogofeerete dal racconto , che ve ne farà facto , i Tuoi 
„ attentati fopra i diritti di voftra Corona. Francefeo di Balbafiro mio Se- 
„ grctario v’informerà pienamente di rutto quanto potrei 10 dirvcnc ; ho 
„ rifoluto di deputarlo verfo Voftra Altezza > non mi trovando in iftatodi 
„ mandarle una folennc Ambafciata . Supplico Voftra Maeftà di afcoltarlo 
„ di prcllar fede a, ciò , che le dirà da mia parte , e d’ impiegare la fu« 
M autorità Reale , per cafTare , e annullare Atti così fcandalofi . Impedite ,* 
„ che non mi fi facciano le eftreme violenze , e difponete di me., come dt 
„ uno che ftimcià fempre fuo debito rifpettarvi , c fervirvi come fuo Si. 
„ gnorc , e Padre . Faccia Iddio Signore, che fia immortale la voftra glo- 
„ rial, e perpetua la yollra vita. ^ 

Dalla Citta di Poitiers il ventottefimo di Maggio l’anno i4ftf. 

t'opro umiliffuno , e uhbidientijftmo T^iptU 

IL PRINCIPE DI NAVARRA , 

Duca di Nemours, e di Gandia, 

Dot 
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Don Ori ? afpcctò a Pari 2 Ì la rifpofta di fuo Zio , rifoluco di rdhrc pìut- 
«ofto in cfilio, che dì efporli nuovamente aduna guerra fembranregli-fofpct- 
•ta perchè aveva per nemico fuo Padre . Ritrovò, attefo il fuo merito ,'c le 
fuc disgrazie , alla Corte di Franzia delle carezze , e una compafTìone tan- 
to meno equivoca , che il Re Carlo VII.’ aveva intereffe di non approvare 
r ingratitudine , c le ribellioni di un figliuolo centra fuo Padre ; laonde ti 
.aveva» una difieienza ben grande fra i procedimenti' del Principe di Viana. e 
la inquieta ambizione del Delfino , il quale dopo dieci anni di difubW 
xlicnza , fi ritirò quello ftcfs’anno negli Stati del Duca di Borgogna. 

Sopra la rclazion di Balb.iftio , il Re d’ Aragona fpedi un Coiticro al 
Principe , e fcrtvendogli che fi portalTc immediate da dfo . Egli parti in- 
tontancnce , c in breve arrivò a Roma , dove il Pohteficc Califto III. il qua- 
le era Spagnuolo del Regno di Valenza , lo fece grandemente onorare . La 
tenerezza , con la quale tu ricevuto dal Pontefice, gli cavò (J) bocca una cf- 
fufionc di cuore : fi lamentò delle picvenzioni , C della durezsta di *fuo Pa- 
dre , c le lagrime con cui accompagnò il racconto delle di%razic , fece la 
lua apologia . Volle rimettere i fuoi intcreffi nelle mani di Sua Santità" i 
jna Cai ilio giudicò meglio lafciare , che fi addoifalTe un negoziato così di- 
Jicato il Re d’ Aragona, ■ 

• Arrivato a Napoli fu ricevuto da Alfonfo con una cordialità -, fondata 
tion tanto fopra i vincoli del fangue , quanto Top'ra la '{lima . .Il Principe 
di Viàna aveva una gran coltura , era noto fra’ Dotti per una ciegante tra- 
duzione della Moral di Ariftotilc , c per una Kloria diNavarrà da lui com- 
Pqlta in tempi più tranquilli -, non poteva però avere una raccomandazione 
juigliorc appiedo di Alfonfo , che amava i Letterati j e ne aveva di raccol- 
ti nel fuo Palazzo da tutte Ic-Nazioni , co’ ouali paflava tutto il tempo, 
«he le fuc occupazioni militari , c pòlitichc libero lafciavangli . In mezzo 
•ppunto di elfo-loro, c fopra una Ipccic di Parnafo ( dice un Autore Spa- 
gnuolo ) egli lo accolfc : ebbcrosjrt feguito degli abboccamenti p^rticola- 
ti , dove il Re rimproverò amichevolmente al Prìncipe il palfo avanzato, 
che àveva fatto in pigliando le armi, rapprefentandogli ,’"cfic in un Padre 
tutto è rifpettevole , fino i corti, fopra i ^uali fi deve paifare con difiìmU- 
lazione . ,, Io ho fallato ,* rlfpofc Don Cfaflo *, ma permettetemi o Signo. 
», re, che il dica , mi fi poteva perdonare o almeno non meritava di eC> 
,, fer pcrfeguicato con una tal rabbia . Dopo la motte della Regina mia 
„ madre , il Regno di Navarra fpeteava a me . La Nobiltà , eleCitcàfoI- 
„ fccitavanmi a falirc fu! Tfono, io non volli giammai fare., chelicfctA- 
„ derte mio Padre , confiderando un delitto il regnare in fuo luogo . Non 
„ adunque contra di elTo ho prefe Tarmi » ma contra la figliuola dclTAl- 
„• nairante': anzi alficurcrò Voflra Altezza , che fe mio Padre fi foflTc eon- 
„ tentato di fpofarla , fe gli avede badato darle il titolo di Regina , cò- 
„ mcchè non le convenifle , io farci flato un modello di riverenza, e fortu 
„ meflfìonc filiale . 1 Navarrefi accufavanmi di debolezza', c'd lo fterìtava 
,, a tenerli in freno, allorché la nuova Regina pretefe federfi fopra il l*ronó, 
„ c dividere T autorità. Fu ella una cofa oltre alle tnie forze , l’avere intìh 

tempo medefimo a domate il mio rifcncimento ' , e ja calmare ta generai 
„ follevazionc degli animi*, fi corfe alTarmi per chiude» Tingrcflb delRe- 
„ gno ad arra Straniera, che contra le leggi voleva comandarvi. Ildifpec- 
>» to , la vergogna , fa vivacità delTetadè , le iftigazioni , e le minaeee 
„ ftrafcinaronmi in una guerra , ri di cui delitto fu ' incontanente efpiató . 
„ Ma , o Signore , io ho un peccato originale, che fa prigione non hapd- 
„ tuto fcanccllare , io goderei cranqoif la mente la Navlfrra , farei giudicato 
„ degno di una Corona , fe T ordine della ruia nafeita non- mi facclfe TE- 
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„ rede di quelle , che voi poiTedete • La Regina non vuol perdonarmi u- 
„ na maggiorania , che può un giorno rendere fuo figliuolo miofuddito. 
„ Son dichiarato indegno della fucceflìon di mia madre, affinchè nonpof- 
„ fa pretendere alla voftrai e fi trasferifee a mia Sorella il Regno di Na- 
„ varra , per far più ficuramentc cadere a mio fratello quello di Ara- 
„ gena. < 

Quelle ragioni dipinte già da gran tempo al Re Alfonfoipcr vcrifimili 
dalle fuc conietture, fopra refpofizione del Principe gli parvero vere; prc- 
fc adunque i di lui intereffi a cuore, e mandò in Ifpagna al Re diNavar- 
ra un Gentiluomo della fua Cafa , detto Rodrigo Vidal , con lettere di 
conciliazione , alle quali altre ne aggiunfe Don Carlo , piene di fommif- 
fionc , di rifpetto , c di difapprovazione di tutto il palTato: ma Don Gio- 
vanni troppo aveva maltrattato il Principe fuo figliuolo , perchè volcfTe ora 
perdonargli . 

Egli era dif^Jerato, che gli folle mancata la preda nella fornata di Efiel- 
la ; lo fcampo del Principe , il fuo viaggio alla Corte di Francia , il buon 
elico del fuo abboccamento con Carlo VII. furono altrettanti nuovi delitti; 
fopra i quali il Conte di Foix procacciò di fargli formare procello : gli fu 
fatto nel medefimo luogo i dove era (lato battuto Itiltima campagna, e hndal 
mefe di Gcnpajo dell’ anno 14^7. il Re aveva convocati gli Stati Generali ad 
Elicila , per convalidare con»un diredamento folennc la fentenza di morte, 
che aveva conrra di clTc abbozzata nelle conferenze di .Barcellona con la 
Regina , il Conte, c la Contelfa di Foix , ed alcuni de' principali Signori 
del partito de’ Grammontefi . 

L’AlTcmblea , compolla folamente di Grammontefi Realifli , confermò il 
Giudizio pronunziato contra Don Carlo da’ CommilTar; particolari, col qua- 
le lo dichiaravano ribelle contumace , e come tale decaduto da tutti i Tuoi 
diritti di fucccllìonc. Fu ricevuto con un pubblico Atto il diredamento fat- 
to dal Re del Principe , e della Princi^lfa Bianca fua Sorella ,’ c in con- 
fegUenza furono riconofeiuti per Eredi del Trono di Navarra dopo la mor». 
te di Don Giovanni l’Infanta Eleonora Contelfa di Foix, c a fua cagionail 
Conte 'fuo Marito . • 

Niente meno cicco è l’odio dell’ amore , c fono più irregolari i fuoi palli 
perchè fono precipitati. Parve bene che folfe fiato condotto il Re di Navar- 
ra da^quefie due paffioni ad un Atto, la di cui nullità ad un femplice pri- 
mo fguardo feoprivàfi . FolTero fiati quanto fi voglia grandi i delitti com- 
mclTì dal Principe , e dalla Principella , Don Giovanni non aveva alcun 
giure di mutar P ordine della Succeffione , e non era in fua balia di difpor- 
re di una Corona, la quale non afpettava a lui, c non era mai fiatadifua 
proprietà . I Grammontefi non fi avvifarono di largii quella obbiezione: u- 
na difpofizione , che indeboliva il partito contrario , loro fembrò vantag- 
giofa , e imperciò badarono poco , che fofs’clla legittima , o no. 

Ma Don Giovanni di Beaumont , il quale invigilava agl’ intcìcllì di Don 
Carlo , filmò dover opporre ad una cofa flrepitofi un’ altra fimilc : fopra 
la nuova di quanto veniva di farli ad Eftella , radunò il Configlio di Reg- 
genza , e di concerto co’.Magifirati di Pampelona , convocò in quella Ca- 
pitale in forma di Stati i Signori del fuo partito , c i Deputati delle Città 
rcfintc fotto 1 ’ ubbidienza del Principe di Viana . Il di fcdicefimo di Mar- 
zo elTcndofi PAIfemblca trovata numcrofa abbafianza per farne l’apertura , 
vi foprantefe il Cancelliere , ch’era eziandio Luogotenente Generale dello 
Stato pel Principe . Dopo aver cfpofio in una gu:fa viva , e patetica 1 ’ at- 
tentato de’Grammoitfcfi contra l’ordine della Sucecllione , coiiclilufe doverli 
riconofccre Don Carlo per Re, c proclamarlo quel medefimo giornq . Tut- 
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ti i voti fi unirono al fuo per acclamazione -, 'ognun fece a gara di predare Ji G^c. 
al nuovo Re il giuramento di fedeltà ; il Popolo applaudì alla plibblict- 
zionc , che con le confuece folcnnità funne fatta , c da 'quindi innanzi i di- 
fpacci, c le fpeJizioni del Configlio di Reggenza ebbero in fronte il nome 
del Re Carlo IV. ' • .> 

Vidal arrivò in quello mezzo aTudelaj e ritrovowi il Rc'Don Giovan. 
ni in una si fatta collora contro fuo figliuolo., che pensò meglio non entra- 
re COSI fubito in conferenza fopra ciò , ch’era il motivo del fuo viaggio . 

Don Giovanni era un uomo ollinato nelle fuc rifoluzioni , ed il quale non 
riflettendo mai fulla ingiullizia de’fuoi procedimenti , '.imputava a delitto '' 

la più legittima , c incontrallabile rcfiflenza . Diede neHc mageioti fmanic 
allorché teppe quanto s’era patfato a Pampclona : tutto. era iLrto fatto d’ 
ordine del Principe , egli non n’cbbc alcun dubbio , perche il fuo odiqlp 
impegnava a. credere , che i Bomontefi non avevano fatto altro, che -dar c-. 

Iccuzione al progetto, cui avea loro dato avanti la fua partenza Don Car- 
lo ; aveva dunque avuto ragione di diredarlo , ed il nuovo pretefo delit- 
to di fuo tìgliuolo lo giullificava de’ rigori , che aveva verfo di quello 
ufati . 

E pure Don Carlo era allo feuro di ciò , che i fuoi partigiani a favor 
fuo fatto avevano. Il Cancelliere, il quale lo conofeeva meglio di Tuo'P*«. 
dre , non aveva voluto partecipargli una rifoluzionc, la quale, ftante ilfuo • 
rifpetto, e la fua dilicatezza , avrebbclo raccapricciato’. Le Lerterej che di ' v. - 
quelto Principe ci reliano , 'fanno ben vedere che il fuo Mtniftro giudicava * '• 

lanamentc delle fue difpofizioni. 

„ Sono alcuni giorni , che ho faputo ( così egli fcrivc in dati dc’vcn- . • '> 

«otto di Aprile a Don Giovanni di Beaumont fuo Cancelliere , e a’ Magi- 
ftrati di Pampelona ) „ che mi avevate proclamato Re , ed è incfplicabi- 
>, le la difpcrazione in cui codefta nuova m’abifia . Che ragione , che 
>, motivo avvi potuto determinare ad una intraprefa, che ci torna adim-- 
„ mcr^ere in un abiiTo di mali ? L’unico mio defidcrio , io ve l’aveva fi- 
» gniheato in lafciandovi ; c lo feopo , che io proponevami in un cosi pc- 
M nolo viaggio ," era di far la mia , c la voftra pace colla frappofizione 

„ del Re di Aragona mio Signore , c Zio . La cura 'della mia gloria , i 

„ voftri intcrelli , e il debito voftro non avrebbero cllì dovuto farvi entrare 
„ nelle mie mire 3 Cofa avete voi fatto- con una dichiarazione così fuor di 

propofito? avete fcrcdicata la caufa, che difendete , avete macchiata la 
„ mia riputazione nel Mondo , avete dilungato il flnc delle volirefdagu- 
„ re . Voi mi avete efpoflo alla gìufla collora del Re rillo Zio , la ai cui 
„ protezione è tutta la mia fperanza -, avete meìTo a ripentaglio la vita del' V . 

5 , Contellabilc , e degli altri oftaggi , che fono alla diferczion di mio Pa- 

„ dre i avete finalmente alienato da me, c da voi moltiflìmi, i quali eran- * 

„ ci artezionati . „ Ordina pofeia loro , c li feongiura per la fedeltà , che 

gli detono , per l’ amore clic portano alla fua perfona , per lo zelo che 

hanno fempre dimoftrato pel fuo onore , e fervigio, di fare in modo che 

non gli fia dato nel grogreflb il titolo, che a lui non lece difpOtàrc a fuo 

Padre , ed il quale non-migliora per altro i fuoi diritti . „ Io be» com- 

j, prefi , die’ egli in terminando , eh? gl* indegni procedimcntlji tenuti con- ’ 

„ tra di me iicll’ Aflemblca di Ellella , avean^i indotto advptia Ipczie-dl'- 

,, riprcfagliaj ma toccava a me di prevederne le confcgycn-^', a, voi di a- . 

„ fpcttare i miei ordini per efeguirn da buoHi Sudditi .* Invicrovvi frappor 
„ co delle perfone fidate con delle iftruzioni fopra tutto 'quanto i- Ipedien-, ^ 
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Ab diG.c. „ certo con eflì ci riilabilirà nella primiera nodra tranquillità . Ma ho vo- 
»«7*« luto farvi fapere anticipatamente il difpiacerc , che cagionommi il vo* 

„ tiro incon(iderato.?cio i e avvifarvi che fe pcrfcvcrarerc nella voftra n. 

„ foluzionc , incorrerete nel mio fdegno , c rifentimento, 

Illultra di malto la Storia di Don Carlo lo fcoprimcnto , che fece il mo- 
derno Storico di Navarca di quelle Lettere eh’ egli feriveva da Napoli ; e 
gìudifka compiutamente quello Principe contea la temerità o le prevenzio- 
Ili della, maggior parte degli altri Scrittori , alcuni de’ quali (a ) accufato 
aveanfo di ertcrlì fiuto rendere i Supremi onori prima di lafciar la Navar- 
ca Sutìm. W.: altri ( Ò lo avevano melTo in fofpctto di avere acconfcinito , che gli. 
iolTero rcpduti in tempo di fua alTenza . 

Il Re di Navarca e ’l Conte di Foix intanto unite le loro forze , fi pre- 
paravano a fpogliarne il Principe delle Città , che gli erano redate fedeli :• 
e ìjé farebbero venuti a capo in una campagna , fe il Cancelliere Dan Gio- 
varmi di Bcaumont non àvclTe prefo il partito in una taledremìtà, di chia^ 
mare in fuo ajuto le forze de’ fuoi vicini . Il Re di Cidiglia , il quale 
aveva poco fa conclufa Tregua co’ Mori non fi fece molto pregare -, con-- 
dulfc egli llelTo il fuo cfcrcito dalla b.anda di Pampclona, c fopra un Trat- 
tato che fece con i Boinuantelì , pofe le Tue truppe di Guarnigione in mol- 
t^dcllc^ioro Piazze , pigliando in un ideilo tempo c le lue ficuranze e la: 
loro difefa. 

Coca! palli ruppero le mifure del Re di Navarca , il quale fe ne lamcn- 
• tò con Vidal » c Don Carlo, fulla fperanza datagli , che fuo p.adrc accertrt 

rebbe il fcqu^ro c la mediazione del Re d’ Aragona , fende al Re di Ca- 
lUglia , pregandolo di ritirar le fuc truppe , e alla Reggenza di Pampclo- 
na , raccomandando loro di nulla, intraprendere che mettede odacelo alla 

S iacc . Codeda pace farebbe data in breve conclufa, fe Don Giovanni avel- 
ie avuto tanta premura per eda , come fuo figliuolo -, ma quell’ aduto 
principe fi feusó lungamente fotto var; prctedi a afcoltare le propolizioni , 
che per mezzo del fuo Inviato gli faceva il Re di Aragona : e in quedo 
frattempo fi adaticava foctom ino coll’ interpofizions dell’ Almirante fuo 
Suocero a guadagnare il Re di Cadiglia , oppiuctodo il Marcliefe di ViU 
lena fuo primo Minidro , affinchè gli preda (lera ajuto a fottometterc Pam- 
pelona , e le altre Città B.amontcfi . Codedo negoziato non potè fard cosi 
prontamente ; il Re di Aragona fece nuove idanze , .e Vidal ebbe ordine 
d’ indurre i due partiti ad una fofpenfion d’ armi . Giovanni di Bcaumone 
c *1 Configgo di Pampclona vi acconfentirono \ ma il Re volle metterci con- 
dizi^ dure e igneminiofe , che furono rigettate . In ultimo 1’ arrivo di 
due Ambafeiadori , èhe il Re d’ Aragona aveva fatto partir da Nawli u- 
nicamentc per terminar la diti'crenza in fui fatto , obbligò il Re di Navar- 
ra ad una condifeendenza , eh’ era contra fua veglia . 

Qi era giudo il bifogno -, e ^i affari di Don Cario minacciavano di di- 
ventare anatro difperati kc P intima colleganza , che fi formava mfia hi 
Corte di Navarca c quella di Cadiglia . Idue Re c le due Regine cranfi 
rcndute fi^e frontiere de'' loro Stati . Don Giovanni^ per far ceffare le dif- 
fidenze dei Cadigliani , prometteva di dare l’ Infante Ferdinando fuo figli- 
uolo da allevare al Re di Cediglia', finactantoché fofie in età di fpofare 1’ 
Tofitnta IfabeHa di Cadigli^ fua forella.i fi dabili nel medefimo tempo il 
matrimonio di^’ Infante Don Alfbnfo-,di Cadiglia con 1’ Infanta Eleonora 
Ibrella di Ferdinando . Era la'^Regina Giovanna Henriquez quella che ma- 
neggiaiMi queda doppia parentela , affinchè i fuoi figliuoli poteiTero fae lo- 
lo conci-flell’ avvenire Ibpra tutte le forze- d^la Cadiglia , allora quando 
avrebbero da qui^narc al Piiacipc di Viaaa k iuccewone del ILe^o di 
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iVragoaa, in cafo che non le fi aprifle dalle congiunture una llrada più bre- Àn-dic.c;. 
ve per collocare Ferdinando fui Trono. 

La ContdTa di Foix non msno trilla di fua Suocera , non aveva già vo- 
luto mancare a codello abboccamento , <c comeché a cagion di una violen- 
ta fluffione correfie pericolo di perdere un occhio nel viaggio , andò col Re 
idi J>Iavarra ad Alfaro fulla frontiera s c volle trovarfi a tutte le radunan- 
ze , dove folto r ombra di felle e di amorevolezze fra le Regine e gl’ In- 
ianti , fi macchinava la rovina di fuo fratello . '' 

Ma rellò ella mortificata , c inficme punita la fua ambizione , quando 
Don Luigi Dcfpuch e Don Giovanni d’ Iwr , i quali etano i due Amba- 
feiadori di Napoli , prefentarono da fottofcrivcrc al Re di Navatra un . ’v 
Compromeflo , per cui s* impegnava di far ceflare immediate tutte le otli- 
liti nel Regno -, rimetteva tutte le fue pretenfioni , e tutti i fuoi aggravj 
all’ artorato del Re di Aragona •, e s’ impegnava , in via di preliminare , 
di rivocare tutti gli Atti , eh* erano fiati fatti contra Don Carlo e l'Infan- 
ta Bianca. 

Troppa cofa era ciò , che il Re di Navarra poteva fpcrarc oppur teme- 
re dal Re Alfonfo fuo fratello , perche ricufafle la di lui mediazione j fot- 
toferiffe adunque il CompromclTo per fei meli . Vf mife folamente una 
claufoila , la quale lafciava ancora una qualche fperanza alla Contefia : 
cioè > che fe nel tempo preferitto il Re d’ Aragona non defie una Sentenza 
deffiniciva fi^a gli anicoli , eh’ erano in quifiionc , egli potrd>be , affine 
di confcrvadi in diritto di gafiigare la loro difubbidienza , formar di bel 
«uovo procefib a fuo figliuolo , e alla fua m.iggior figliuola. 

Comprendevafi baflantemente da codefta riferva, che il Principe claPrin- 
cipefià non dovevano mai afpcttarfi un ardono veramente finterò dalla par- 
te fua *, e che fubito che potrebbe farlo , continuarebbe a pcrfeguitarli : 
era imperciò di una cftrema confeguenza ^r efiòloro di aflrettare la con- 
cbiufione di una pace finale , per cui i loro diritti e le lor pretenfioni fof. 
fero fuori di pericolo . Per ouefio , il Cancelliere Don (Giovanni di Beau- 
mont , e ’l Soprantendente ai Cafa del Principe di Viana , Don Martino 
d’ Irurita , portaronfi ad Alfaro , dove propolcro al Re in prefenza de’ due 
Ambafeiadori un mezzo fpedito , dccifivo , e facente nel medefimo tempo 
ben conofeere il difintcreffe c la rettitudine del loro Padrone . Quell’ èra 
che fi mettefiero in mano del Re di Aragona da una e dall’altra parte^ut- 
te le Otta del Reame', dovendo egli metterci Governatori , c tenerci Guar- 
«igione fino all’ intera decifione del litigio . Il Conte e la Conte Ifa impedi- 
rono r efecuzionc di codello progetto , Mrciocché llentavano più effi a ri- 
nunziare a delle ingiufie fperanze , che Don Carlo a fottometter aH'efame 
fuoi legittimi diritti . Fu folamente fermato , doverli da amendue le parti 
rimqftere nelle mani di Luigi Dcfpuch fotto cultodìa del Re di Aragona , . ” 

due Cafielll i quali fervilTcro di pegno per le parcrte e fottoCcrizioni refpet-» 
tivamente date . Si richiefe pofeia , che il Cunfiglie di Pampelona , e i 
Mngillrati delie Città partigiane del Principe annullalfero la proclamazio- 
ne , che avevano fatta di fua perfona per loro Re : ed elfi v’ acconfenpii^ 
no nella guifa medefima , che era condifeefo il Re a rivocare il diredameiC 
lo , pronunziato contra il Principe c 1’ Infanta a favore del Conte e della 
Contefia di Foix ; cioè a dire , che fi riferbarono il diritto di far valere , 
fe lo giudicafierp'ncfc^rio , la fuddctttL proclamazione a tempore luogo : 
aggiugnendo inoltre cne la rivocazionc che ne facevano , non principiereb- 
be ad aver luogo , fe non dal giorno , in cui il Re annullati avelie tutti 
^ procedimenti , che craw> fifti fatti contra Don Carlo c l’ Infanta Bianca 
fua forella. ■ ' r 
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An.ijic.c. ’ Mcnue gli AnibalciaUoti affaticavanlì a togliere i varj oftacoli , clic fi 
^IH57.cics}. opponevano alla pacificazion della Navarra , uno ne fopraggiunfe' inaspet- 
tato . Morì il Vcfcovo di Pampelona Don .Martino di Peralca j cd il Capi- 
tolo elefle Subito in Sua vece il Cancelliere Don Giovanni di Beaumont , il 
qual era Cavaliere e Gran-Priore di S. Giovanni . Avendo c’ ricufato di 
■ accettar quella Dignità , Don Carlo , 4I quale ebbe diligenti avvilì della 
* vacanza , della elezione , e del rifiuto , Icriflc al Papa pregandolo conferi- 

re il Vefeovado vacante a Don Carlo di Beaumoiit fratello del Cancelliere, 
c del Conteltabile , eh’ era Archidiacono della Tabla , e Protonotario Ap- 
poftolico . Il di Navarra all’ incontro , premendogli avere in- un cosi 
eminente, porto , perfona che forte fua , Sollecitava la nomina del Pontefice 
• • • a favore del Decano di Tudela . Una tal Concorrenza risvegliava l’animo- 
fità. degli animi i di che accortoflene Don Carlo , fcrific una feconda let- 
tera al Papa , con la quale il prcMva a dare il Vefeovado di Pampelona ad 
un terzo , che folte neutrale , e la di cui elezione faceffe ceìTarc le diffiden- 
ze e le gelofie . Calirto III. appigliolfi di buona voglia a querto tempera- 
mento politico ; c per dimortrare al Principe di Viana , quanto farte edifi- 
cato *di fin moderazione , ckrte a Vcfcovo di Pampelona un ben affetto al 
Re di Aragona, cioò il celebre Cardinal Berta rione , il quale pel fuo fape- 
rc , e pe’ fuoi travagli a prò della Chiefa , era uno de’ più illuftri uomini 
del fuo fecolo. . ’ . . 

Spianatele quefta c alcune altre difficoltà che nacquero , fu finalmente 
pubblicata a S.ingucffa , Sulle Frontiere di Navarra , la Tregua , fra il Re 
e la ContcfSa di roix da una parte , ed il Principe di Viana c Don Giovane, 
ni di Beaumont fuo Luogotenente Generale dall’ altra . Non fu punto no- 
minata in e(fa V Infanta Bianca : i prigionieri dell* ultima campagna furo^ 
no Scambievolmente rcitituiti j e le quattro Piazze , elTcndofi già accorda^ 
to quali crter dovevano , furono porte in fcquertro . Doveva durare Sei me- 
li, nel qual tempo il Re Don Giovanni era rifoluto di fcanfarc ouanto mai 
TOterte la dccifione di una conrefa , della quale defìderato avrebbe che fuo 
fratello lo averte lafciato padron difpotico. 

Succcrte appunto com’egli' defiderava . La Fortuna nemica del Principe 
di Viana tornò ad affaltarlo , allorché toccava il porto, e lo riabifsò in una 
.temperta.pili violenta c fundta di tutte quelle, che aveva paffatc finallora. 

Appena avevafi ricevuto a Napoli la nuova della fofpenfion d’ armi , la 
• qual era ftata pubblicata ai 17. di Marzo , che il Re d’ Aragona cadde in 
una malattia , giudicata incontanente dai Medici mortale , della quale di 
fatto mori al principio del mefe di Maggio di quert’anno 14^8. 

Querto. Principe., fatto padrone per la fua nafeita di tre Sovranità in IC- 

E agna , e delle Ifolc del mare Mediterraneo j collocato dal fuo valore e dal- 
i fua fortuna fui Trono di Napoli , di dove teneva quali tutta 1 ’ jtalia 
^ fonàmeffa a’ fuoi voleri -, riguardato pel fuo gran concetto , c moltó più 
per gli elogi dei Dotti , de’ quali fu Sempre il Mecenate , con ammirazio- 
ne nell’ Europa -, .quello Principe , dico , lafciò in ceffando di vivere un 
vacuo . Fece un teftamenco il giorno avanti la fua morte , per cui la- 
al Re di Navarra , e dopo di elfo al Principe di Viana e agli credi 
loro , gli Stati che aveva ereditati da fuo padre . Quanto al Regno di Na- 

P oli , eh’ era rtaro conquirtato da lui , ne difponeva a favore del baftardo 
erdinando fuo figliuolo. . ^ r • 

Per grande che folTc la pCYdlta cft Ferdinando alla''morre di- fuo padre, la 
di cui fuccertìone fagli disputata dal Pontefice , dal Duca di Calabria erede 
della Cafa d’ Angiò , e da’ fuoi proprj Suck^ti , Ja maggiore Senza para* 
gònc quella di Don Carlo . A tutta prima lèl fi ^dc efporto ad una tenta- 
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lione difficile da fupcrare , e- che 1’ obbligò a daifi alla fuga per non ren- An.diC.C. 
dcrc fofpma la fua probità . Durante la malattia del Re Alfonfo , il Prin- 
dpc di Taranto e cinque o fei gran Signori del Regno , i quali non ama- 
vano Ferdinando , c confideravano difonore 1’ avere un Biliardo per Re , 
avevano fegrctamcnte corrotti i Popoli di Calabria e della Puglia , lìcchc 
accadendo mutazion di Padrone erano difpolli a fecondare la loro follcva- 
zione . Pretefero elfi , che Ferdinando attefa la fua nafcita era efclufo dal 
Trono , che gli Stati , dove era flato riconofciuto come crede prcfuntivo , 
non erano flati liberi i che la Corona di Napoli doveva palfare inficme co’ 

Regni di Spagna nel Re Don Giovanni , folo legittimo crede del Re Al- 
fonfo ; e che quella eredità fpettava tanto più al nuovo Re di Aragona , 
che era fiata conquiflata con le forze c a fpefe del fuo Regno . Ripieni di 
codcfti peniìcri vanno a trovar Don Carlo , gli oflcrlTCono i loro fcrvigi , c 
dopo avergli fatto mollra efatta delle loro forze , cfortanlo a metterti alla 
loro teda per prender poflelTo della Corona . 

Don Carlo dopo aver difaminata qualche tempo la loro propofizionc , ri- 
fpofe loro che venerava troppo le ultime volontà del Re fuo zio , per rivo- 
care ih dubbio la loro legittimità , c per impugnarle i che fi contentava de. 

S ii Stati , il di cui governo era a lui dcflinato , c che non ufurpertbbc mai 
patrimonio di chi fi fia , molto meno quello di un Principe , al quale 
per natura , per amicizia c per gratitudine era si llrcttamente unito . Indi 
temendo che la fua prefenza non ifpiraflc al Popoli delle fediziofe fperan- 
ze , o non defle qualche ombra a Ferdinando , s' imbarcò fui primo Va- 
tfccllo che fece vela, e fi ricoverò in Sicilia . Gli Storici Spagnuoli non ren- 
dono a quello punto tutta la giullizia , che merita , alla generofità del 
Principe di Viana : gl’ Italiani fono più finceri -, fra’ quali i piu zelanti del- 
la riputazione e degl intcrclTì di Ferdinando e d’Ifabella* , non ebbero dii- * Mtriaju». 
ficohà di farci fapcre , che Don Carlo , ricufando uno fccttro che gii prefenta- 
vano quttfi tutti i 'Popoli del Regno di Trapeli , aveva dato efempio del più ma- 

f nanimo difintereffe . Fu in ciò incitato dal Re fuo padre , a cui i Signori 
Napolitani mandarono a fare le medefime offerte, aggiungendo effervi mol- 
to a temere, che il Papa e il Duca d’ Angiò toglicllcro quella Corona alla 
Cafa d’ Aragona, lo che metterebbe la Sicilia^ e gli altri Stati vicini in uri’ 
eltremo pericolo. Don Giovanni rifpolc loro j effere-fua volontà , che ren- 
deffero a Ferdinando l’ubbidienza, che gli dovevano , afiìcurandoli da par- 
te fua di un Governo tutto faviezza e moderazione : ma per metter’ argine 
alle finiftre intenzioni del Papa , il quale non folamente negava a Don Fer- 
dinando r Inveflitura, ma attacravalo alla fcopcrta , ordinò al fuo Amba- 
fciadorc a Roma di dichiarare a Sua Santità , che egli non mancherebbe 
mai di rifpetto e di ubbidienza, ficcome era fuo debito, verfo la Santa Se- 
de j ma che fe foflero attaccati i diritti della fua Cafa fopra il Regno di 
Napoli, li foflerrebbc con tutte fue forze inverfo e contra ognuno . La mor- 
te di Califlo III. fucceduta in quello dire e fare , fini il contrailo , e Pio 
II. fuo fuccelTore riconobbe Ferdinando per Re di Napoli, con quella clau- 
fola che che in riconofcendolo non pretendeva pregiudicar punto ai diritti di 
cbiccbejjia . 

I Siciliani aventi alla loro teda il Viceré Aragonefe Don Lopez di Ur- 
tea, ricevettero Don Carlo con la magnificenza e’I rifpetto dovuti alla fua 
nafcita. I giovavni riguardavanlogià come loro il Re; i vecchi ritrovavano 
in eflb le fembianze della Regina Bianca fua madre; dalla quale erano fla- 
ti una volta retti con faviezza , e dolcemente. . Tutti lo amavano , tutti 
proccuravano fargli obbliarc le fue difgrazie , e gullare un foggiorno , a 
cui farebbe flato fyt defidcrio , che fi fofl^c fermato , finattantocn? il Re fuo 
Torno IIL F Pa- 
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dic e. l'aJiC rcndeilc più jjiulu/.ia alle fuc virtudi. Ji4acgli non poteva più a lun- 
i.efig. pQ vivere in difgrazia del Re -, privo del folo appoggio , che aveva final- 
lora goduto nel credito , e nell’ amicizia di Altonfo , rifguardava codefio 
applaufo de’ Popoli , come uno fcherzo ingannevole della fortuna, la qua- 
le fi pccparafTc per lanciargli in breve i più afpri colpi. Determinò dunque 
di falvare la fua virtù , e r fuoi amici col pencolo de’fuoi diritti , ed an- 
che della fua vita, cui era pronto ad efporre agli aguaci, e ai furori di fua 
matrigna , in abbandonandoli alla difcrezione del Re. Alcuni giorni dopo il 
fuo arrivo a Palermo gli deputò Don Giovanni d’ Aragona fuo fratello ba- 
Itardo nominato all’ Arcivefeovado di Saragozza , per implorare la fua cle- 
menza , afiìcurarlo, che fi fottomcttcrebbe a tutte le condizioni, che volef- 
fe imporgli , c intendere i fuoi ordini fopra il tempo, e luogo, in cui po- 
trebbe andare abbracciargli le ginochia, e ottenere un perdono , fenza del 
quale infofìVibile diveoivagli la vita . 

Elfendochc gli Staci di Aragona, di Valenza, e di Catalogna non poteva- 
no far a meno di radunarli immantinente , per prellare il giuramento di fe- 
deltà al loro nuovo Sovrano, Don Carlo pigliò quella occafionc favorevole 
alle fue brame, e volle allìcurarfi dplla lor mediazione . Fece adunque par- 
tire due perfone del fuo Configlio , che viaggiarono infieme coll' Arcivefeo- 
vo di Saragozza . Avevano ordine di renderfi fuccellìvamcnte agli Stati di 
Saragozza , di Valenza , e di Barcellona , portando fecoloro una lettera per 
cadauna delle tre Alfemblce, nella quale il Principe , dopo aver’ efpofto il 
dolore che .aveva di tutto ciò ch’età palTato , l’impazienza in cui era di 
riconciliarfi con fuo Padre , i mezzi adoperati per nufeirvi , la difperazio- 
ne dove lo aveva immerfo la morte del Re d’ Aragona fuo zio e protet- 
tore, ^i pregava a intercedere per elT^ ed clfere fuoi mallevadori appref- 
fo il Re dell' ubbidienza , e loramellion filiale , nella quale voleva vi- 
vere . 

Il Re, a cui dava qualche inquietudine il foggiorno di Don Carlo in 
Sicilia, tantoché l'avrtbbe veduto più volentieri regnare in una parte della 
Navarca, ricevè con gullo le proteltagioni del Principe, e le fupplicbede* 
Parlamenti . Vi rifpofe con promelfc in apparenza finceriflìme , c impegnò 
i Deputati del Principe a fcrivcrgli , che lo (lavano anfiofamente afpettan- 
do, e che ritroverebbe la Corte difpolla a fargli buona accoglienza. 

Sopra una tanca aflìcuranza Don Carlo mandò a Mellìna , per fqr alle- 
Air le Galee, e fi difpofe a partire per la Spagna all’ aprirli della Prima- 
vera. Troppo lungo lembrò al Re quello termine. Ebbe ei timore , che 
la diffidenza del Principe , o i configli de’ fuoi fervidori non gli faceflcro 
mutar’ opinione , però voleva in ogni forma farlo ufeire dalla Sicilia. Per 
venirne lìcuramente a capo, fece partire Don Giovanni de Moncayo Go- 
vernator d’ Aragona, fotto prcteflo d’andare a prendere il comandodi qucl- 
l’ Ifola , nell’ alienza del Viceré Don Lopiez d’ Orrea , il quale aveva or- 
dine di accompagnare a titolo d’ onore il Principe nella fua navigazione . 
Moncayo era un Cortigian fopraffino , ciac fapeva maneggiare gli animi , 
c condurli dove voleva. II Re , che lo aveva fcelto per queAo , gli fece 
confidenza di ciò che temeva , o defidcrava . „ M’importa aliai, dilTcglij 
,, che il Principe di Viana non fi fermi lungamente co’ Siciliani , e molto 
,, più che non venga cosi prefto a farli vedere da’ mici nuovi Sudditi , nè a 
„ rannodare con la Navarca delle alleanze, per me poi indiflòlubili . Ridu- 
„ cetclo dunque a imbarcarli più prcAo che fia poflibile ; ma fate che pro- 
„ metta di difccndere nell’ Ifola di M.ijorca j rapprcfcntategli non poterci 
„ cITerc parte alcuna più a propofito per trattar meco, ficcomc conviene, 
„ che noi facciamo prima di rivederci , Allicuratclo che farà padrone del- 
le 
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le Piazze , e delle Cittadelle del P.ncfe : in fomma non abbiate riguar- 
I » do , fategli da mia parte tutte le cavezze , dategli tutti i contraflegni 

„ di confidenza , e tutte le riprove d’ amicizia , acciocché acconfcnca c 
,, a lafciar la Sicilia , e a non venire così predo in Ifpagna . 

Il Governatore arrivato in Sicilia efegui la fua commcllìone . Don Car- 
lo s’ intenerì all’ cfpofizione , che gli tece dei fcntimcnti del Re- verfo la 
fua perfona, e dell’impazienza in cui era di vederlo, abbracciarlo, e dar- 
gli la fua benedizione iiifiemc con tutte le prerogative della fua Primoge. 
nitura j e la rettitudine del fuo cuore fece che non fi accorgelTc del ca- 
lappio , che gli veniva refo . S’ imbarcò con tutta la maggior diligenza, 
e in pochi giorni arrivò a Majorca , dove fu ricevuto piuttolto come un 

E óniero di St.ato, che come l’erede prefuntivo della Corona . Fece al- 
, ma troppo tardi, delle dolorofe rilìelfioni fopra la infiefiìbilìtà del 
Re , fopra 1’ ambizione di fua matrigna , e fulla facilità che avrebbero a 
perderlo , fe non acconfcntifle a tutto quanto efigerebbero da cflb. Molto 
piò angofeiofi divennero pofeia codefti ^nfieri per le nuove, che riceve da 
fuoi Ambafeiadori a Saragozza. 

Ofiefli lo ragguagliavano, che dappoiché il Re aveva faputo il fuo ar- 
rivo a Ma;orca , favellava molto diverfamente di prima ; che non voleva 
più fentir parlare d’ altre condizioni , fuorché di una total fommeflìone 
del partito Bomontefe, e di un’ abbandonamenro fenza riferva alla fua cle- 
menza , ed a’ fuoi voleri ; che lafciava la Luogotenenza generale della 
Navarca alla ContclTa di Foix •, che non voleva che il Principe , dòpo a- 
wc ottenuto il fuo perdono , potclTe farci folamentc un viaggio -, che 
pretendeva altresi proibirgli affolutamcntc la Sicilia: c che nel tempo Bef- 
fo che fi trattava con lui di riconciliazione , c di pace , il Conte di Foix 
maneggiava a fuo nome una Lega con la Francia , nella quale promette- 
vanfi 1 due Re mutui foccorfi contro i loro figliuoli ribelli . ' 

La dislealtà, la foprafianza , e la durezza di un tal procedere avrebbe- 
ro fatto appigliarfi ad una (falche eflrcmità. ogni altro -, che non foife 
flato il Principe di Viana . teli aveva delle Galee fue nel Porto •, v’e- 
rano eziandio alcuni Vafcelli Nivarrcfi comandati da Ufiziali , che gli 
erano ben’ affetti ; non iflava che a lui d’ imbarcarfi per ritornare in Na- 
varra , dove i fuoi fedeli Bomontefi, perfuafi che col fommettcrlì rovi- 
nava fe medefimo , ed cffoloro , iftantementc il chiamavano . Il Re di Ca- 
viglia prometteva di foBentarlo contro un Vicino , cui la unione della 
Navarca all’ Aragona renderebbe potente di troppo , e metterebbe in ifta- 
to di far rinafcccc delle antiche prctenfioni , le quali non aveva per al- 
tro abbandonate , che perché gli mancava la forza di foBenerIc . Il pri- 
mo moto del Principe dopo aver letta la Lettera de' fuoi Ambafeiadori , 
fu di tentare un’ altra volta la guerra , e di provare i rimedj , che an- 
cora reltavangli ; ma avendogli infegnato le fue difgrazie a non pigliare 
configlio dalla fua collera , c venendo in fuo foccorfo la ragione , e io 
zelo di falvare gli interdli de’ fuoi Servidori , più ancora che i fuoi pro- 
prj , rifolfe di Icrivere al Re la feguente Lettera , da cui molto me- 
glio che dalla più fedele IBoria , la verità e gentilezza de’ fuoi feutimen- 
ti difeuopronfi . 

^ L RE. 

„ Non iBupifea Voftra Altezza , fe io le dimoflro qualche inquie- 
„ tudine , e perturbazione fopra la rifpoBa da lei data a’, miei Amba- 
>, feiadori , alloraquando le hanno quelli fatte delle pr^fizioni da par- 
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An.flG.c. „ tc mia , accorfipagnate da umiliffimc fupplichc . Io Ko operato con fi. 

dacia , fopra 1’ aSicuranae datemi dal Governator d’ Aragona del rin- 
„ novcllamcnto della voftra tenerezza per la mia perfona ; c lufingomi 
„ che Voftra Altezza non fofpetteii , che io abbia avuto ricorfo a fin- 
„ zioni per forprcndcrla . Sieiio quali fi vogliano le difpofizioni del vo- 
„ ftro cuore rifpetto a me , fommi lecito di afiìcurarvi , che i mici dc- 
„ fiderj fono Tempre ftati , fono per ancora , c tuttavia faranno d’ im- 
„ piegarmi tutto affatto a gloria voftra , c a voftro fervizio : c co’fcn- 
„ timenti di codefta riverenza , c fommefiìonc , che io vi debbo come 
„ a mio Padre, c Signore , io vengo oggidì ofterendomi di fare tutto, che 
,, vi piacerà comandarmi . Ma allorché io fo iwntualmentc il dovere di 
„ un’ ubbidiente figliuolo , permettetemi , o Signore , che vcl dica ; 1’ 

„ amor paterno vi obbliga a concedermi lo che ho giure di afpettare da 

„ un buon Pallore e da un buon Padrone } e (^uefto mi rende perfuafo , 

„ che nella trilla fituazione , in cui ritrovomi , non mi tratterete eoa 
,, tutto il rigore. Io vi rinunzio tutto ciò , che mi reità ancora in Navar- 
„ ra , ma non v’ increfea , che prima implori la voftra benignità per me , 
„ che fono voftro figliuolo, c che proccuri di mettere in falvo gP intercllì 
„ di coloro , i quali mi fono ftati fidi , e ben’ affetti . Giacche compia- 
,, cefi Voftra Altezza accordare un perdono per tutto il palfato , deve ae- 
» giugnervi eziandio la remifiion della pena . Ora che voi fiere certo della 
„ mia ubbidienza , e di quella di tutti i miei Valfalli ed amici , noi ab. 
„ biamo ragione d’ afpettare da voi una intera ficurezza , e libertà . So , 
„ che tali fono le voltrc intenzioni , ringraziovtne anticipatamente , e con- 
„ fido nella mifericordia di Dio , e nella voftra clemenza , che avran- 
,, no pretto fine il mio efilio, e le noltre dìfgrazie : ma che bifogno 
„ v’ è , o Signore , di proibirmi con una claulola particolare l’ ingreffo 

„ della Navarra , c della Sicilia ? La promdlìon , che io fovvi di nul. 

„ Ja mai intraprendere contro i voftri voleri, non dev’ella ballarvi? 

,, Giacché Voftra Altezza acconfente a rimettere in libertà gli oftaggi, i 
,, quali fonolì dati in poter' voftro per me, affinché la loro libertà fia una 
„ caparra , che alficura la mia , umilillìmamente vi fupplìco a cavarli di 
„ prigione , e mandarmeli liberi e fciolti del loro impegno . Vi fup- 
,, plico in oltre di ordinare , che tutti i Caftclli , e tutte le Piazze for. 

„ ti di Navarra fieno date in guardia di Ufizìali , e di Soldati Arago* 

„ nefi , quelli e quelle fe non altro che fono Hate finora fotiola miaub- 
„ bidienza 5 imperocché non farebbe gìullo , e lo confclferete voi ftelfo , 
„ o Signore, che le fi toglielfero a quelli che le polfcdono, per darle in 
,, mano ai loro nemici. 

„ Voftra Altezza -mi farà un gran fervigio , di cui io le farò gratillì- 

K mo , e farà ( io l’allìcuro ) nel tempo ftelfo il fuo interclTe , e il bc. 

,, ne di quel povero Regno , fe è contenta che dienfi il Governo , c la 
„ Luogotenenza generale ad un’ Ufiziale Aragonefe , il quale fia Tempre 
„ fiato neutrale, c fe obbliga infieme i Governatori particolari delle Piaz- 
„ zc , i Magiftrati delle Città, e gli Stati del Regno a prcllarmi, perfi- 
,, carezza dermici diritti fuccelfivi ed ereditar), il giuramento. 

Indi parla della reftituzione , che gli dev’ cifer fatta del Principato di 
Viana, e della Ducea di Gandia , che egli poffedeva vivente ancora fuo 
Avolo. Si rimette alla difcrezionc del Re per quello fpetta alle rendite , 
che gli vorrà alfegnarc per fuo mantenimento -, ma non tralafcia d’ inlta- 
rc per la grazia, e ’l rillabilimento dell’ Infanta Bianca in tutti i Tuoi be- 
ni , e in tutte le fue precenfioni . ,, Ella é voftra figliuola , gli dice , e 

mia forcBa i i fuoì mtcrelli fono i mici , c mi premono ancora dipiii: 
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„ non le negate le voftre attenzioni , per migliorarle la fua condi- An dic.c. 
„ zione . i 4 $».efcg. 

Aveva ricevuto Don Carlo qualche giorno dianzi a Majorca un’Amba- 
feiadore del Re di Portogallo, il quale fi era prima fermato a Saragozza, 
dove era fiato favorevolmente udito dal Re fopra la propofizione, la qua- 
le aveva incombenza di fargli, del matrimonio del Principe con l’Infan- 
ta Cattcrina forella del Re fuo Padrone , e della Regina di Cafliglia . 

„ Ringrazio Voftra Altezza , va egli continuando , che abbia avuta la 
,, bontà di pciifarc , e attendere al mio matrimonio, come l’ho faputo 
„ dalle lettere dell’ Ambafciadorc del Re di Portogallo, e da quelle de’miei 
« Inviati : all’ Ambafciadorc ho rifpolio , che io non poteva dilungarmi 
„ nel minimo che «lai voftri voleri ; ma Voftra Altezza io la fupplico 
,> di accelerare la conchiufione di dgtto alfarei ricercando il voftro fer- 
„ vigio c i miei interellì, che io non porti più avanci a prendere fpofa. 

Era egli allora prefib ai quarant’anni , e fenza figliuoli legittimi j per- 
ciocché Anna di Cleves fua prima moglie , ne’ nove anni , che erano 
ftati infieme nella più perfetta unione , non gliene aveva dati. 

,, In ultimo , o Signore , ( ecco lo conclufion della fua lettera ) mi ^ 

„ permettete di tornarvi a ripetere ciò , che mi fta più a cuore . Ri- 
„ compenfiamo entrambi , voi quelli che mi hanno fervito , de’ loro 
„ fervigi , io quelli , che vi fono ftati fedeli , della loro fedeltà ; giu- 
,, fto non farebbe , che i miei amici , in tempo che io riacquifto la 
„ voftra grazia , perdelfero la loro roba , e voi non yorrefte , che io a- 
„ vedi ad arrolTare in prefenza loro della mia debolezza , o della mia 
„ ingratitudine. I Re per la lor dignità fono i Miniftri e i zelanti del- 
„ la Giuftizia ; fatela dunque, ve ne feongiuro a’ miei Vaffalli , i quali 
,, fi credettero obbligaci a difendermi •, fate reftituir loro tutti i beni , 

„ le Cariche , i Benefizj tanto Ecclefiaftici , che Secolari , de’ q^uali era- 
,, no in podeffo prima delle noftre dift'ercnze . In perdonandomi il palfato, 

,, eftendete la voftra clemenza fopra tutti i compagni delle mie difav- 
,, venture ; farà voftra gloria il non limitarla : ricevete benignamente l’ u- 
„ mililfima fupplica , che ve ne fo . Io ordino ai miei Ambafeiàdori di 
„ farvcla fpelfo fovvenire, non meno che la ficurtà che v’ ho data, e vi 
■„ do nuovamente del mio zelo pel voftro fcrvigio, c della mia fommeffio- 
„ ne a tutti i voftri voleri. Prego Noftro Signore Iddio che vi abbia nella 
,, fua fanta protezione . A Majorca addi zz. di Novembre dell’ anno 

« '■ . 

-'Infieme con quefta Lettera mandò una iftruzione a’fuoi Ambafeiadorì , *“• "9 *^ 
nella quale raccomandava loro di follecitare con le più vive iftanze la li- <*■«''* 
berrà del Conteltabile di Navarra, e degli altri Signori, che erano in oftag- 
gio. Gli faceva avvertiti di afiìcurarfi dell’ amniftia, e di trarne l’editto in 
iferitto, o almeno di fare in modo che foffe dato infieme cogli oftaggi a 
quello, che farebbe nominato per andare a prendere pofTeffo a nome del Re 
delle Piazze, le quali non gli erano peranche fommeffe , affinchè fi potefle 
effer ficuro, che nell’iftance della lor fommeffione, gli oflaggi farebbero 
meffi in libertà , e farebbe pubblicata nel Regno l’ amniftia generale . Ag- 
giugneva , che fe il Re bilanciaffe ancora ad accordargli le fuc dimando , 
gli proccuraffero un’abboccamento con la Regina fua matrigna in qualche 
luogo appartato fulla colla di Catalogna, che egli vi fi porterebbe imme- 
diate per dar fine ad un’accomodamento, che defiderava più di quanto po- 
teva mai loro dire. 

A quello paffo appunto aveva pretefo il Re tirarlo con tutte quelle 
affettate dilazioni. La Regina, che veniva acculata dai Popoli di avere 

aiffato 
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aiffato il padre contro il figliuolo, voleva aver 1‘ onore della loro riconci- 
liazione ; per quello fece di tutto , acciocché forte inferito nell' Atto di 
Amnillìa, pubblicato dopo la conchiufion del Trattato , che il Kc conce- 
deva al Principe Don Carlo , ed alla Principclla Bianca , una p^rdunanza 
di tutto il partatto, indotto dalle replicate iftame , e fupphche della Regina 
Giovanna fua moglie, la quale da madre piena di tenerezia aveva interceduto 
per loro. 

Nel mefe adunque del Gennajo 14^0. il Re arrendendoli finalmente alle 
preghiere del Principe, all’ importunità de’fuoi Agenti , c all’ impazienza 
dei Popoli, i quali principiavano a mormorare della lei tezza di quel nego- 
ziato , lo terminò a Barcellona . Tutto il vantaggio del Principe nel Trat- 
tato , fu di falvare la libertà , e i beni a coloro , cip; avevano difefa fua 
caufa ; anzi lo fece a loro malgrado . D >n Giovanni di fleaumont , e gli 
altri Capi del fuo partito gli fcrilTero replicatamcnte, e ne’ più forti termi- 
ni , per dillorlo di concludere una pace , che lo bandiva dalla Navarra , c 
lo e^neva fenza difefa agli attentaci di fua matrigna. Lo lleffo Contclia- 
bilc Don Luigi di Beaumont , e gli altri Signori Navarrefi, i quali da fet- 
te anni in qua erano in ortaggio nelle mani del Re , fecero fapere al Princi- 
pe , eh’ erano pronti a fopportare una prigionia più ancora lunga , edafpra 
per efentar lui dalla perpetua fervitude , in cui andava a incappare. 

La generoficà de’fuoi amici eccitò vie più la fua. Si lufingo che lanobil. 
tà , e rettitudine del fuo procedere infpirerebbe al Re fentimenti di (lima, 
che rifvegliarebbero la fua tenerezza . Coderta fpcranza, e l’ardente brama 
di vederla avverata' , gli fecero fare molto più , che non aveva promcrtò ; 
imperocché non folamcnte fece ogni diligenza, e con fue lettere, e col mez- 
zo de’fuoi Inviati , per far cfeguire gli articoli del Trattato , que’ princi- 
palmente rtijpulanci la confegna delle Piazze ; ma per dare al Re delle ca- 
parre della fua inviolabile fedeltà , perfiiafe la PrincipelTa Bianca a lafciar 
Pampelona , e portarli dalla Regina . Egli dopo la morte di Anna di Clc- 
ves fua moglie , aveva avuto in Navarra da due amanti un figliuolo , e 
una figliuola : quelli due fanciulli gli erano cari al maggior fegno -, veggia- 
mo dalle lettere, che fcrilTe di Napoli, di Sicilia, c di Majorca, con qual 
tenerezza aveva cura della loro educazione , e fanità- Gli fece andare amen- 
due per ertere allevati alla Corte del Re fuo Padre -, la figliuol.t nella cafa 
flclfa della Regina , il figliuolo apprerto la PrincipeiTa fua zia . 

In quelli termini ertendo elleno le cofe , Don Carlo flimò non dover a- 
fpcttare , per renderli in Catalogna , un ordine del Re ; fi lufìngò anzi , 
che la fua premura di andare ad umiliarfegli , finirebbe di dirtìparc le di 
lui diffidenze , fe ancora gliene rellartiero . Con quella idea pani da Ma- 
jorca , c ai ventidue di Marzo arrivò a Pampelona . Al difeendere dal Va- 
fcello intefe con difpiacere , che il Re , e la Regina erano partiti alcuni 
giorni adietro per la Navarra. Quello contrattempo , che gli fembrò af- 
fettato , fece che non corrifpofe con quella gentilezza , come avrebbe ufa- 
to in ogni altra circollanza , alle dimortrazioni di olTcquio , e di tenerez- 
za fattegli al fuo arrivo dai Catalani . Gli abitanti di Barcellona vennero 
in folla a fargli riverenza , e riconofcerlo pel folo legittimo Principe , al 
quale dovevano un giorno ubbidire . I Magillrati invitaronlo ad andare a 
prender fuo allogio nella Città , dove gli avevano preparato così in fretta 
un folenne ingrerto . Egli fe ne feusò, facendo loro intendere, che non gli 
flava bene ricevere i loro omaggi., avanci che avelie egli renduti i fuoial 
Re fuo Padre , e Sovrano ; non volle neppur entrare in Barcellona , ma 
andò ad alloggiare in un Moairtero del Sobborgo infinattantoché il Re (òf- 
fe di ritorno . 

Co- 
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Cotai modeite cautele non furono per niente ben ricevute alla Corte . La An.di ac. 
foa partenza da Myorca fu riguardata come una difubbidienza : c lo zc- '♦«''•'•«a- 
Jo de' Catalani a raflegnarli i loro rìfpetti , pafsò per una follevazionc , con- 
certata dallo itertb Principe per far paura al Re . Quefti fono i termini , 
co'quali fi fpicgò Don Giovanni in una lettera tutta rimbrotti, che fcrif- 
fe al Vefcovo di Girona fuo Cancelliere in Catalogna . Si lamentava par- 
ticolarmente , clw £enz’ afpettar fuo ordine fi foffero fatti al Principe gli 
onori medefimi , come fc foflc flato dichiarato erede della Corona ; e pro- 
ibiva efprefiamence , che gliene venifie attribuito il titolo , molto meno 1' 
autorità , nè le prerogative , la principal delle quali era di effere Gover- 
natore Generale neiralTcnza del Re. Don Carlo non potè ignorare ciò che 
pafiava -, e ben comprefe , che la Regina per gelofia , ed il Re per fedu- 
zione non comporterebbero giammai , ch'egli fuiTe , giuAa l’ufanza , ri- 
conofeiuto per fuccelTore al Trono degli Stati. Si Vergognò di efierfi lafcia- 
to trappoliate, c avvegnacchc il Re alcuni giorni dopo gli avefic fcritta u- 
na lettera , nella quale lo alTìcurava. del fuo paterno amore , e gli dava la 
fua benedizione , fenti rinafeere le antiche fue diffidenze , le quali non lo 
rattennero per verità di falutare il Re, e la Regina al loro ritorno, magli 
fecero lafciar cantoflo la Corte , e lo mifero in guardia contra tutto quan- 
to partiva da quel luogo cosi fofpetto. A quefto paltò io ritrovo in Maria- 
na una contraddizione, la quale pare imperdonabile ad un Autore di tan- 
to fenno , com’era quell’ Iftorico , ma fa ben capire , quanto coloro, che 
fcrivono rifioriadella loro Patria, debbano guardarli dalle prevenzioni po- 
polarefche , e molto più da'rifpctti troppo adulatorj , che quei, da’ qua- 
li cavano le loro memorie, hanno avuto per le perfonc, che a tempo loro 
avevano in mano le redine del Governo . Mariana confelta parimente -, che il Re 
non accordò al Principe , trattando co’ fuoi Ambafeiadori , che una mini- 
ma parte delie fue drmande *, fecondamente , che delle promelte fattegli 
fotto la fede di un folenne giuramento , pochilfime ve n’ebbe , che non 
fbficro violate nel progreflfo ; in terzo luogo , che fu opinione generaliflì- 
mamente ricevuta , che dopo eflfetfi egli dato in balia del Re , la Regina 
fi (ludiò di continuo a farlo perire, non volendo che dopo lamortediDon 
Giovanni , ed ella e fuoi figliuoli avellerò ad averlo per padrone . Con-* 
tutrociò lo lielTo Mariana dichiara colpevole Don Carlo per le fue diffiden- 
ze , e tratta da infopportabile leggerezza le incertezze, nelle quali fiotava 
innanzi la conclufion del Tratrato , e le mifure che fu tentato di prendere 
infieme co’ fuoi alleati , ed amici , per metterli al coperto dagli attentati,, 
ai quali era per cficre efpollo . La cattura di quell’ infelice Principe non 
molto dopo la fua fommeflione , la libertà fatale che gli proccurò tua ma- 
trigna , c la fua morte , che ognuno giudicò elTergli Hata preparata nell’ 
ultimo paltò , che fece con ouella PnncipelTa , devono certamente cflcre a 
fulficicnza per giulliiicarc delle irrefoluzioni j le quali farebbero Rate ef- 
fetto della fua laggczza , fe avelfcro potuto, affogare la fua inclinazione 
alla pace . Ma fotto il Regno di Ferdinando, e d’ifabeila farebbe fiata co- 
fz pericotofa per grillorici , il rendere una intera giuflizia a quello, per 
la di cui morte avevano elfi ereditati fei Regni. 

11 viaggio di Don Giovanni in Navarra non era flato un puro pretefto 
per ifeanfar di abboccarli con fuo figliuolo Don Carlo j ftava bene chevi- 
fitalfc Pampelona , e le altre Piazze poco fa ritornate fotto la fua ubbidien- 
za ; ma quella vifita , che poteva clfere differita , ci 1’ accelerò per alcune 
lettere , clic ricevè dall’ Almirante di Cadiglia , il quale dimandavagli una 
conferenza fegrcta in qualche Città frontiera , per trattar fecolui di un af- 
fare importantillìiRo. Fu fcelco, come il più cqmodo ficuro luogo per que- 
lla 
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/n<i>G.c. it.i inìdcriofj conferenza, Tudella nel Reame di Navarca. Il Re , e laRe> 
gina fi avviarono da quella parte, e pafTaco eh’ ebbero l’Ebro, venne l’AU 
mirante a raggiugnerli , quali per vedere fua figliuola , c far riverenza al 
Re , di cui aveva l’onore di effere Suocero -, ma clfcctivamcntc per far en- 
trare quel Principe in una lega, che fatt’ avevano contea il loro Sovrano i 
Grandi di Calliglia. 

La Tregua conchiufa dal Re di Caftiglia nell’ anno 1477. col Redi Gra- 
nada , era fiata pofeia cambiata in una pace perpetua, /irrigo fenz’ inquie- 
tudine dalla parte de’ Mori , credeva parimente non aver di che temere dal- 
la parte della Navarca , e dell’ Aragona . Mirava con tutta tranquillità au- 
mentare di giorno in giorno per Succeflìoni , e per Tracuti la potenza di 
Don Giovanni , flava attento a fecolui congratufarfene, facendo, fuoi conti 
fnpra Tallcanza contratta dalle due Corti ad Alfaro , e fui futuro matri- 
monio dell’ Infante, e della Infanta d’ Aragona con l’Infante , e la Infan- 
ta di Caflìgliaj ma aveva a fare con un Principe, che non era molto fcru- 
polofo in ofTcrvarc i Trattati. 

Don Giovanni padrone di tutti gli Stati d’ Aragona , rifiabilito nell’ in- 
tera Sovranità della Navarca , amoreggiava peranche i Dominj , e gli afle- 
gnamenti , che aveva una volta poiTcduti in Cafliglia . L’occJfion di ri- 
cuperarli non gli fi era finallor prefentata , ma e^i non era uomo da la- 
fdarfela fuggir di mano , ogniqualvolta ella nafcefle . L' Almirante venne 
ad offerirgliela. 

I Grandi di Cafliglia malcontenti di vederli femore non curati , quando 
gli onori , e le grazie piovevano a ribocco fu degl’ ’ndegni Favoriti , non 
illettero lungamente fenza comunicarli gli uni agli altri il loro rancore . I 
più ardenti attizzarono quei , che lo erano meno : a forza di mormorare 
fopra l’eilcminàtezza del Re , fulle diffolutezze della Corte , fulla pace che 
fi lafciava godere agl’infedeli , la fedizìone, e la cabala prefero fembianza 
di zelo del ben pubblico, di amor della Chiefa , e di gelolia dell’onorcvo- 
lezza della Nazione . L’ Arcivefeovo di Toledo , Don Alfonfo.Carillo , il 
quale oltre allo feontento generale de’ Grandi , aveva concepito una gelo- 
fia particolare del credito dell’ Arcivefeovo di Siviglia , fu il più inaninnito 
.afollecitare una unione, la quale era egli flato il primo a intavolare', for- 
mandone anche il piano. Arrolò fenza pena i maggiori Signori del Regno', 
e tutti furono fecolui di parere , ch’era d’uopo indurre il Re di Aragona 
a farli loro capo. 

L’ Almirante gli notificò adunque da parte de’Signori congiurati, cheefll 
fi erano uniti per fare al Re Don Arrigo delle umilillìmc rimollranzc fopra 
difordini , che rifguardavano la gloria di Dio, l’efalcazione della Tanta Fe- 
de Cattolica , la difefa della Chiefa , e il fuo ingrandimento fulle rovine 
degl’infedeli -, lo flcflb fcrvigiodel Re , l’onorevolezza di fua Corona , la 
tranquillità de’ fuoi Regni , e la felicità de’fuoi Sudditi . „ Noi confidia- 
„ mq , indi gli difVe , eh’ effendo voi il primo Grande del Regno come 
„ primo Principe del Sangue di Calliglia , darete braccio , 0 Signore 
„ na si bella intraprefa , ed anzi ve la dividerete con efibnoi. „ Io conofeo, 
•„ rifpofe il Re d’Aragona , la giullizia , e la neceffità delle rimoflranze , 
,, che volete fare , e a voi mi unifep per avanzarne la cfecuzione . Troppo 
,, cari mi fono gl’iotcreflì del Re di Calliglia mio Cugino , c la confcrva- 
,, zion del fuo Regno rollò troppo fatiche al Re Don Ferdinando rnio Pa- 
„ dre , perché io non abbracci un progetto infpiratovi dalla ItclTa fedeltà , 
„ cui aver dovete al volito Sovrano , e alla volita Patria. 

Quelle cfprcflioni di fedeltà , di divozione al Re , di zelo per P onore 
di fua Corona furono frappoqo convinte di menzogna , per il Trattato ,chc 

Don 
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‘Don Giovanni alcuni giorni dopo fofcriflfe . Per qucfto Trattato i Grandi-*®^' 
di Caftiglia promettevano al Re d’ Aragona, di fargli reftituirc le Signo-*^ ' 
rie c Terre, che erano a lui fpettate in Caftiglia-, di riftabilire nelfuoap- 
panaggio 1’ Infante Don Arrigo , figlio ^ftumo di Don Arrigo , eh’ era 
fiato ueej/b nella battaglia di Olmetfo ,* di coftrignere il loro Sovrano a ri- 
mettere in pofTcdo delle dignità e de’ beni loro, il Baftardo d’ Aragona, il 
Conce di Caftro, e tutti quelli che fotto il Regno precedente avevano fe- 
guito i Principi Aragonefì nella loro follevazioiie . li Re d’ Aragona aU’in- 
contro s’impegnava di foftentare con la fua autorità , c colle fue forze * 
le doglianze e le dimande de’ Signori Caftiglianij di proccurar loro un rU 
farcimento conveniente delle fpeie che farebbero , e dei torti che poteffero 
ricevere formando la* riforma del Governo ; c in cafo che non riufccndo 
nella loro intraprefa venifTcro a perdere le Cariche e i beni loro , fi obbli- 
gava dar loro un equivalente ne' fuoi Stati . Nel numero dei Congiuraci 
eraci Don Pietro Giron Gran-Maeftro di Calatrava j c pareva per un ar- 
ticolo del Trattato che fperafie far entrar nella Lega il Marchele di Ville- 
na fuo fratello. Ella era forfè una finezza di quefto primo Miniftro , per 
prepararli un afilo in ambi i partiti -, e forfè anche gli difpiaceva la fidu-» 
eia, che il Re moftrava avere nel l’ Arcivefeovo di Siviglia, il quale era 
Rato in ogni tempo fuo rivale. 

Maggiore di molto diventò codefta confidenza , per lo (coprimento che 
fece l\Arcivcfcovo della cofpirazionc de’ Grandi, c acl Trattato ultimamen- 
te conclufo infra effi e’I Re d’ Aragona. Il Prelato non mancò di feminar 
fofpctci fopra la fedeltà del Mafchefc di Villena , la di cui minima punl- 
gionc farebbe ftata di eflerc vergognofamente fcacciato dal Miniftero , fe 
egli con un pò di accorta flemma non àveflTc trovate delle giuftificazioni 
per lopalTato, e dei ripieghi per l’ avvenire. Promife in prima di diftac- 
car fuo fratello dalla Lega, o piuttofto d’ impegnarlo a renarci folaracnte 
in apparenza unito co’ Congiurati .• fi applicò pofeia a fufeitar de’ garbugli 
al Re di Aragona in cafa propria, tantoché dovefle penfarc. a tuttaltro clic 
ad inquietare i fuoi Vicini. 

A queft’ effetto fi ftabili di mandare un’ Ambafciata in Catalogna , affi- 
tic di complimentare il Re ed il Principe fopra la loro riconciliazione , 
dando una iftruzione fegreta agl’ imbafeiadori , a norma di cui offèriflcro 
al Principe l’amicizia del Re di Caftiglia , c T Infanta Ifabella per ifpofa . 
li Vefeovo di Cìudad-Rodrigo CaTO dell’ Ambafciata efegui la fua com- 
meflìone con molta deftrezza-: non gli fu difficile di far giuftare a Don Car- 
lo la propofizione, che aveva incombenza di fargli', non ebbe per verità rl- 
fpofta pofitiva; anzi il Principe fcufipflì modeftamente fulla fua dipendenza 
dai voleri del Re fuo Padre, e fopra gl’impegni che aveva già principiato 
a pigliare col Re di Portogallo c coll’ Infanta fua Lorella j ma l’accorto Pre- 
lato difeoprì r inclinazione, che tradiva la fua modeftia, c ftimò poter ac- 
certare il fuo Padrone , che le fue offerte farebbero accettate dal Principe . 

Se il Re d’ Aragona avefle allora conchiufo il matrimonio di fuo figliuolo 
coll’Infanta di Portogallo , il negoziato degli Ambafeiadori Caftigliani la- 
rebbefi arrenato v ma avendolo egli rotto in una guifa ben odiofa , col ricu- 
fare di far riconofeere il Principe per erede de' fuoi ftati , il Vefeovo profit- 
tò di una sì favorevole congiuntura per finire di guadagnare Don Carlo . Co- 
me in qualità di Ambafeiadore doveva ftare appreflò del Re , ed aveva ri- 
guardo di andar a ritrovare il Principe di Viana, il quale fi eraritirato a 
Monferrato, lì ferviva'di un ReJigiofo per portare e ricevere le rifpofte . 
Qucfto mediatore ebbe ordine di for comprendere al Principe , che con 
quel fuo buon cuore egli era il zimbello delle fcpcrchieric de fua matri- 
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An. (1IG.C. gna , che il Ré lo teneva. a bada con ifperanzc di una ricónciliazione , la 
efcg. qyjjjg farebbe giammai fincerai che la rottura del matrimonio di Porto- 
gallo era una prova, che non fi voleva ch’egli avefic figliuoli , e che fi fa- 
rebbe ogni cofa , forte pur ella efccranda , per impedire a lui fteflb di fuccc- 
dcre alla Corona; che in una canta eftrcmita 1’ unico rimedio era la protc- 
.zione ed alleanza del Re di Cartiglia i ma che doveva far prcrto all accettar- 
la , perchè il Re fuo padrone era vivamente follccitato' di condefcenderc ai 
matrimonio dell’ Infanta Ifobella con l’Infante Ferdinando . A ragioni cosi 
ftringenci Don Carlo fi arrefe, promettendo di andare egli ftcrtb in Cartiglia 
dopo la tenuta degli Stati di Catalogna, che fi radunavano a Lerida. 

Egli dimandò e ottenne coderta dilazione, fulla rapprefentazione che fece 
a! Vefeovo, che tutti gli Ordini del Principato erano difpofti a riconofcerlo 
per erede, c che nelle prime adunanze dovevano dimandare al Re la prefen- 
ce, che forte loro pcrmcrtb di chiamare erto Principe , e preftargli il giura- 
mento. Querta era un’occafione che molto importava che non andarte falli- 
ta-, impercioccliè fe il tentativo riufeiva, l’efempio dei Catalani farebbe in- 
fallibilmente feguico dai Popoli di Valenza e d’ Aragona, i quali dimandava- 
no con irtanza che fi ofiervaffero in ciò le Leggi c le Confuecudini della Mo-. 
narchia. 

Intanto il Re^ aveva fatta l’ apertura degli Stati*, eranfi di già tenute mol- 
te adunanze, c*a Barcellona il Principe rtava con impazienza, quando ricevè 
finalmente un cowiero di fuo Padre, che lo chiamava fubitamcntc a Lerida: 
egli fi ftimò in porto, non dubitando punto che non andafie ad eficr procla- 
mato Principe eli Girona, e Governator Generale. I fuoi amici lo fpcrarono, 
gli Stati fi vantarono della loro pcrfevcranza , e molte lettere artreteavano la 
fua partenza. Partì adunque fovvenuto dai Barcellonefi, i quali neH’eftrema 
mendicità, in cui l’aveva lafciato fuo Padre, Ibmminirtrarongli denaro cd 
equipaggi per comparire con decenza in quell’ Aficmblea Genette . 

Ma al fuo arrivo dileguaronfi le fuc fpcranze: il Re veniva giurto di licen- 
ziare gli Stati , c codefto inafpettato parto fece nafcerc violenti fofpetti , che 
la Corte facerte venire il Principe per infidiare alla fua libertà . Di fatto fo- 
pra alcune lettere, che la Regina aveva ricevute dairAImirantc di Cartiglia, 
era flato rifoluto di arredarlo . Qjiefto Signore accortofi ai fommovimcnti 
della Corte , che la cofpirazione de' Grandi , e la loro alleanza col Re d’ A- 
ragona erano difcopcrte, aveva penetrato il difegno dell’ Ambafciata Cafti- 
gliana. Incontanente il fuo zelo per grintercffi della Regina fua figliuola, e 
dell’Infante Don Ferdinando fuo nipote , lo impegnò a fpacciarc le fuc con- 
ghietturc per cofe di fatto ; efagerò il pericolo oltre al fuo fterto timore , c 
per obbligare alla rimpazzata il Re ad un colpo , che romperte ogni via di 
accomodamento, afficurò che Don Carlo era d’accordo col Re di Cartiglia 
circa il fuo matrimonio con l’Infanta Ifabella ; che doveva corto partare in 
qucFRcgno, per poi rie;itrare in Aragona alla certa diunnumerofo efcrcito , 
il quale condurrebbclo in trionfo a Saragozza , in tempo che i Navarrefi c 
Catalani farebbero man barta fopra tutti coloro, che volcrtero ancora ricono- 
feere altra autorità che la fua . 

Codcrte nuove , le quali venivano da un uomo fidato , fecero il loro effet- 
to. La Regina ftruggentefi in lagrime andò a portarle al Re , dimandando- 
gli un afilo per fc c pc’fuoi figliuoli. Don Giovanni fenz’ altro efame fi ab- 
bandonò a tutto il furore , che gl’ infpiravano i fuoi fofpetti : il Principe fu 
mandato a chiamare, e fin d’allora fu giurata la fua rovina. 

Le inquietudini de! Palazzo, e l’imp.izienza che vi ci aveva di vedere ar- 
rivare il Principe, avriano dovuto infpirargli della diffidcjiza*, ma come*?ion 
aveva egli fatto cos’ alcuna cha non potefle confeffare fenz’ arr orti re , non vo|, 
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ft prendere punto di precauzioni fofj^tte, e ad onta delle rim oftranzede’fuoi 
amici, prego il Re ad afTcgnarli un’ora, nella quale potefìTe avere udien- 
za . Dopo codcfto paflo fu ancora fcgretamentc avvifàto della difgrazia che 
gli fopraftava > anzi ebbevi un Medico del Re, il quale accoftandofeeli al- 
lorché era a Palazzo, gli diflfe in un’orecchia che non avclTc tanta fretta, 
c ponerte mente alle vivande che gli farebbero prelèntate. La fua forteera 
già (labilità; fu introdotto dal Re, il quale gli-prefentò fubito la mano , 
ed egli con rifpetto bacioUaj ma indi tofto alcuni’ Ufiziali gli mifero le 
mani addoflb , c fenza dargli tempo d’ implorare la giuftizia e la cle- 
menza di fuo Padre , Io (Irafcinarono con violenza c lo conduflTe- 
rb fotto buona guardia bel Caftello di Miravet , intantochè degli altri 
menavano in un carcere fcparato Don Giovanni di Beaumont fuo fedele 
amico . ■ 

11 Re d’ Aragona era un uomo férmo nelle fue rifoluzioni , non confì- 
glianrcli che con fc medefimo, avvezzo alle vie di fatto, e che circa la fui 
autorità rton fapeva di limiti. Con in tefta cotai principj, non s’immagi- 
nò di dover rendere conto ad alcuno di ciò che. aveva tede intraprefo 
ma aveva a fare con Popoli gelofi delle loro franchiggie, nemici del pote- 
re difpocico, che lo fecero in breve pentirli di fua precipitazione . ’ Alla 
nuova della carcerazione del Principe , i Prelati^ i Baroni , c i Depurati delle Cit- 
tà, i quali avevano alliftito agli Stati del Principato di Catalogna, fi radu- 
narono dappersè j e concuttocliè il Re avclTe il giorno innanzi mefib fine 
alle loro radunanze, propofero da rifolvcre fe in una congiuntura , che 
intcrcfl'ava Tortore e i privilegi della Nazione , dbvclTero continuarle . It 
rifultato di codeda cunfulta fu di ubbidire al Re, fenz’ abbandonare la cu- 
ra di un cosi importante arfarc. 

Gli Stati fi fcpararono , ma avanti la loro feparazione formarono un- 
configlio, a cui diedero tutta la loro autorità per proccurare la libertà drf 
Principe. Mandarono nel tempo dello Deputati alle Corti d’ Aragona , le 
quali tenevanfi a Fraga, per dar loro contezza di quanto era nuovamen- 
te occorfo. Si feorge dalla loro lettera, che il giorno defib della carcera- 
zione del- Principe, avevano pure inviate al Re dodeci pcrfoiie , quattro 
di ciafeun ordine, per dimandargli comunicazion delle ragioni, che aveva ‘ 
avuto di operare in tal guifa, dopo aver data folcnnemeiite parola di da- 
re alTobblio tutto il pafiato : parola di cui erano efiì dati i relatori e ga- 
ranti Pofeia dicevano , che il Re non fi era degnato di dar loro rif^da } 
c facevano faperc al I^rlamento d’ Aragona, cuelTendò egli il primo Tri- 
bunale dello Stato> dava bene che unifie in quella occafione le fue fuppli- 
chc c rimodranze alle loro- 

• L* Afiémblea di Fraga prevenuta* verifimilmentc’ dalle lettere del Re , il 
quale aveva avuta T attenzione di fpargere nel Pubblico le accufe più atroci ^ ^ 

Centra fuo figliuola, fi mode con afidi freddezza a favordi DonCarlo'j ma 
queda fpccie d’ abbandon amento non fece che viepiù innanimare 1 Catala- 
ni . L* Arcivefeovo di Tarragona , i Vefeovi di Barcellona e di Vich , rf 
Conte di Prada , il primo Configlierc di Barcellona, ed altre dieci perfo- 
ne di didinzione ebbero ordine di portarli dall Re , e di non partire finat- 
tantochc non avefiero avuta una precifa- rifpoda alle loro dimando , le qua- 
li erano , che fe il Principe non era reo che di quelle colpe , le quali ave- 
vano preceduta Tamnidia , piacefie al Re di rimetterlo in libertà ; chefe 
podcriormcntc alTamnidia aveva commefiì nuovi delitti, fofic dichiarato 
duai- erano , c rimefio il reo al Configlio di Catalogna nella Viteria di 
Lcrida affinché giuda le leggi del Regno fofie giudicato e punito I nel 
luogo defio dove aveva commeffe le reità * Dopo molte Udienze , nelle 
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3 uali il Re non rifpofe loro fuorché con accufe vaganti , rendettero conto 
ella loro Ambafccria al Configlio di Barcellona. 

Qucfto Tribunale pubblicò incontanente un Editto , per cui ingiugnevati 
a tutti 1 Sudditi del rrincipato di prender Tarmi per dare addolTo ai cat- 
tivi (infiglicri , i quali avevano avuto parte alla carcerazione del Princi- 
pe . Furono inalberati quello ftelTo giorno alla porta del Configlio lo Sten- 
dardo Reale e quello del .Principato : fi fece la nomina di Comandanti e 
di Capitani , fi ordinò T armamento di venti galere, e fi mandò a diman-, 
dare al Re di Cartiglia un foccorfo di truppe . Fu tutto ciò eleguico con 
quella diligenza , cui è capace d’infpirarc iblamente il furore. 

Intantocliè fi formava T efercito, e fi afpettavano i Cartigliani , fi entrò 
in opinione di fare col Re T ultimo tentativo . Il Configlio elcfic adunque 
quarantacinque nuovi Deputati , i quali fi unirono agli altri quindeci -, e 

S uafichc fi averte diffidenza della cortanza del Vefeovo di Tarragona , e 
egli altri Prelati che lo accoi^agnavano , fu dato il carico di far T am- 
bafeiata alT Abate di Ager . Era quelli un uomo iotertato dell» gloria e 
delle prerogative della Nazione : la fua aringa fu un mcfcuglio di liber- 
ti e di vaniti Repubblichirta , la quale fu dilpregiata dal Re . Codcrto di- 
fpregio era egli giurto , ma non fu prudente in una congiuntura , dove 
rinfolenza del Deputato aveva per appoggio un numerolb clercico, il qua- 
le radunavafi fotto le mura di Barcellona. 

In fatti , alcuni giorni dopo fu detto al Re , che era (lato mertTo in pri- 
gione dai Sollevati il Governatore del Principato , Don Galcerano de Re- 
quefens , e che T efercito Cartigliano fi era porto in marcia per venir a for- 
prenderlo a Lerida . Egli teneva configlio Ibpra ciò die aveva a fare > 

S tand' ecco comparve la vanguardia , c s’ impadronì delle porte della Cic- 
. Gliene fu dato fcgrctamente avvifo ; ma mollrando ei di non fapcr 
nulla , entrò fenza erter punto alterato nella Sala dove aveva cenato ; in 
lavandoli le mani , ordinò dcrtramente ad uno de’ fuoi Scudieri di tenergli 
appreftato un cavallo ad una finta porta , che corrifpondeva nel Conven- 
to de’ Domenicani vicino al fuo Palazzo e al primo llormo che fi alzò 
nella Città , mandata la fua gente a intenderne la cagione , andò a mon- 
tar a cavallo , e feguito da cinque o fei Ufiziali fi lalvò col favor della 
notte . 

Arrivato a Fraga ci trovò la Regina , la quale per guadagnare la confidenza 
del Parlamento d^Aragona, vi aveva condotto il Principe prigioniero. Fra- 

S 'a non era in iftato di refifterc al nemico : imperciò avendone il Re tras- 
crito il Parlamento a Saragozza , fi ritirò in quella Capitale , dove fubi- 
to che i Catalani comparvero fulla frontiera , principiò a fatfi fentire la 
commozione del Popolo . Non fu dunque giucheato bene dal Configlio Rea- 
le di curtodire più a lungo Don Carlo in una Qttà , dove poteva facil- 
mente comunicarli i! contaggio della follevazionc : fe gli fece cambiar pri- 
gione due o tre fiate, e fu confinato da ultimo in un Cartello, fituato fo- 
pra una ripida montagna in mezzo a un dilcrto del Reame di Valen» 
za . 

L’ efercito Cartigliano andava in tanto ingrofiando di giorno in giorno ; 
Cabrerà Conte di Modica , il Conte di PalTas , e il Vifeonte di Rocaber- 
ti , i quali ne avevano il comando , fi erano impadroniti di Fraga » e 
follerà vano i Popoli d’ Aragona ; quelli poi venivano imitati da quei di 
Valenza . Alcune lettere di Majorca , altre di Sardegna e di Sicilia pre- 
fagivano proffima una fcdizionc . Il Re di Calliglia radunava un ila-’ 
cito fulla frontiera . I Bomontefi avevano prdfc T armi in Navarra . Iin 
fonama da cotte le parti v’ erano nùiiacec una rivoluzioDÌgcucralc. 

La 
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La fermezza di Dort Giovanni non potè refiftere al iorrentc, eli' èra per Aè-diCkC^ 
inondarlo : fu d’uoBO rcftjtuire la lilirtà al Principe \ ma per foftentare 
in qualche guifa la tua dignità , volle che la Regina gli dimandane come 
una grazia , ciocché indifpcnfabil mente doveva accordare . Impegnò lìmil-t 
mente i Grandi del Regno , i Deputati delle Citttà c i Magiftrati di Sara- 

J 'ozza* a prefcntargli umilillìmc fupplichc , alle quali moftrò di arrender-* 

I per moderazione , quando le aveva mendicate per necelfità . Dopo q(uef-> 
to inutile cerimoniale , allcttò di far pubblicare da pnbbliei banditori una 
Dichiarazione , che 'metteva il Principe in libertà . Lo fteffo giórno la Re-> 

f ina partì in fretta per Morella >,lu(^o della di lui prigione , d’ondcaven-' 
olo tratto volle condurlo ella raedeuma in Catalogna , acciocché i Popo- 
li di quel PriiKipato riconofccnèro da lei la liberazione di Don Carlo , che 
eOa ridonava loro . Lulìngavafì altresì che la fua prefenza c i buoni utìz> 
del Principe farebbero rictxrate i Catalani in dovere t ma. non è così facile 
il ridurre a ubbidienza iiudditi armati > a’ quali è riufeita a bene la lorofoU 
Icvazionc . La dilfidcnza del pari e la profonzione rendonli .allora intrat- 
tabili . i 

La Regina ebbe tatto l’agio di farecotai rifrellioni dopo tratta , allora- 
ché il vide ancb’ ella in una fpczie di cattività . I Comandanti e Magillrait' 
di Barcellona, avvifati dal PriiKÌpe della fua marcia, gli avevano manda- 
to incontro due Deputati del Conliglio , con ordine di (ìgnitìcare alla Re-' 
gina , che non era bilogno che né eifa , nè altri del frio feguito accompa- 
gnallb il PriiKÌpe a Barcellona : fu ella dunque obbligata a fermarfr hi una: 
piccola Città , lontana una giornata dalla Capitale , intancoché il Prin- 
cipe era condotto dai Signori in trionfo fralfe acclamazioni del Popola 
c della Cittadinanza . Indi a quaiclie poco lUmò che le farebbe pcrmcITodi 
comparire al Conliglio , e di farvi a nome del Re delle propofizioni d‘ ac- 
comodamento : ma ritrovò per ifrrada eh’ erano dati gli ordini di ubarle 
il palTo , ed ebbe la mortificazione alla prima Città , alla quale accoftollì , 
di vederli ferrare le porte in foccia , e fuonare a martello . In tanta efrre- 
miià fu d’ uopo riguadagnare il pollo , che erale (lato alTcgnato come una 
falvaguardia , cui ix>n poteva abuandonarc o per andare innanzi , o per 
tornare indietro , fenza efporfr agl'infulti di un popolazzo infuriato . 

La più ficura cola farebbe (lata di chiedere al Principe una feorta , efrè 
la conducclle in Aragona : ma il Conliglio dì Barcellona volte prevalerli 
della trilla lituazione , dove aveva ella avuto! l’ imprudenza di collituiilt, 
per imporre al Re le più gravofe e dilbnorevoli condizioni. Eccone gli ar-'^ 
ticoli principali . 

L Cmc il Re ratificafle , e dichiaralTe legittimo tutto ciò ch’era ftato fat- ,• 

to , Ea dagli Stati , (ia dalle Comunità delle Cittadi , o da perlbne parti-' 
colari , a favore del Principe j c chiunque trovalTe da replicarvi , folle pcr- 
fcguitaco armata mano qual nemico della Patria. 

II. 9*’*: Giovanni di Beaumont , il quale era (lato arredato indemd 

fol Ptiucipe , fblfe immediate ricondotto nella Vigueria di Lerida j e che 
il Re avene riguardo al Salvo condotto , che gli aveva accordato per ren- 
derli a^i Stati . 

III. Che quei tutti , i quali erano dati del Conliglio dcllRe, dal giorno 
della carcerazione del Principe fino a quella della fua libertà , fodero pri- 
vati dalle loro Cariche > c dichiarati incapaci di polTedernc mai più al- 
cuna . 

IV. Che il Principe forte riconofeiuto con giuramento per erede della Co- 
^ come tale dichiarato Luosotenente Generale io tutta l’ cftcnlìonc 
del Dominio Aragoocic « 
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j«.£G.c. V. Che averte or* eom’ora 1’ ammiuirtraziotie della Catalogna , è delle 
Contee di Rortì^ione e di Cerdagna , inrteme eoi potere di convocare eli 
Stati : non riferoandort il ^Re altro che il titolo di Sovrano ^ knz’ averne 
1 ’ autorità , nè la Giurifdizionc , nè le rendite . 

VI. Cbc non fi potefle giammai formar procertb ad alcun Principe del- 
la Cala Reale, lenza il confcnfo e che v’intcrvcniflero gli Stati del Prin- 
cipato . I 

VII. Che la Conteffa di Foia ufcìrte di Navarra , c il Governo Genera- 
le di Quel Regno , i Governi particolari delle Città o Fortezze, i portine! 
Conliglio , e le prinjc dignità della Magiftratura forteto date ai Subiti d’ 
Aragona , di Valenza , o di Catalt^na , 1 quali ubbidiflero al Re durante 
fila vita , con giuramento di noti riconofecrc dopo la di lui morte altro ere- 
de che il Principe. 

.>VUI. Mediante c dopo l' cfecuzione di qucfti articoli ,• i Catalani s’ im- 
pegnavano di evacuare fraga , di ritirare le loro truppe daHe Frontiere d’ 
Aragona -, è di ottenere dal Re di Cartiglia il richiamo delle fue dall’Ara- 
gona , dalla Navarra , c dalla Catalogna. 

. Per quanto diforrevole folle il fuddetto Trattato ^ Don Giovanni fu co- 
«retto , dopo molte difficoltà c dilazioni , finalmente foferiverlo. Aumen- 
uvano fempre più i pericoli ,. a’ quali era cfoofta la Regina , perciocché 
ertendo caduto il Principe al fuo arrivo a Barcellona in una fpezic di lango- 
TC , e indebolendoli di giorno in giorno vie più la fua fanità , veniva accu- 
fota dal Pojpolodi averlo avvelenato , per articurare la Corona a fuo figliuo- 
lo . Dall' altra parte le truppe Caftigliane facevano di gr.indi^proErelfi in 
Navarra -, c poi la malattia di Don Carlo dava fperanza al Re , che fta- 
Kbbe poco ad cffcrc fciolto dal fuo impegno . 

11 difpiacere del Re di Cartiglia per la cofpirazioncde’Grandidel fuo Re. 
gno , c pei rigiri del Re d’ Aragona , lo tralTe per un poco da quella mol- 
le ftupidczM , in cui era marcito finalora . Egli parve uomo per due otre 
anni , e foftenne eziandio molto bene il carattere di Re . Avendo i Morii* 
precedente campagna rotta la pace ,. lì erano fatti pentire di aver confidato 
troppo imprudentemente nell’ ardor guerriero del giovane Alboacen , pri- 
mogemtodcl Re di Granada . Rodrigo Ponce figliuolo del Conte d' Arco- 
briga rii aveva feonfitti : c intantoché quefto Capitano, e gli altri Coman- 
danti «Ile circonvicine Piazze difolavano i contorni di Granada , Don Gio- 
vanni Gufman primo Duca di Medina Sidonia [preparavalì ad una conqui- 
tentativo era coftato la vita alcuni anni addietro a! Conte di 
Niebla padre di lui , Seguito da un gran numero di fuoi Valìalli , e forte- 
noto da un corpo di Cavalleria mandatogli dal Re, affamò per quella cam- 
pagna , e poi prefe la fulfcguente la Città e ’l Cartello di Gibilterra . Archi- 
dona fimilmente fi arrendè al Gran Maertro di Calatrava!: c i Granadini 
Itucchi di tante TCrdite dimandarono la pace , e la ottennero in progref- 
fo lafciando al Re le fue conquirte infieme col titolo À Re di Gibilterra , 
riluto un fecolo addietro da Abomelic , figliuolo d* un Re di Marocco . 

Nel tempo rtertb clic il Re Don Arrigo focevacon tanta felicità per mez- 
zo de’ fuoi Luogotenenti la'guerra ai Mori , era egli in perfona alla te- 
fta di un’ armata fuUe Frontiere d’Ar^ona , animando qua i Bcaumonte- 
fi , e là i Catalani , mandando foccorfi da ogni parte , fpargendo il terro- 
re c lo Ipirito di follevazione fino in Saragozza , e coftrignendo il Re Gio- 
vanni ad accordare al Principe fuofigliudo non folamente la libertà, ma 
tutte eziandio le prerogative della fua nafeita, la (icurezza della lùa per- 
fona , e la fcelta di una fpofà . Menò pofeia il fuo efercito in Navarra , 
deve dopo aver obbligato lo Rertb Dos Giovanni , e 1 baftardo Alfonf* 
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fao figlio, a levare raflfedio da Lumbicres , prefe le forti Piazze di San Aa.4ic.c. 
Vincenzo della Guardia, los Arcos, e Viana. Con un pò più di coftanza fa- 
rebbe divenuto padrone di tutta la -Navarra^ ma egli principiava a ftufar- 
fi del mefticre di , cl.Miniflri guadagnati dal. Re d’ Ara- ' 

gona , lo portavano a dar orecchio a propofizioni di pace .* i, 

Il Marcnefe di Villena ,.dcl zelo e della fedeltà, del quale avrebbefi do- 
vuto dopo la coÉpirazione fofpettare cotanto , era rientrato nella fteflTa con- 
fidenza del fuo Padrone di prima : Fonfcca , il quale in ricompenfa della 
tanto buona notizia che aveva data , era flato promoflb all’ Arcivefcoyado ^ 

di Comporci la , non era più ammefib al Configlio -, e l’ Arcivefeovo di 
Toledo lao rivale a poco a poco lo fcavalcava in modo che furono in bre- 
ve veduti alla tefta dèi Governo quegli fteffi , i quali avevano macchina- 
to contra il loro Sovrano . Quella mutazion di miniflero dava molto da 
fperare al Re d’ Aragona, c le Lettere dell’ Almiran te lo afiìcuravano , che 
ì fuoi amici fi mane^icrebbero per fraftprnare la tempefta , die minaccia- 
va di. cadérgli a ridoììo': in efiètto poco flette Arrigo a partire dalla Navar- 
ra , lardandovi folamente delle guarnigioni , e un picciol corpo «di truppe 
fotto il comando di Don Xjiovanni Mendoza. 

In quello mezzo arrivarono alla Corte di Cafliglia Don Lodovico di 
Beaumont e Don Giovanni di Cardona , con Lettere del Principe Don 
Carlo , nelle quali ringraziava il Re di avergli Calvata la libertà e la vi- 
ta , e lo feon^urava di compiere a trabocco TeJ fue beneficenze, col con- 
chiudere il matrimonio di lui . con la Infanta Habella, lo che farebbe il no- 
do di un’alleanza inviolabile fra loro due . Gli Ambafeiadori ebbero l’at- 
tenzione di non toccar punto lo flato , in cui trovavafi di fauità il loroPa- 
dronc : fi accordarono gli articoli, i quali comunicati al Prìncipe, ei 
ratifico , e ^andò fobicamente un altro Ambafe^dore in Cafliglia a com- 
plLTiencare 1 Infanta fua futura fpofa', e la Regina ivedova . Quella Priii- 
cipefia dopo la morte del Re fuo marito, fi era ritirata ad Arevaio,, at- 
tenta unicamente all* educazione de’ fuoi figliuoli ; non lafciandofi vedere 
in Corte , fe non fe quando v’era chiamata indifpcnfabilmentc dalla con- 
venienza, o dagli ordini del Re. L’ Ambafciadore fu ivi condotto dal Ve- 
feovo d’ Aderga , il quale ebbe commifiìonc dal Re di prefentarlo alla Re- 
gina e all Infanta . L’ accoglienza fu quanto fi può dir favorevole ì mi, 
non avendo 1 Infanta più di undici anni , fa d’uopo concentarfi di feam- 
bievoli promellìoni , le quali furono* fincere si da una che dall’ altra par- • 
tc , ma non ebbero effetto per la morte dello 'sfortunato Don Carlo , fiv 
guica indi a non molto , allorachè principiava a fbpradare alla fua catti- 
va fortuna . ‘ 

I tre Ambafeiadori fen ritornarono a Barcellona conteutiffìmi del loro 
negoziato •, ma in arrivando trovarono tutto il mondo in una gran co-, 
ftcrnazionc, perche il Principe era precipitato in uno dato, che faceva 
djfper.ye di fua guarigione . Codeda pubblica afflizione non era meno 
retto dell intereffe , che della tenerezza e compaffìone ; imperciò non ve 
ne fu giammai una più generale e veemente : era ceffato il commercio» 
f ^ lavori , i Tribunali in filenzio, le cafe fblinghe e 
le Cliicfe piene di una infinita quantità di Popolo , il quale con pubblici 
voti , con offerte , eoo preghiere e lagrime dimandava a Domenedio la 
l^incipe , c la falvezza della Patria . 

I Magidraci , e gli altri aventi la principal mano negli affari, fi dudia- 
rono di pigliay mifure , per raccogliere il frutto, o almeno alficurarfi 1* 
impunita della loro rivóltura prppofero imperciò al Principe moribondo di 
ipoiiic Donna Brianda Vaca , per 1’ addietro fua amante , affinchè il fuf- 

feguen- 
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An.jio.c. fc^usnce mr.friirnnìó Ic^ttTmafTc Dcmi Filippo di Beaufert^faò figlinolo nj- 

«♦«'. fffg- turale , il quale era in Catalogna iniìcme con fua madre j promettendo di 
riconofccrlo in confeguenza di cotal Jegitimazioric per loro Principe , e di 
foftenere con tutte le loro forze i fuoi diritti all’ intera fticceflìonc : mal’ in- 
fermo , a cui la vicinanza della eterniti infpirava idee più pure , non volle 
far cofa veruna, la quale aveiTc fembianza di vendetta, ovvero giuflificaf- 
fc le fue debolezze . Rimproverò a fc medefimo , anzi difapprovò in ‘un* 
fpecie di pubblica confelTìone , co' contraffegni della più fincera penitenza, 
io trafporto che gli aveva fatto prendere Tarmi contra fuo padre j nc di- 


mandò perdonanza alla prefenza di tutta la fua Corte , la quale e’ volle 
che lode teftimonio del fuo pentimento , giacché era fiata complice della 
fua difobbidienza ; dichiarando nel medefimo tempo di perdonare di tutto 


cuore a tutti coloro , da’ quali era flato mai offelo . Avendo pofeia fatti 
fermare Don Giovanni di Reaumont , Don Giovanni d’ Ixar , Don Giovan- 
ni diCardona, i Confi^lieri di Barcellona, ed il Padre Pietro di Rucralte 
Domenicano fuo Confcflore , confegnò loro il fuo Teftamento , di cui co- 
ftituivadi efecutori . . 

Tre foli erano gli articoli di quello Teflamento . Nel primo , iflituiv* 
fua crede del Regno di Navarra la Principeifa Bianca ; uniformandoli in 
ciò alle difpofizioni del Re fuo avo , c della Regina fua madre . Nel fe- 
condo , legava al Re fuo padre mille fiorini , che gli dovevano clTer pagati 
dalla ftincipelTa fua crede . Nel terzo , difponeva di tutti i fuoi beni libe- 
ri per porzioni eguali a favore de’ fuoi figliuoli, dichiarando elTere eglino 
tre , Dòn Filippo di Beaufort e Donna Anna avuti in Navarra , c Don Gio- 
vanni nato in Sicilia due anni addietro , frutto degli ultimi fuoi amori . 

• In quella guila morì il di ventitrefimo di Settem&c , nell’anno quarantU- 
nefimo della fua età , Don Carlo di Navarra Principe di Viana , cui con- 
tribuirono egualmente »a render celebre nella Storia di Spagna, l’odio di 
fuo padre , le pcrfecuzioni di fua matrigna , e l’amore dr woi Popoli. Io 
qui non ardìfeo giullificare certi andamenti , che la Religione fece che in 
morendo ei condannafie : ma quanto maggiore fu la fua delicatezza riguardo 
a’ fuoi doveri, 'pni fi fentc intenerirli per la crudeltà del deliino , a conto di 
cui fu così a lungo nella funclla ncceflìtà o di cedere i fuoi legittimi diritti , 
o di farli reo foflenendoli. 

Alla fua morte fu cllrema la perplelUtà de’ Catalani! una delle dueaveva- 
• no elfi da fare, o continuare nella loro follevazionc, o ricorrere alla clemen- 
za del loro Sovrano. Dopo averci un pocopenfato, quell’ultimo parere fti 
il feguitato, ma con un temperamento. Gli flati d' Aragona radunati allora 
a Calatajud, avevano ricevuto la nuova della morte del Principe ; ed il Re 
in annunziandola all’ AlTcmblea, le aveva iflb fatto dimandato , che dovelTc 
riconofeere T Infante Ferdinando per erede della Corona, col titolo di Prin- 
cipe di Girona, e col grado di Luogotenente Generale dello Stato . Era già 
flato folcnncmentc riconofeiutoj c il Re difponeva le cole , acciocché ei lo 
folfe generalmente in tutti i Paefi di fua dominazione, quand* ecco gli arri- 
va una Deputazione del Configlio di Barcellona . 

Quella Compagnia, che faceva le veci , e pretendeva avere tutta l’au- 
torità degli Stati raccolti , fupplicava il Re a mandarle il Principe Ferdi- 
nando fuo figlio , promettendo di riconofccrlo , c di farlo riconofeere in 
tutta Tcllenfione del Principato in qualità di Principe ereditario e di Luo- 
gotcnctuc Generale: ma metteva a memoria di Don Giovanni , che nell’ 
ultimo Trattato egli aveva prefo impegno di non entrare pcrfonalmentc in 
Catalogna, fc pure non vi lofTc chiamato dagli Stati. 

Ad una tal propofizionc il Re fi ritrovò ben imbrogliato ; la prudenza 
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non voleva die fi delTc un fanciullo di dicci anni crede della Coroin in An.diG.c. 
balia di una Nazion follevata : pretendere di condurvclo , era un perpe- 
toarc la follcvazione : una negativa non era di minor pericolo. Per ifchi- 
varc tutti quelli inconvenienti, fi prcfe rifoluzionc di ur partire il Prin- 
cipe fotto la cuftodia della Regina , la quale fupplcndo all’ .inabilità della 
di lui ctadc, cfcrciterebbe a nome fno la Luogotenenza Generale, c gover- 
nerebbe il Principato; e quello fi giudicò a propofito di tenerlo celato ai 
Catalani, per timore che il loro mal animo centra la Regina non li de- 
terminalTc ad una refidenza, cui forfè non ardirebbero fare fui fatto ftef- 
fo che farebbe da quella PrincipdTa prefentato loro fuo figliuolo. 

Si licenziarono adunque i Deputati, allìcurandoli che il giovane Princi- 
pc darebbe poco a feguitarli; c di fatto, al principio di Novembre la Re- 
gina e Don Ferdinando entrarono in Catalogna. Lerida , dove fi erano te- 
nuti ultimamente gli Stati, gli ricevè al loro ingrefib con gli onori , che 
fi rendono ai Sovrani, accompagnati da dimodrazioni della maggior alle- 
grezza. Il Principe giurovvi rofiervazion delle Leggi c de’ Privilegi «Iella 
Nazione ; vi ricevè in ifeambio il giuramento dai varj Ordini , c princi- 
piò da quel ponto a efcrcitarc la Luogotenenza Generale colla delTa auto- 
rità, che averebbe avuta il Re, fe folle là andato . Da Lerida la Regina 
e l’Infante fi portarono a nodra-Signora di Monfcrrat , dove fatto avvilà- 
to del loro arrivo il Coniiglio di Barcellona , ricevettero da quedo un» 
Deputazione , la quale non fu certamente di gudo della Regina . 1 Magi- 
drati fupplicavano Don Ferdinando a differire il fuo ingrelfo nella Citta , 
c redarc a Monferrat finattantochè avelTero confultato lopra la forma dd 
giuramento , die dovelfero rendergli. La Regina informata da altre par- 
ti, che fi faceva un partito per efcluderla dal Governo, e per proibirle 
anche l’ ingrelfo nella Città, non badò punto alla loro rapprefentàzione ; 
giudicò bene pigliare una refoluzione ardita, c in vero la fua intrepidez- 
za le riufeì. Comparve dunque con fuo figliuolo alle porte di Barcellona, 
innanzichè il Coniiglio avclfe prefo una finale deliberazione . La forprefa 
mife in ifconcerto gli ammutinati; i meno rifcaldati le vennero incontro ; 
il Popolo, il quale due ore prima la caricava delle piò efecrande maledi- 
zioni, chiamandola a bocca aperta raffalTìna di Don Carlo, rifpettò ilco- 
r.aegio con cui bravava il di lui ftirorc . Si avviò a dirittura verfo la fala 
del Coniiglio, dove entrata prefentò fuo figliuolo ai Drautati dei tre Or- 
dini, gli fece predar giuramento , e dichiarò che come Tutrice del Princi- 
pe pigliava fopra di le il Governo del Principato. 

Non v’è bilogno che io qui faccia il ritratto di queda Principeffa ; le 
fuc azioni la caratterizzano . La foramillìone dc’BarcclIoncfi non fu l’uni- 
ca cofa, che nella prefente congiuntura ella abbia ^tta a prò del Re fuo 
marito e del Principe fuo figliuolo . Fu pure fua opera la pace , che poco 
tempo dopo fi conclufc con la Cadiglia : co’fuoi rigiri, c coll’ intcrpofizioiic 
dell’ Almirante fuo Padre, aveva avuto la dedrezza di guadagnarfi quali tut- 
ti i Minidri di quel Reame. Il Marchefe di Vigliena, il quale governava più 
alfolutamente che mai, era alfatto fuo: fe lo era ella acquidato in un viag- 
gio , fatto da quel Signore a Saragozza in qualità di Plenipotenziario del fuo 
Padrone dopo la morte di Don Carlo. Fin d’allora erano già dati regolati i 
preliminari della pace fra i due Re, o per dire più giudo , era data con- 
chiufa la pace ; e le Conferenze tenute in progreflb non furono che vane for- 
malità, che i Minidri Cadigliani fi dimarono in obbligo di oficrvarc pcrtra- 
vedire la !or tradigionc. 

Per d Trattato, il quale fu fottofcritto c ratificato da una e dall’altra par- 
te, il Re d’ Aragona ottenne ciò clic volle, c molto ancora più che non au- 
Toim H rebbe 
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rcbbe ardito dcfiJerarc. Non fu aftrctto a rinunziare le pretcnfioni che avevi 
in Cafliglia: gli fu lafciata l'intera difpofizionc della Navarca: le truppe 
Caftiglianc efllcnti in quel Regno, ebbero ordine di sbrattarlo : fi richiama- 
rono medefimamente tutte quelle, eh’ erano in Catalogna o in Aragona ; c 
Don Giovanni ne fu fcarico con lafciare in depofito le Piazze della Guardia , 
de los Arcos, di San Vincenzo, c dcU’Arraga ; anzi fe gli concentro delle 
lìcurezze per la loro reftituzione , fìipulando un depofito reciproco di due 
Città Calfigliane, cioè Lorca nel Regno di Murcia fulle frontiere di Valen- 
za , c Cornago nel territorio dì Sona fulle frontiere d’ Aragona . 

La fommellione sforzata dei Catalani , e quefta pace fittizia col Re di Ca- 
ftiglia non furono di lunga durata. Il Re Don Giovanni fu l’anno feguentc 
con più furore , e pericolo che mai affaltato di nuovo dalla guerra si civile, 
come ftranicra. In progreflb noi ne vedremo le cagioni, lecircoftanze, ipro- 
grtffi, e l’cfitoi ma per non lafciare più a lungo i miei Lettori in fofpefb , 
IO ftimo bene terminare la ftoria dello fventurato Don Carlo, col riferire un 
poco anticipatamepte gl’infortunj c la morte funefta dcH’Infanta Bianca, al- 
fa quale il Principe aveva trafmelfo i fuoi diritti fopra la Corona di Navar- 
ra, accaduta poco dopo q^utlla di detto Principe di Viana. Temendo il Re 
d’ Aragona, ch’ella non li ritirafTe in Navarca , dove i Bomontefi non avria- 
no mancato di riconofcerla per loro Sovrana, la fece condur via da Saragoz- 
za. Per cinque o fei meli fu menata a fpalTo forco buona feorta di Provincia 
in Provincia, c di Cittadella in Cittadella, alfine di rompere con una tale 
inabilità le mifurc, che da’ di lei amici farebbenfi potute pigliare permetter- 
la in libertà. 

Nel mentre che fuccedevano cotaì cofe, il Conte di Foix trattava il matri- 
monio di fuo figliuol maggiore con M iddalcn.» di Francia , forclla di Lodo- 
vico XI. Succeduto in que’ giorni al Re Carlo VII. Lodovico XI. non accor- 
dava di dare la Principefla al giov.anc Gafton di Foix, che con patto .che fof- 
fc dichiarato erede del Regno di Navarca . Ora quefta dichiarazione non jx>- 
teva aver luogo, fe l’Infanta Bianca, ch’era la primogenita della Contelladi 
Foix non fi facelTe Religiofa, o fe il Re fuo Padre non la metttiTe fralle ma- 
ni del Conte e della ContclTa, i quali impediiTcro che non fi maritalfc. Queft’ 
ultimo ripiego piacque fommamentc al Re d’ Aragona, defidcrando ci di al- 
lontanar Bianca dagli occhi de’Navarrcfi, c dipingendofcgli dall’altra parte, 
per allettarlo, una ftectta alleanza con la Francia, i di cui foccorfi uniti alle 
truppe del Conte di Foix , avrebbero con facilità ridotti a dovere tutti colo- 
ro, che ricufalTcro di fottomctterfi alla fua autorità. 

Pigliò adunque la rifoluzione di facrificare la fua primogenita alla cadetta, 
e alla confcrvazionc di fua autoritadc nella Navarra, dove il Conte e la Con- 
tesa di Foix gli lardavano la fuprema potcftà per tutto il tempo di fua vita. 
Ma non elTcndo cosi làcilc condurre a forza la Principdfa fuori di Spagna , 
fi tentò in prima l’ artifizio. Avendola il Re fatta venire ad Olita , uso un 
pretefto per indurla a fare da per se c fenza violenza il viaggio oltre ai Mon- 
ti. Le fece dire per una perfona fua confidente, che il Re di Francia 1’ ave- 
va fatta chiedere in matrimonio per il Duca di Berrl fuo fratello j eh’ egli 

F artirebbc in breve per un abboccamento propoftogli da quel Monarca fuTia 
ronticra di Bc.irn e di Navarca; ch’ella fi prcparairc ad andar feco-luì , per- 
chè era fuo difegno di condurla egli ftefib al Principe fuo fpofo, c di conclu- 
dere in queir abtxKcamento un matrimonio così vantaggiofo per elfa. 

Bianca con tutta l’attenzione delle fuc guardie era ftata avvifatadi ciò, 
che fi tramava contra la fua perfona; vide dunque la rete fubito che le fu 
tefa, c coraggiofa fece rifpondcrc al Re, di non voler fare quel viaggio , 
pcrcl'.c comunque grandi foflcro le fuc fventurc , non poteva rifolvcrfi a 
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diventare miridiale di fc mcdefima . Indi , o ohe il Re fperando di farla An.iiG C. 
condelcendcre a’fuoi voleri vernile a trovarla, o ch’ella abbia ottenuto d’ 
andare in perfona a fargli una vilìta, fi gettò ella a’fuoi piedi, c irrigan- 
doli colle ine lagrime, lo feongiurò ne’ più teneri modi di volerla tenere 
ancora per fua figliuola, e non darla in mano de’ fuoi più fieri nemici . 

Don Giovanni foftenne verfo di lei lo ftelTo carattere d’ inflefilbilità , che 
aveva fempre mantenuto verfo fuo figliuolo . Le voltò le fpalle lenza ri- 
fpondexle cofa alcuna, e avendo quella fera medefima raddoppiate le guar- 
die, diede ordine al più inelòrabile de’ fuoi L/fiziali di rapirla per forza, c 
condurla in fretta verfo i Pirenei. . . 

Peralta, ( qucfto è il nome dell’ Ufi/iak) il quale era uno dei maggiori 
Signori di Navarra, la crasferi quella ftefla notte in un fuo Camello Alila 
ftrada che va da Olita a Roncevaux . La mattina feguente quando egli 
entrò nella fua camera per annunziarle che doveva partire: „ Cavaliere , 

„ dilfegli ella, abbiate compafiìone della più fventurata PrincipelTa, chefia 
„ giammai Rata al mondo j fovvengayl.i benefizi clic aveto ricevuto dal 
„ Re mio avolo e dajla Regina mia madre i voi potete in quello dì fod- 
„ disfare con me tutto ciò , che loro dovete , e verrà un tempo che la 
„ ftclTo mio Padre vi fi dichiarerà obbligato di avermi accordata la gra- 
„ zia, che vi dimando. Io non pretendo già, che mi rendiate la libertà ; 

„ no, cuftoditemi in quello Caltello, ci Itarò tutta la mia vita , ma non 
„ vi addofl'atc l’ infamia di avermi condotta in un cfilio, dove fi abbrevic- 
„ ranno i mìci giorni nella guifa che furono abbreviaci quelli di mio fra- 
„ cello . „ Quelle ultime parole , le quali il moderno Storico di Navarr» 
riferifee fbpra una Memoria molto antica , fanim comprendere die Bianca 
non ebbe alcun dubbio , che fuo fratello non fòlle Rato avvelenato , e eh* 
ella non dovelfe elferlo fra poco . Peralta non fi lafciò muovere } continuò 
il fuo viaggio, ma ad onta della fua vigilanza, la PrincipelTa trovò niodo 
di lafciarc a Roncevaux una procella contra la violenza che le veniva fat- 
ta. In queRo fcrirto, il quale ha la data dei ventitré Aprile mille Quat- 
trocento fclTantadue, ella didiiara, che avendo fapuco che fi vuò darla in 
balia del Re di Francia o del Conte di Foix, per cavarle una rinunziasfor- 
•zata alla Corona di Navarra, in favore dell’ Infatua Eleonora ContclTa di 
Foix, o dell’Infante Ferdinando d’ Aragona, contraddice anticipatamente a 
tutti gli Atti.', che in progreHo potelTcro comparire lòtto fuo nome, ed an- 
che colla fua fottoferizione : proceRa particolarmente di nullità contra ogni 
rinunzia, fatta in favore di fua forella Eleonora, de’ figliuoli di fua forel- 
la, dell’Infante Don Ferdinando, o d’ogni altra perfona, falvochè , fog- 
giunfc , qu;fla non f off: in favore del Re di Ciciglia , ovvero del Conte cC 
^magnac. 

QueRo ultimo era del Sangue di Navarra per via di fua madre . Il Re 
di CaRiglia non aveva diritto alcuno alla fucccllìone di Bianca *, ma ladt^ 
fpcrazione, hi cui ella era immerfa , la obbligò a dare contrafiegni di te- 
nerezza ad un Principe, dal anale era Rata ripudiata. Per intcrefiarlo nel- 
la fua caufa , ella eziandio gli fcrilTe, fc diamo fede a Mariana, e non fi' 
vergognò di farlo rifovvenire, ch’era Rata fua fpofa , affinchè un avanza 
d’amicizia, e la gclolìa della propria fua gloria , lo eccitafiero a .proteg- 
gerla fe vivefic ancora alcun poco, o almeno a vendicar la di lei morte 
e quella di fuo fratello. Quello ch’c fuori di dubbio é, che efTendo Rara 
condotta tre giorni dopo da Roncevaux a San Giovanni Piè di Porto, fe- 
ce anche hi qucRo luogo una proccura, con la quale dava podeRà al Re 
di CaRiglia, al Conte d’Armagnac, al Conte di Lerin , a Don Giovanni 
di Beaumont, e al fuo Auditore Pwcz d'f(Utit4 , di trattare della fua li- 
' - Hi 
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AndiG.c. bertà per tutte le vie poflibili, cd anche di concludere , fe bifognafle , Ì 

« >«r^e feg. matrinaouio con quel tal Re o Principe , che giudicafTcro a propo- 

fico . . , 

In ultimo allorachè le fu annunziato, che v*era ordine del Re di con- 
durla in Bearn, c confcgnarla agli Ufiziali del Conte e della Contefla di 
Foix, non avendo più alcun di^io che non fi dovefie in breve farla mo- 
rire, fece una ceflìonc o donazione fra' vivi del Regno di Navarra , c di 
tutti gli altri Stati a lei fpcttanti, al Re di Cafiiglia Don Arrigo, che ap- 
pella tuo caro Cugino; dichiarando che il motivo , il quale la induce a 
trasferire in lui i fuoi diritti, egli è, perchè non v’ è alcuno che più di 
quel Principe pofia liberarla dalla tirannia , a cui va ad edere efpofia 
vendicar la fua morte, e togliere a’ fuoi afiadìni il frutto del loro misfat- 
to. Opefia donazione , la quale è in uno un diredamento efpredb della 
Contella Eleonora, è dati da San Giovanni Piè di Porto 1’ ultimo giorno 
d’ Aprile . . > . 

Dopo quello giorno non fi è più faputo che l’Infanta Bianca fbfTe fra i 
vivi. Peralta, a norma dell’ ordine ricevuto dal Re , la confegnò al Ca- 
ptai de Buch , il quale la ferro nel Cafiello d' Ortez , dove due anni d» 
d^olamento e di patimenti non avendo potuto por fine al fuo infelice de- 
llino , la Conceda per mezzo di una delle fue donne , la quale avea im- 
oombcnz.x di fervirla , le fece dare il veleno. Di quello avvelenamento ne 
rcllano d’accordo tutti gli Storici Spagnuoli*, e alcuni pretendono che fof- 
fc commellò poco dopo l’ arrivo di Bianca , ma che fi proccurò di tenere 
occulta la fua morte così atfrettata , per non ii^rodare i fofpetri pur trop- 
po già fparfi, che la morte di; Don Carlo aVefie avuto lo Aedo princìpio. 
li fecondo misfatto a dir vero è un gran pregiudizio pel primo; c avve. 
j'nacchè gli Sp.agnuoli ne buttino tutta l’ odiofità addodo al Conte e alla 
Conrcila di Foix, la maggior parte ne zampillò' fopra il Re di Aragona , 
portato dal fuo rifentimento a crudeli eccelli , e fopra la Regina , la qua- 
V aveva troppe bigioni di defidcrare la morte del Principe e della Prin- 
cipeda, c fi era mollrata troppo appadionata concra di edi , ficchè potef- 
fe ix>n edere folpetta di averla proccurata. 

Come i Bomentefi non rivocarono punto in dubbio codcllo doppio ar* 
tentato, così non vollero rìconofeere per loro Principeda la Conteda Eleo- 
nora . A conto del loro rifiuto fii efpolla la Navarra a nuove guerre ci- 
vili, in tempo delle quali fi vide in progredo il Conte di Foix attediarli' 
della troppo lunga vita del Re d’ Aragona fuo fuocero , contendergli , e 
in ultimo anche rapirgli quel poco di autorità , che gli reftava in quel mi- 
ferabilc Regno , Non ebbe però giammai il titolo di Re , e dt^ fua- 
morte , Iddio, che rivede la iniquità de’Vadri, e gafli^a i loro delitti fino alla- 
quarta geturraxione, (lerminò la di lui poderi tà , e fece padarc per varie rii 
voluzioni, lo Scettro in Cafe (Iraniere. 


Più fortunato fu Don Giovanni per quello fta a lui medefitno, perchè eb- 
be il gufto di vedere il Principe Ferdinando fuo figliuolo padrone del Regno 
di Caftiglia;. ma fu egualmente fventurato nella ma pofterità, poiché il fuo 
nome fi ^enfe nella feconda generazione, ed i fuoi Stati infieme con tutte 
le conquìde di fuo figliuolo padarono in una Cafa, molto più draniera alla 
Spagna di quelle che ereditarono la Navarra . 

. In queda guifa la riunione de’ Regni di Cadìglia , d’ Aragona, c di Navar- 
ra, la quale fatta farebbclì nella perfona di Don Carlo, e per i diritti della 
irafeita, e pel matrimonio ch’era dato fermato coll’ Infanta Ifabclla , cui la 
Provvidenza dedinava al Trono di Cadiglia , fu ribaltata dall’ ambizione di 
una matrigna, dalle cabale d' una lÒFClla , c dalia cieca predilezione d' un 

Padre, 
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Padre > il quale facrificò la fua gloria, la fua tenerciia, la vira de’fuoi par- AB.dl«.c. 
ti,c r innalzamenro di fua Cala all’ingiuila malavoglienza ijifpirarai'li da 
'due femmine E’ duopo al prefcntc , che io faccia vedere per auai vie ill'rin- 
cipc Ferdinando, divenuto il fuccelTore de’ diritti di fuo rratcllo alla Cbrons 
d’ Aragona, fia altresì fucceduto alle di lui fptranze fopra la Corona di Ca- 
fiiglia-, e per farlo convenevolmente, mi metto a principiare il Libro feguen- 
tc%l riferire eCittamente un avvenimento, il quale per fua natura avrebbe 
dovuto impedire la riunione de’ due Regni in tetta di Ferdinando e d’ICateU 
la , e pure per le confeguenze e per la bizzarra delle foc clrcoftauze ne fia 
la cagione, o almeno u precetto. 
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rcftava pu\ alcun dubbio in Caviglia della impoten- 
n-^ Arrigo; dodici anni di matrimonio inli'uttuo- 
fo con Bianca di Navarca , lo ftrepico che aveva fatto il 
fuo divorzio , le ragioni eh* erano per ciò fiate addoc- 
tc , 1 indiferetezza delle fue amanti > la tefiimonianza di 
coloro eh’ erano mìnifiri ovvero complici delle fue diifo- 
lutczze; la fierilità della nuova Regina dopo fei anni che 
. ~~ .* aveva fpofata> e l’ indifferenza in cui vivevano fcambie- 

o mente, non lafciavano adito a credere, che eglino doveffero giammai aver 
figliuoli, 1 quali fuccedeffero loro. “ 

, verfo la metà della campagna del mille quattro- 
cento ienantuno, effendo il Re nel forte delle fue conquifte in Navarca, ven- 
ne un corriere a dargli nuova, che la Regina , lafciata da lui ad Aranda . 

codefia nuova nella fua armata , la 
9Uale ^ceva alloca 1 allcdio di Vianai * ùnpadtonito che li fii della Piazza, 
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ritornò in Cafti;>lia , dove vifitaca fubito la Regina , la fece trasportare a An.dic.C. 
Madrid in una lettiga a braccia. Dopo aver tutto ben difpolb per la (i- ’’ 
carezza c pel comodo del vi.aggio » andò ad afpettarla in quella Città , 
dove aveva da qualche tempo fermata la fua Corte . Quivi ricevette gli 
Ambafeiadori dì Don Carlo, i quali venivano per concliiudere il matri- 
monio del loro Principe con la Infanta Ifabclla ; quivi pure intefe poi la 
di lui morte, e fpedi ilio fatto ordine a’fuoi Generali di fare in.albcrare i 
vciiìlii di Cartiglia Tulle mura delle Città , eh* erano fiate foggiogatc in 
Navarca, rifoluto di aggiugnere alla fua Corona il conquirtato da lui a 
nome del Principe di Viana fuo alleato. 

Se foufeca Arcivefcovo di Comportella folte ancora reftato nel Minirtc- 
to, la guerra farebbe fiata vigorofamente profeguita , e le truppe Cafti- 
glianc fortencndo la fazione di Bcaomont, avrebbero tolto al Re di Ara- 
gona il rertante delle Piazze della Navarca } ma il Marchefe di Vigliena • 
cui il Prelato aveva creduto rovinare , ferviilì dell’antico predominio , che 
aveva fullo fpirito del fuo Padrone , per rovinar lui meddìmo . Fonfcca , 
tuttoché protetto da Donna Guyomare, fu rimandato allafuaDiocefi-, epet 
colmo di difgrazia entrò in fuo luogo nel Configlio del Re l’ Arcivefeovo di 
Toledo fuo rivale, Qucfli, il quale era flato il promotore della cofpirazio- 
nc de’ Grandi, ed era amico intimo dell’ Almirante, favoreggiava fottomano 
il Re d’ Aragona; é Vigliena in quelle circortanze clTcndo fiato interamente 
guadagnato nel viaggio, che fece a Saragozza, quelli due Minirtri fraflor- 
narono la tempefia, ch’era per precipitare addoflo a quel Principe , c con- 
chiufero la pace colle da me riferite condizioni. 

Mentrcchè fi tenevano le conferenze, Arrigo ricadendo nella fua primiera 
trafcuraiiza del governo del fuo Stato , era foltamente immerfo ne’ fuoi 
piaceri. £i li variava in un modo bizzarro, e non vi hi giammai uomo di 
gurti meno collanti: ora la mollezza >lo teneva chiufo le fcttimanc c gl'in- 
teri mefi nel fuo Palazzo co’ fuoi ganimedi e colle fue vaghe, ora fifpaffava 
alla caccia con tanta violenza c continuazione, che i fuoi Cortigiani non po- 
teanvi rcfirtcrc: dando pofeia in una fpecie di divozione, il C vedeva anda- 
re di Chiefa in Chiefa, accompagnato da una infinità di Mufici , co’ quali 
uncndofi egli medefimo, celebrava i Divini Ufizj. ^ 

Allorché fi avvicinò il parco della Regina , e’ fi applicò fcriamente a farne 
ì preparativi i l’attenzione ch’ebbe per la di lei faluce, per la confcrvazio- 
nc del frutto, c per fare quello fuccefib il più che potefl^e folennc , fa vedere 
ch’egli era in buona fede, c che fi credeva veramente padre della creatura 
ch’era per nafccre . Anzi in leggendo gli Storici contemporanei fembra » 
che i Grandi e il Popolo non abbiano reclamato fopra la precefa fuppofizio- 
ne, che fi fece tanto valere in avvenire. I fofpctti , nati per la condotta 
della Regina c le fue dimcrtichezze con Cueva eranfi afiìebolicì } c i Sudditi 
erano lenza inquietudine, perchè il Re era lenza diffidenza. 

Furono iiivit.ici la Regina Vedova, l’Infante Alfonfo, c l’Infanta Ifabcl- /iB.diGC. 
la i la maggior parte de’ Grandi, fopra lettere fatte loro fcrivcre dal Re , i4«*. 
portaronfi a Madrid, e al principio dell’ anno 1461 . la Corte fi ritrovò più 
numcrofa di quel che folTe mai fiata dappoiché Arrigo era fui Trono . Ne’ 
primi giorni di Gcnnajo (Gli Storici non ce ne danno la data precifal laRc- 
gina diede alla luce una bambina, la quale didà ad otto giorni fu battezza- 
ta nella Cippclla del Palazzo dall’ Arcivefeovo di Toledo , aflìrtito dai Vc- 
feovi di Calahorra, d’Ofma, c di Cartagenaj e fu chiamata Giovanna, eh’ 
era il nome di fua madre , non già Ifabclla , come hanno creduto alcuni 
Storici, perchè l’ Infanta Ifabclla era fiata fua Madrina. La cirimonia fu fat- 
ta con tutta la magnificenza ; i Signori diedero delle felle uiip dietro l’ al- 
tro ; 
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An diG.c.«tro : fila quello , che più fi diftinfe in in quefta occafione , fu Dòn Beltràl' 

Htfi.cfcg, me della Cueva ; ficchè il Re , il quale amava quefto Cavaliere quanto fi 
fbfpettava che fofie amato dalla Regina , elefic codtfta congiuntura per met- 
terlo nel rango de’ Grandi di Spagna , facendolo Conte di Lcdefma . 

Quefte pubbliche allegrezze durarono fino all’ Afiemblca degli Stati , i 
•quali furono convocati a Madrid pel mefe di Febbrajo 4 Vi fu porrata la 
Principeffa nella fua culla , e quantunque non aveflfe ancora due mefi , il 
Re volle che fo(fe riconofeiuta da tutti gli Ordini per erede della Coro- 
na , c le fofie preftato giuramento . I primi a farlo furono T Infante Al- 
fonfo e rinfanta Ifabella , dietro ad dii vennero TAlmirante di Caftiglia,' 
r Arcivefeovo di Toledo, il Marchefe di Vigliena , i Manriques , e molti 
di quei Signori , i quali in avvenire , allorch’ ebbero bifogno d’un pretefto 
per follevarfi , imputarono al Re a gran delitto , di aver riconofeiuta Gio- 
vanna per fua 'figliuola. 

Antonio di Nebrica , il quale ci ha data in latino ITftoria di Ferdinan- 
do e dTfabella , fpaccia per cofa certa , che la più parte di que’ Signori , 
ed anche alcuni Deputati della Città , che intervennero agli Stati di Ma- 
drid , fecero delle protefte fegrete contra il giuramento , che il Re efigeva 
con violenza da dii . „ Il Re , dice quefto Autore , immaginandofi , che 
„ col confeffare quella bambina per fua fcanccllerebbe l’jnfamia, che gli de- 
,, rivava dalla fua impotenza e dall’ infedeltà di fua moglie, adoperò blan- 
„ dizie, ricompenfe, preghi e minacce, per impegnare i Grandi aricono- 
„ fcerc quella fuppofta Principefia . Tirò dalla fua nella ftefifa guifa alcu- 
,> ni Deputati del Terzo-Stato , i quali avevano della pena a dare folenne- 
„ mente una parola, cui erano rifoluti di non olfcrvare *, ed dfendochè la 
„ cerimonia facevafi in pubblico, ve n’cbbe moltifiimi che fecero delle pro- 
„ teftaggioni fegrete, nelle quali dicevano, che per timore del Rcfaceva- 
„ no un giuramento falfo. „ Codcfti fatti hanno l’aria d’eflTere Rati inven- 
tati pofteriormente ; non fi trovano nc punto nè poco negli Storici antichi ; 
e Mariana', il quale reclama contra la detta vergognofa ricognizione , ‘ non 
gli ha adottati j in oltre i motivi , i quali qui fi fanno avere al Re , han- 
no poca vcrifimilitudine , e poi lo Scrittore ciò riferente è d’ una parziali- 
tà , per cui bifogna che ogni momento fi metta a fare panegirici o apolo- 
gie. 

Difciolti che furono gli Stati , il Re di parere del fuo Configlio ritenne 
alla Corte fuo fratello e fua forella; mife l’ Infanta in compagnia della Re- 
gina , e diede a educare l’ Infanta a un Cavaliere , di cui h poteva fidare. 

— ^ Era nccefiaria cotal precauzione per lo fbbilimento della nuova Principef- 

fa , c per la tranquillità del Regno , L’ Arcivefeovo di Toledo , affine di 
dar concetto al fuo Miniftero, confecrava ogni fettimana un giorno alla de- 
cifion delle liti , eh’ erano portate al ConfigTio del Re . Il Marchefe di Vi- 
gliena lafciò al fuo Collega la cura della Giuftizia , intantoebe egli maneg- 
• giava un abboccamento del fuo Padrone col Re d’ Aragona , per la mu- 
tua confermazione degli articoli di pace , che aveva regolati fra loro . Don 
Giovanni aveva promefib di renderh a Tudela , fopra la Frontiera *, Viglie- 
na propofe al Re di andare ad Alfaro , ed ei vi acconfentì . La Regina ac- 
compagnò il Re fino ad Aranda fui fiume Duero •, e foggiornò in quella 
Città il tempo, che confumarono i due Re a darfi delle fcambievoli ficurez- 
2C , c a convenire del tempo e del modo di efeguire il loro Trattato. La co- 
fa era a buon fegno , quando fi venne a far avvifato il Re diCaftiglia, che 
la Regina era quafi morta per una fconciatura , alla quale aveva data occa- 
fione un accidente fii^plariifimo . Ripofando cfla dopo mezzodì nella fuaca- ^ 
■mera , un raggio di lanciandofelc addofio a traverfo della conveflìtà di 

un 
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an criftallo , diè fuoco al fuo capillizio ; e. ’l grande fpavento U fece parco- An.dìCj^c. 
rirc iflb fatto un mafchictto, di cui era gravida di tre meli. La violenza del 
parto , il difpiacere di perdere un figliuolo , il timore di non averne altri , 
e ’l pericolo di abbruciarli viva , come farebbe accaduto fc non fofTcro corfe 
in fuo ajuto le fue donne , fecero fopra di cifa una imprctiìonc che la riduf- 
fe a peflìmo flato . Arrivò il Re allorché ella principiava a rimeteerfi in 
forze ; e fra poco fi fcanccllò la rimembranza di codtua difgrazia per una 
fcfta , data dal Re a tutta la Corte , in occafion del nuovo Conte di Lcdef- 
ma , eh’ egli maritava con una delle figlie del Marchefe di Santillana della 
Cala di Mcndoza . DaCaraca, dove fi era fatta la fella , la Regina andò a tene- 
re fua Corte a Segovia , cd il Re accompagnato da buona parte di Signori fi 
portò ad Atienza , e prefevi per alquanto tempo il divertimento della cac- 
cia . In quella Città ricevè un Ambalccria , che non s' afpectava . Un C». 
valier Barcelloncfc, il quale chiamavafi Copones , arrivò in abito mentito, 
ma con buone lettere di credenza , fottoferitte dai Magifìrati di Barcellona, 
e dal Configlio di Deputazione rapprefentance gli Stati del Principato . La 
Commiilìonc , per la quale veniva , dimandava una matura deliberazione > 
il Re ne difaminò le propofizioni col fuo Configlio } ma prima di efporre si 
^efle , che la rifpofta del Re , è bene raccontare ciocché era pafiato nella 
Catalogna , d ippoichè la Rcgùia d’ Aragona condotto aveaviil Principe Fer- 
dinando fuo figliuolo. 

Quella l’rincipelTa , la di cui fermezza faceva piegarli alle blandizie ed 
all’ inlinuazione , qualora lo giudicava necellario , fi era fubito applicata a 
guadagnare i Conliglicri di Barcellona , i quali erano padroni del Popolo di 
quella gran Città , e i Membri del Configlio chiamato la Deputazione , xr~ 
aie era compoflo di Deputati dei tre Ordini , a cui gli ultimi Statidel Prin- 
cipato confidata avevano l’ imeombenza d'invigilare agl’interefll della Nazio- 
ne . Era fua mira di tirarne un grandillìmo numero nel partito del Re, per 
far palTare colla pluralità di voci iu un’AlTemblea generale , che fi do vdTe 
invitarlo a venir e egli flelTo a tenere nuovi Stati , e mettere in un fiftema 
tranquillo il Governo del Principato . 11 progetto non ebbe riufeita : così 
i Magiflrati come i Deputati fi oflinarono ad efcludcre il Re , pel timore che 
avevano , che fc mai egli rialTumede la Suprema autorità , nonlifacelTc pre- 
flo o tardi pentire della indipendenza , nella quale fi erano podi. La Regi- 
na fi voltò al Popolo ; ella andava nelle Parrocchie , fi ritrovava alle Con- 
fraternità ; vifitava in certi giorni di radunanza la campagna , e pigliaiKio 
un’aria popolarefca che impegnava quellabuona gente a portarle le loro do* 
glianzc , ella vi rifpondeva tingendo compalfione , c dando fpcranze di ua 
tempo migliore , allorachè il Re ed ella follerò padroni di rimediare alle 
prelcnti calamità . Quella invenzione le riufeiva a maraviglia : i Ipaelani , 
gli artigiani , e tutto il rango baflb della Città inclinavano a fuo favore j 
cd ella ne prefc cosi buon augurio , che fece fapcrc al Re , che fcjiz’ afpet- 
tare l’invito de’ Magiflrati e de’ Configli, potrebbe in breve venir fenzari- 
fchio a prefentarfi alle porte di Barcellona , nella quale avrebbe ella il cre- 
dito di farlo ricevere a difpetto dei Capi della follevazione. 

Ma quefti opponendo arte ad arte, fecero dilfeminarc nella Città da’lcw 
ro emill.iri , che il giorno di Santo Mattia la Regina doveva far entrareun 
certo numero di Ufiziali dipendenti da lei , i quali anderebbero a prendere 
nelle loro Cafc molti de’ primarj Cittadini -, c che mentre un pugno di am- 
mutinati , ch’ella aveva ledetti , griderebbero in tutti i quartieri , Piva il 
Re , e muoiano i Tiranni che non vogliono eh' egli venga, fi condurrebbe i di- 
fcnfori della libertà innanzi al V'ice-Cancellierc , il quale a morte condan- 
nerebbe! i . Ne quefla preteia’icuperca era fcnza il fuo fondamento , ISin* 
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. Haci d'ilc Città eranfi radunati a Barcellona in numero di mille dugento ; 

' .i fa F,<"",oko ben imenaionati pel fcrvigio del Re . Egli ebe b. 

reva le loro difpofiaioni aveva rifoluto di azzardare un veggio j c per af- 
f, curarne il buon dito, aveva ordinato all Arcivefcovo di Tarragona , al 
G^nte di Prades , e a due altri Signori , ch’cntraflero un dato giorno nella 
^pitale con numcrofo feguito . Doveva poi egli prefcntarfi quello fteffo 

-.rn/, -ille porte ben accompagnato , e fpcrava che la fua prefenza , cosi 
fnafpettata .Avendo 1’ appoggio del fuffragio de’Sindaci c delle grida della 
pleb^lia , sforzerebbe in ultimo i pnà oftinati a dargli 1 ingrdTo. 

Mifurc cosi ben prefe furono fconcertatc r il Popolo facile ad efrerc per- 
fuafo . prefe le dithdenze clic gli venivano infpiratc ; i Snidaci non ofarora 
dichiararfi , c il Configlio della Città d’accordo con quello della Deputazio- 
ni diventò in così fatto modo il padrone , che la Regina non fi tenne ficu- 
ra In tempo di quelle commozioni della Capitale , i Paefani del Lampur- 
-dan fi erano follcvati contra i loro Signori , pretendendo efentar le terre e 
le perfone loro da certi aggravj , eh’ erano foliti pagare loro . Correva lo- 
fpetto , che la Regina gliaveffc ella incitati fottomano a prender 1 armi, c 
p« giuftificarfene %veva efibito di andare in perfona col J* 

gliuolo a ridurli a ragione. I Magiftrati, ai quali non difpiaccva che u^ 
Llla loroCittà, la prefero in parola , minacciandola , fc con lafua^torità 
non eli metteva a dovere , di levare efli un armata contra quei Kibelli , c 
cZra chi gliproteggefl-e: ella fi valfe di quello prctefto Pf. l^fciar Bar- 
cellona , e per trarne fuori il Principe Ferdinando, il quale dai Magiftrati, 
che volevano governare foli , non era più confiderai 

Ufeirono a|li undici di Marzo , conJuccndo/ecoI^n Luigi DcfpuchGr^^ 

Macftro di Montefa , Don Lope Ximencs d Urrea Viceré di Sicilia, el^ 
Ferdinando d’Heredia , che formavano il Cofiglio della Regina - 
pena fuori delle porte , che i Deputati di coiwerto co Magiftrati andarono 
con follenità a cft^rarre lo ftendardo della Città e quello del Principato , per 
inalberalo in fegno di guerra. Si (pe^ftopo ‘:ommiffioni per 
truppe , e s’ inviò un ordine in tutte le Città di mettere ine ^ .Oq 
me le loro Compagnie , per dare addolTo ai «emici dello Stato . ^ 

vimcnto era già arrivato nel Lampurdan avanti che v .liVnnfioliuol 

ella però non giudicò bene efporre la fua automa e perfona » 

lo aS^infulti dei Faziofi , il ^cui numero ingroffava da 
fi appigliò al partito di chiuderfi in Girona con „ -, 

fcdeìi , che le andò fatto di raccogliere . Anclic in quella Città fi e^^^ g à 
comunicato lo fpirito di fedizione, ma allo fpettacolo di ^ »/y_: 

quale col figliuolo nelle braccia dimandava u" Ricovero, e de l a^ 
Sudditi , intcnerironfi i più mal intenzionati . I Gironefi • i- 

zelo , e tutti concordemente le promifero di efporre i loro 
vite per difefa fua e del giovane Ferdinando^, miefto 

Il Corriere , che porto cotai nuove al Re d > J'^rovo q 

Principe a Olita nella Navarca , dove aflicuratofi dell.i pace inter- 

glia , trattava una lega offenfiva e difenfiva col Re di 
porzione del Conte di Foia fuo genero , il quale , perche ^ 

vico XI, una plenipotenza per conchiudcrc quello Trattato , ^ " 

curava di aver la forclla di quel Monarca per fuo figliuolo , ^ ‘ 

ficuro di lui - Ma Lodovico XI. la di cui fina politica «rcava unicam nte 
i fucH vantagg»> c F ingrandimento del fuo Stato , fenza fer Wre- 

do di alleanza o di famiglia , aveva nel medcfimo tempo un Agente Ugr ^ 
to a Barcellona, il quale ofleriva ai Capi della 

corfo delle fuc armi , fg volevano riconofccrlo per loro 1 roccttorc , • t. 

con- 
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eónfegnare la Principefla Bianca , di cui prometteva, foftcntare i diriti fopra 
la Navarca. 

11 Re d’ Aragona , il quale era tropo accorto c pratico per efler abbindo. 
lato dalla politica di un^iovanc , non fi fidava della fua doppiezza che ave- 
va trafpirata j ma il palio ultimamente. fatto dai Cailigliani , ed il perico- 
lo , a cui prevedeva eh’ erano per cflerc cfpofti la Regina c fuo figliuolo , 1’ 
obbligarono a trafandar tutte cofe , per diuaccare affatto la Francia dai Sol- 
levati , ed attaccarla a’fuoi interclfi . Segnò fui fatto il Tratatto di lega con 
le condizioni , che Lodovico XI. pofte aveavi i ma perchè nel peflimo fia- 
to in cui trovavanfi i fuoi affari , aveva bifogno di qualche eofa di più reale 
ed effettivo , che non erano promelfc generali di un mutuo foccorlo , volle 
avere una conferenza col Re fuo alleato^ Lodovico XI. accetto la propofi- 
xione , perfuafo che nella congiuntura d’ allora non poteva fé non guada- 
gnarvi . Nè s’ingannò \ portati che fi furono , uno a Salvaterra iiiBearn , P 
altro a San Palais nella balfa Navarca, tenendoli la Conferenza in una cam- 
pagna , che feparava quelle due Cittì i il Re d’ Aragona dimandò con le 
più vive irtanze al Re di Francia un pronto confiderabilefoccorfo , cheaju- 
taffe le fue truppe a fottometterc i Catalani , e difbarazzar la Regina. Lo- 
dovico XI. il quale non era uomo che daffè cos’ alcuna per nìciKC , efigècho 
Don Giovanni fi obbligaife a pagargli un milione c dugentomila feudi , in 
rifarcimento delle fpefe che avrebbe a fare , e per cauzione di quella fomm* 
dimandò le Contee di Rolfiglionc e di Cerdagna in pegno , finattantochc 1’ 
obbligo foife totalmente efeguito ; ftipulò di più , che a conto d’ intereffe e’ 
goderebbe le rendite , fenza andare a diffalco del capitale . Don Giovanni 
non aveva tempo di mercatantare , c però alla prima Conferenza accordò 
tutto , e fu anche fua gran fortuna che gli foife mantenuta la p.arola. 

Il male era molto crefeiuto in Catalogna , e la fedizione era poco mcn 
che univcrfalc . Rogerio Conte di Pallas , ch’era del Configlio della Depu- 
tazione e per la fua carica , non meno che per le fue riccliezzec pel fuo merito 
pcrfonale aveva gran predominio fu’ fuoi Collcghe, aveva loro perfuafo, che 
non dovevano più riconofeere nè il Re nè la Cafa Reale . Si avvezza con fa- 
cilità alla fovrana potenza , c vi fi rinunzia con difficoltà . Erano due anni 
che i Magillrati di Barcellona , e i Deputati degli Stati governavano aflblu- 
tamente il Principato , alla prima forto il nome di Don Carlo, cd indi fotto 
1’ autorità immaginaria di Don Ferdinando -, ora 1’ alfenza del Principe c • 

della Regiiu gl' invogliò di fcuoterc eziandio quel fintafma di fommiifionc . %-■ 

S’ idearono che verrebbe loro fatto di formare nel Principato una Rcpubbli- * 
ca , di cui farebbero eflì i regolatori e i padroni . Con quella mira la prima 
cofa che fecero , fu d’irritare il Popolo centra il Re , contra la Regina, e 
centra il Principe : pubblicarono alcuni prctefi miracoli , i quali opera vanfi. 
al fepolcro del Principe di Viana ; e la moltitudine fempremai credula non 
rivocò in dubbio maraviglie , che venivano loro atteftatc da uomini , per 
1’ autorità e ’l carattere loro venerabili . Don Carlo era tenuto per un Mar- 
tire : il Re c la Regina erano i Tiranni, c’I giovane Ferdinando l’Idolo , al 
quale era fiato immolato . Fino a qui codefia finzione non ifpirava al Po- 
polo , fe non una vana divozione verfo il Santo novello : ma ciò non bafia- 
va : era d’ uopo infpirargli furore contra i fuoi padroni ; e vi fi riufei tan- 
torto per mezzo d’ una impoftura molto più groffolana . Andò voce , che 1' 
anima del Principe Don Girlo vagava ogni notte per leftrade , gettava pro- 
fondi fofpiri , fi faceva fentire a lamentarfi , e in tenera querula voce chie- 
deva vendetta delie crudeltà di una matrigna , la quale a forza di veleno T 
avev.a cofirctto a fcpararfi dal fuo corpo . Le fontane fi rifcaldarono; ognu- 
no fti-mò fentire la notte ciocche era ftatp ripetuto cento volte il giorno : 
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AB.diac. C rillufio'ic fi fparfc nella campagna c nelle Città . Si vaniva da tutte !é 
i*4i.elcg. Provincie in arme per entrare in una rivoluzione , che la furbaria dei Capi 
aveva trovato il fegreto di farla confidcrarc qual guerra di Religione. Secon- 
do che arrivavano , il Conte di Pallars nc formava delle Compagnie , é 
unendole alla milizia Barcellonefe , c alle truppe eh’ erano fiate levate in 
I tutta l’ eftenfione del Principato , nc formò in breve un numcrofo efcrcito , 

/ col quale fi difpofc a marciare dalla parte del Lampurdan , a prctcfto di 

far idcporrc Tarmi ai Paefani ribelli ai loro Signori , ma in realta per afic- 
diare Girona , dove faceva conto di renderti padrone delle perfonc della Re- 
gina c del Principe. 

Avanti che Tcfercito lì allontanafTe , il Conte e i fuoi aderenti nel Con- 
fìglio ftimarono dover fare un efempio fopra alcuni de’ loro Colleghc , affi- 
ne di coHrignere tutti i Cittadini , eh’ erano in qualche credito , a penfare 
o almeno moflrare di penfar com’ellì. Francefeo Pallarcs fecondo Configlic- 
re di Birccifona , il quale fi era oppcAo a tutte le deliberazioni fediziofe, fu 
flrozzato in prigione , infieme con quattro altri abitanti di diftinzione -, e i 
corpi loro furono poi efpofti nel più frequentato luogo della Città , che fi 
chiamava laTiaxxa del Re. Il Viguierio o Giudice Regio, il quale fopra una 
falvaguardia , da ctfi mollratagli fottoferitta dalla Regina , gli aveva la pri- 
ma volta nlafcìati in libertà , fu degradato delia fua Carica , e fatto egli 
ftefib prigione . Ma qui non fi fcrnio T infolenza . Indi a qualche tempo lì 
tene un’ AlTemblca generale, in cui il Re e la Regina furono dichiarati fea- 
duti da tutti i loro diritti fopra il Principato , e nemici dello Stato . Nep- 
pure Ferdinando , non avente che foli dicci anni , non rinvenne nclladcbo- 
Iczza e innocenza della fua età grazia alcuna ; dopo avergli levato il tito- 
lo di Principe di Girona , d’erede della Corona, e di Luogotenente Gencr.v 
le dello Staro , pronuncioflì centra di eflo la condanna medcllma , eh’ cr.i 
fiata pronunciata centra i fuoi Genitori . Tanto è cieco ne' fuoi giudizj, c 
sfacciato nelle fuc rifoluzioni lo fpirito di ribellione. 

Qiicllo flelfo giorno , col più pompofo apparato , fu pubblicata la Di- 
chiarazione , e fui fatto fe ne mandarono copie in tutte le Città , e in tut- 
ti i Caflelli , affine di abolire dappertutto , o di mettere , per dir meglio, 
in efccrazione la rimembranza della Cafa Reale . QpegH , che più contri- 
buì a eccitare nel cuor de i Popoli cotai fentimcnti , fu un Frate fanatico , 
chiamato Giancrifloforo Galbcs , Domenicano originario di Barcellona: ave- 
va con più fmania d’ogni altro divolgati i miracoli del Principe di Viana , 
di cui faceva il panegirico in tutte le Chiefe e in tutte le Adunanze, dan- 
dogli di propria fua autorità il titolo di Beato . Nel fare T elogio del faa 
£roc , fi era impegnato a pafib a patio in declamazioni violente centra il 
Re , la Regina , c il Principe , dipigncndoli co’ più odiofi colori . Orgo- 

f liofo per gli applaufi della plebaglia , c per l’appoggio de’ Magiftrati, ebbe 
ardimento , pubblicata che fu la Dichiarazione , di falire in pergamo , e 
facendo un facrilego abufo del fuo Minitlero , fi pofe a far vedere con varj 
patii ed cfcmpli della Scrittura Santa , che il Re e tutta la fua famiglia 
erano giutlamentc cfclufi dal Trono j che i loro .Sudditi non folamenre era- 
no difpcnfati dal giuramento di fedeltà , ma che tè volefllro mai ubbidir lo- 
ro , difubbidircbbcro a Domenedio , perciocché nel cafo prefente la fommif- 
fìone farebbe un tacitamente approvare Tingiutlizia e ki crudeltà , le quali 
cole erajio proibite tftdia Legge di Dio. 

E credendo non aver detto abbaflanza nel fuo Sermone, compofe un Li- 
bro , cd ebbe la temerità di dedicarlo al Re. Quctl’era un Trattato fopra 
gli atlari correnti , in cui dopo aver fatto una maladctta fatira del Gover- 
joo di pon Giovanni , fpacciava per dottrina certa c ortodoU'a quella nraS- 
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lima diabolica , dal F.ina:ifmo nuovamente difcppcllita a difonore della Re- An-diC-C. 
ligione , che gli ferviva di mafcliera •, che qualora diventano tiranni, iSud- '* **' 

diti hanno diritto di' deporre i Sovrani loro . La condanna fatta di frefeo 
dal Concilio di Coftanza di una propofizione di quefto carattere , avrebbe 
dovuto farlo penfare più fanamente i ma in ogni tempo , e in tutti i Paefi 
ritrovanfi degli Scellerati , o dei furioli, i anali , fenza che le autorità più 
venerabili pollino frenarli , fanno fcrvire la Religione ai più efccrandi atten- 
tati. 

Lu zelo di Gilbes aveva tanto ben fervito il Configlio di Barcellona , 
che continuò a metterlo in opera , Egli dopo aver foflevata la Capitale , 
andò a (^provare il fuo talento fediziofo nelle Città fubaltcrne , e fino ne’ 

Villaggi , dove furono tanto maggiori i fuoi fuccelll , quanto era più faci- 
le a lédurrc per la loro femplicità gli Uditori .• fu impcrtanto veduta in 
brevilfimo tempo una follevazion univcrfale di tutti i Sudditi del Principa- 
to , a riferva dei Signori , i quali con tutti i difeorfi e le declamazioni del 
Miilìonario non mancarono pe^ la maggior parte di portarli predo al loro 
Sovrano. 

In quefto mentre il Contedi Pai lari , dopo aver fatto benedire con gran 
folleiiiiità i fìendardi del fuo cfercito nella Cattedrale, li era avanzato ver- 
fo Girona^ aveva per iftradaprefo il Caftcllo diOiialric, fpcteante al Con- 
te di Modica i aveva poi battuti i Paefani del Lampurdan , i quali aveva- 
no ardito venirgli incontro , c deputargli il palio : ma fenza perderli a per- 
feguitare nemici , indegni a fuo penfare della fua collera , andò in tuctii ' 

fretta a inveftire Girona , la di cui prefi doveva dargli in balia degl’ \ 

oftaggi prezioli , co' quali la libertà c iiidcpendcnza del fuo Paefe comprata 
avrebbe . 

La Regina non rcftò totalmente colta alPimprovvifo , ma non aveva 
truppe a futìficienza per difendere una Città , il di cui recinto era ampilli- 
iiio . Tutta la fiu fiducia fu in un vecchio Caftcllo, detto la Girondla , 
fcrvicntc di Cittadella a Girona : quivi dunque fece entrare gli Ufiziali e ' 

i Soldati che aveva , forco il comando di Don Luigi Defpuch Gran-Macftro 
di Montefa ; e dopo averci melli i viveri le munizioni ncccffarie per una 
lunga difefa, ella volle reftare nella Città inficme con fuo figliuolo, condu- 
cendolo a mano per le ftradc e nelle Allemblec , per guadagnare la confi- 
denza de’Cittadini , e impegnarli a difenderli da valorofi , i quali pugna- 
vano per la falute del loro Principe . L’clbrtazioni non ebbero guari d’etfet- 
to . CjIì Abitanti pieni di fpavciuo non fecero relìftenza ad un victoriofo E- 
fercito , che aflalcò tutte le Porte in un medefimo tempo. Pali ars dopo 
podi’ ore di combattimento nc fuperò una ,'la meno ben guardata delle al- 
tre : ritrovò pcranche qualche relìftenza nelle ftrade , ma avendo fatto en- 
zrarc la metà della fua armata , c fparfala fopra le fortifìcàziòni , 
coltrinfe fra poco i Gironefi a gridare : f'iva Barcellona , e ’/ Conte 
di vàllars . 

Quefto Generale apponendoli , che il Re e la Regina fi follerò rinchiu- 
li lidia Cittadella , non fece grandi ricerche di loro . Di fatto , Luigi Dcf' 
puch , difaminato ilpropolito del nimico, aveva avuta la prudenza di tener 
chiufe le vecchie truppe j c awcgnarchc gli feccllero iftanza di ufcire , 
promettendogli di difcacciare il Conte dalla Città , volle piuttofto fare 
entrar la Regina ,-e rifervar le fue forze per la difelà del Caftcllo, 
che arrifehiare una vittoria incerta , la di cui perdita farebbe fiata fen- 
za rimedio . \ 

Spedì la notte un corriero in Aragona , per dar contezza al Re della 
fìcuazion delle cole . Don Giovanni , il quale da alcuni Sudditi , fedeli 

in -T1C4- 
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Art^iG.c. in mezzo alla ribellione , era ftato avvilato dalla marcia e dei difegni del 

i4fc».eieg. CQncc , letiziò molto in fcntire che la Regina c fuo figliuolo avevano un 
afilo, ed erano in cosi buone mani. Aveva già mandato un Corpo di trup- 
de in Catalogna , fotto la condotta dcll’Arcivefcovo di Saragozza fuo ba- 
ftardo , c fi preparava egli a raggiugnerlo con nuove reclute , che andava 
raccogliendo in fretta . Ca fperanza c’I timore affrettarono la marcia . Par- 
tì da Moncon , entrò in Catalogna , pigliò Balaguer pafsò la Segra ; e la- 
feiando l’ Arcivefeovo a difendergli le Ipalle contra gli Abitanti di Lerida , 
i quali non erano meno infervorati per la ribellione di quei di Barcellona , fi 
avanzò verfo quefta capitale . Bifogna che non fofle in iftato di marciare 
direttamente a Girona , e forfè anche fi Infingo , che il fuo avvicinamento 
farebbe una diverfione , cofiringente i Barcellonefi a chiamare il Conte 
in ajuto loro : ma s’ingannò j. Barcellona aveva delle truppe eziandio 
più del bifogno per poterli difendere , e flette egli poco a faperlo . Gio- 
vanni d’Agulon , il quale comandava in luogo del Conte di Pallars af- 
iente , gli venne incontro con un’armata mmto più forte della fua , e 
avendogli ferrati tutti i paflì, lo coftrinfc a ritirarli a Balaguer doW tut- 
ti i fuoi tentativi fi riduflcro a far delle feorrerie fui Territtorio di Lerida > 
fenza neppure poter far palTare corrieri a Girona , o riceverne di là. 

Non v’era apparenza, che la Regina e’I Principe potefTero fottrarfi al 
furore dei follevtti , avanzando elfi l’alTcdio della Gironclla con un calo- 
re finallora ignorato . Due erano gli attacchi principali : uno dalU parte 
del convento de’Frati Predicatori, diretto contra un buon baflione fian- 
cheggiato da torri : l’altro toglieva di mira una grolLi baftiglia quadrata , 
che fi chiamava la Torre della Chiefii . Quell’ ultimo volle farlo lo flclTo 
Pallars -, fece imperciò alzare una torre di legno della medefima altezza , 
Ibpra di cui avendo piantare le fue petnere , fcagliava di continuo grolle 
palle di pietra a ridofib della piatta forma , e ne’ corridoi corrifpondenti 
all’ appartamento della Regina. Batteva nel tempo flelfo il muro con lafua 
artiglieria , ch’era in gran quantità -, e per iflancar gli affediati colla mol- 
tiplicità degli alTalti , ftceva fpefiìirnno fcalare il Baflione . Ma fe gli attac- 
chi erano oflinati , la relìflcnza era molto piò coraggìofa . La Regina col- 
la intrepidezza che dimoflrava, infpirava ardire; e il Comandante con una 
ventina di bravi , che gli erano come un Corpo di riferva , fi portava in 
ogni luogo , dove iiafceva il maggiore pericolo . Quello fu cflremo allor- 
ché meno vi fi penfava . ' 

Avevano gli alTcdianti avanzata una mina fino ad un fotterraneo , che 
aveva un’ufcita molto vicino alla camera della Regina : non pochi già n’c- 
rano sbucati di fotto terra , ed avrebbero arredata o afialfinata la Regina 
innanzichè fi venifie ad accorgerli della loro irruzione , fc aveflero avuto 
meno confidanza c precipitazione ; ma podifi in un tratto a gridare , yiva. 
BxrcelUm , la Regina fpaventata andò lontano , c accorfi da tutte le par- 
ti , allo drepito che fentito avevano , i Soldati della guarnigione , fi divi- 
fero in due duoli , uno de’quali attaccò quei nemici , che avevano avuto il 
tempo di ordinarli in battaglia nella Corte del Cadcllo , intantochè Talfro 
entrando col ferro e col fuoco nel fotterraneo , obbligò gli altri che veniva- 
no a ritornare indietro . 

In tempo che fi uccidevano , o difarmavano i primi , Defpuch era fopra 
il badione fodenendo un alfalto , che il Conte di Pallars non mancò di da- 
re al difuori , mentre fi fpargeva lo fpavento al didentro . La Regina par- 
ticolarmente fra lo drepito di un doppio combattimento , le grida delle fuc 
donne , c’I terrore de’ fuoi domcdici, ftj fopratlatta dalla più terribile pau- 
ra, che avellè giammai provata: s’accorfe non clTervi fcco-lci fuo figliuolo, 
* lo di- 
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lo fìiinò morto fcnz' altro , e cercandolo fmaniofa cadde in ifvcnimento i nè A*.dic.c. 
rivenne in fc fteiTa fe non allorché gli fu condotto innanzi- il Principe , 
ritrovato alla porta della Chiefa , dov’cra andato pa- veder palTare i 
foldati , e fencire con più comodo lo ftrepito de’ combattenti. 

Quefta fu la più pcricolofa c infieme più gloriofa giornata deU’aflfedio 
per quei , che lo foUenevano : i nemici vi perdettero al didentro e al di- 
hiori di molta gente , furono polle in difordinc le loro batterie , c tanto 
fgomentamento fi fparfe nel loro efercito , che fe vi fofie (lata la minima 
apparenza di foccorfo , farebbe convenuto al Conte di Pallars di levare l’af- 
fedio j ma come fapeva , che il Re era trattenuto fopra la Segra dalla fol- 
Icvazion generale della Pianura , e da due armate Caftigliane , le quali gli 
chiudevano i palli, determinò di lafciar ripofare alquanti giorni le fue trup- 
pe , per tornar nuovamente ad aflaltare i Realifti , i quali col lòrq_ refifterc 
.fi erano talmente indeboliti , che non potevano certamente mantenerfi anco- 
ra a lungo in una Piazza mezzo rovinata. 

Ma quello Generale , cd il Configlio, di Barcellona , da cui era con 
lettere incoraggiato a non defillere , non fapevano i preparamenti , i qua- 
li per la levata deiraflcdio di Girona facevanlì in Francia . Le propofizio- 
ui fatte loro alcuni meli addietro da Lodovico XI. gli avevano addormen- 
tati fopra il negoziato di quel Monarca col Re .d’Aragona . Ellì gli ave- 
vano poco fa inviata un’Ambafcieria , offerendogli il titolo di Protettore 
della loro Repubblica , c non dubitavano che non raccettalfe : ma non 
erano più a tempo. Lodovico XI. aveva prefi impegni tali con Don Giovan- 
ni , a cui non avrebbe ardito contravenire i e le Contee di Cerdagna e di 
Rofijglionc erano qualcofa di più di un vano titolo > non mcn facile a per- 
dere che inutile a pofiederc . 

Il Conte di Foix , il quale era ftato il mediatora del Trattato infra ì due 
Re , era andato in perlona ad affrettarne l’efecuzione : la fua premura per 
la Regina gli fece fare tutta la poffibile diligenza . Gli Ambafeiadori Cata- 
lani erano ^pena entrati in Francia , che il foccorfo Francefe , condotto 
dallo fleflb Conte , c comandato dal Marefcialo Giovanni d’Albret Signore 
d’ Orvai , entrò nel Roffiglione , pigliò Salfes , lUvefaltes , Canet , fotto- 
mife il Collo di Pcrtecis , c paffati i Pirenei venne ad accampare a Figuie- 
res , cinque fole leghe diftantc da Girona . Egli non era quello foccorfo 
molto numerofo , ma erano truppe agguerrite , con le quali il Conte di 
Pallars non iftimò a propofico milurare le fue i ebbe anzi cosi gran paura 
d’cirere attaccato da quelle, che fopra la notizia della loro entrata in Ca^ 
talogna , levò 1 ’afledio nottetempo , abbandonò la fua artiglieria , c fi riti- 
rò ad Òftalric. 

Il giorno dietro verfo la fera Tarmata Francefe venne ad accampare fotto 
le mura di Girona , e incontanente il Conte di Foix, il MarcfciaJlo e gli al- 
tri Signori Francefi and.irono a falutar la Regina, Ja quale ringraziolli per 
fe e per fuo figliuolo dello zelo che avevano moftrato, e della diligenza ufa- 
ta pel loro fcrvigio . L’armata foggiornò alquanti di in que’ contorni , in- 
tantochè la Regina dava gli ordini per le riparazioni della Piazza , c pc* 
preparamenti del fuo viaggio . Difpolla che fu ogni cola, fi portò al Cam- 
po col Principe fuo figliuolo j c Tarmata , che fervi va loro di feorta , fi 
avviò verfo B.ircellona , per intimorire quella Città’, cd cfferc aportata di 
regolare i fuoi movimenti a norma di quei , chefaceffe il Re dal canto fuo. 

Grande fu la mutazione che fece codefla marcia nella Catalogna : parec- 
chie Città furono fottomefle , altre fi fottomifero fpontancamentc . Le reli- 
quie della Fazione ingroflavano T Armata Reale j la Nobiltà , che o per ti- 
more o per politica non aveva finallora prefo partito , fi dichiarò per il So- 
vrano 
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An.dìG C. vrano *, una delle tre armate di Barcellona fu rotta dal Re : D’Agufon , il 
efeg. quale ne aveva il comando , eilcndo , ftato prefo : mori ignominiofamcntc 
ter mano di un boja , come reo di Icfa Macftà . In fomma la prefenza de* 
francefi , la vendetta di Don Giovanni , e la rapidità de’ fuoi buoni fuccefli 
impreflero tanto fpavento ne’ Capi della rivolcura , che ricorfero al rimedio 
eftremo , pubblicando un’Ordinanza , in virtù di cui tutti i Sudditi del 
Principato , da i quattordici fino ai fefianta anni , erano obbligati a meteerfi 
in arme per la faivczza dello Stato. 

• Nel medefimo tempo adunatofi molti giorni alla fila , per deliberare 
fopra la forma del Governo , il Configlio della Deputazione e i Ma- 
giltrati di Barcellona conchiufero fra di loro , che fe fi oftinafibro 
a reftare in Repubblica , non potrebbero al certo foftenerfi in mez- 
zo a toiiti^Sovrani zelanti per la Monarchia ; reftò dunque rifoluto 
di fccglicrc un Padrone v e fi nominarono a far tale feelta fei Deputati de- 
gli Stati , e quattro Configlicri di Barcellona . Quelli unanimi e concordi 

f irivarono nuovamente Don Giovanni Re d’ Aragona , per avere intaccata 
a libertà della Nazione , rovefeiate le fue Leggi , violati i fuoi privileggi , 
e fpecialmente per aver introdotto nello Stato un’armata ftraniera , di tut- 
ti i diritti', che potevano egli ed i fuoi pretendere fopra il Principato di Ca- 
talogna , efopra le Contee di Cerdagna e di Roifiglione. Indi dichiararo- 
no, che elTendo fempre ftato il Re di Caftiglia l’alleato fedele d::lla Na- 
zione , in tempo che ella aveva prefe l’armi in difefa del Principe Don 
Carlo , avendo per altro un diritto primitivo alla loro Sovranità , il qua- 
le era piaciuto al Re Giovanni fuo padre cedere a Don Ferdinando fuo 
zio , padre del Re d’Aragona /erano d’opinione che fi dovefle proclamar- 
lo Conte di Barcellona c Principe di Cattalogna . Codefta rifoluzionc fu 
confermata in un’ Aftcmblea generale , e il giorno dietro , ch’era il duod&« 
cimo di Agofto , fi fece la Proclamazione *, dopo di che rientrati i dicci 
CommiflTarj nel Configlio , fcriifero al Re di Caftiglia c gli deputarono il 
Cavai ier Copones , acciocché andalTe a rendergli ubbidienza a nome del 
Principato. 

• Copones effendofi traveftito , ficcome dicemmo di fopra , traversò l’ar- 
ma^ia Reale , una parte dell’ Aragona, e quali tutto il Regno di Valenza 
fenza elferc arreftato .* arrivato falla frontiera di Caftiglia , intefe che il 
Re era ad Atienca , c andò fol lecitamente ad efeguire la fua commifiìo- 
\ ne . Aveva ordine , in rendendo ubbidienza al nuovo Sovrano , di chie- 
dergli un foccorfo di damila uomini d’arme , da mettere a confronto di 
un lìmil novero di truppe Francefi . Arrigo , amante la fua quiete , per 
non lafciarfi trafportarc dalle prime fumofità dell’ambizione , tanto fami- 
liare a tutti i Principi , prooofe la cofa a difeuterlì nel fuo Configlio . 
Ella v’incontrò delle difficolta , verifimilmente per parte del Marchefe di 
Vigliena , il quale era tutto affatto nc^’ intcrcfli del Re d’Aragona ; c 
fopra la diverfità d’opinioni, avendo il Re intimato un Configlio generale 
de' fuoi Miniftri , e dei Grandi Uffiziali , a Segovia per la fine del mefe , 
Copones ebbe ordine di rendervifi , con certa promelfa che vi riaverebbe una 
rifpofta dccifiva. 

Di fatto la ricevè , ed anche vantaggiofa oltre alle fue fpcranze . I Si- 
gnori Caftigliani non efitarono, fe doveffero accettare la propofta Sovra- 
nità ; e per meglio foftencrne il titolo > perfuafero il Re ad accrefccre il 
foccorfo fino a damila cinquecento uomini d’ arme , e a dar ordine infc- 
memente alle guarnieioni, eh’ erano fulle frontiere, di fare delle diverfio- 
ni in Aragona, in Navara , e nel Regno di Valenza. 

Non fi mife tempo di m?zzo. Fu ordinato al Capitano Don Giovanni 

di 
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ili Torres di raccogliere le Compagnie Aulìliarie: il Gran Prior diNavar- An.dic.c 
ra fu nominato per averne il comando , e per andare a nome del Ke a >4«^.eicg 
far preftarc giuramento ai MagHlrati di Barcellona, e ai Sindaci della Cit- 
tà, convocati a quefto effetto nella Capitale inliemc co' Deputati ddl’Ordi- 
nc Ecclcfiaftico c della Nobiltà. Tcnnefi 1’ Affcmblca al pnincipio di No- 
vembre, ritrovandovifi quei di Cerdagna e del Roflìglionc ; e il tredicefi- 
mo di del mefe fu il Re riconofcmto per Sovrano dai tre Ordini del Prin- 
cipato , i quali gli giurarono ubbidienza nelle mani di Don Giovanni di 
Beaumont, avente per compagno in quefla cirimonia, col titolo ancora ef- 
fo di Miniftro del Principe , U Giureconfulco Giovanni Ximenes d‘ Areva- 
lo . Furono pofeia chiamaci a prender pollelfo a nome del Re dell’ autori- 
tà giudiziaria nell’ eftenfione di fua Sovranità, il Viguierio di Barcellona , 
quelli di Lerida « delle altre Città: da queiti «vendo il Gran Priore ri- 
cevuto il Baffone, ch’è il (imbolo della loro Magiltratura , lo rimife loro 
nelle mani dicendo, che Don Arrigo Principe di Catalogna, Conte di Bar- 
cellona, di Cerdagna c di Roflìglionc, li coftituiva per rendere fedelmente 
giuffizia a’fuoi buoni Sudditi. 

L’autorità del novello Padrone, che fi erano elle date , non fu ricono- 
feiuta gran tempo dalle Contee di Cerdagna c Roffiglione. Avendo intefo 
Lodovico XI. che i Magiflrati di Pcrpignano pcrfiflcvano nella loro unio- 
ne co’ Catalani follevati, e ricufavano di riconofeere i fuoi Ordini , c la 
Giurifdizione de’ fuoi Ufiziali, fece partire una feconda armata difetteccn- 
to Lance, componenti cremila cavalli incirca, focto la condotta di Iacopo 
d’ Ar.-nagnac Duca di Nemours. Perpignano fi pofc in difefa , c fu efpu- 
gnatoi le altre Piazze fubito fi fottomifero , e il Generale Francefe meffe 
guarnigioni dappertutto governò il Paefe a nome del Re fuo Padrone . ' 
Iacopo d’Armagnac era figliuolo di Eleonora di Navarra, nipote della Re- 
gina Bianca, e cugino carnale del Principe di Viana, dell’ Infanta Bianca » 
e di Eleonora ContefTa di Foix: fi era lufingaco nella fovverfione della fa- 
mìglia regnante, effendo il Principe di Viana morto , l’ Infanta Bianca in 
prigionq, e la ContelTa Eleonora avendo rcfclulìonc da una p.vtc degli 
Staci, di potere ereditar ci la Navarra. Pareva che Lodovico XI. volelfe 
foftcnerlo nelle fuc precenfioni , ma il matrimonio di Gation di Foix con 
Maddalena di Francia, e la Conferenza dei due Re a Salvaterra fecero di- 
leguare le fuc fperanze ; bufeó folam^ntc il Ducato di Nemours , di cui 
fti ìnveffito dal Re, comecliè appanenefic di giure all' erede del Regno di 
Nav.arra . 

Mentrcchè l’Armata Aufiliaria di Caftiglia , marciava ui Cattalogna i 
Arrigo fi era portato falla Frontiera, c foggiornava ad Agrcda , per aver 
più predo notizie del fucceffo della fua incraprefa . Quivi pcrlappunto rice- 
vè la grata nuova della prefa d’Archidona c di Gibelcerra ai MoridiGra-, 
nada. Coltoro per le loro replic.ate feonfitte elTendo coffretti a mandargli 
a dim.andare la pace, egli non fi pigliò fretta di loro accordarla , perchè 
quella guerra non tanto a fue fpefe, quanto a fpefe del Duca di Medina- 
Sidonia, c degli altri Signori aventi Terre in vicinanza dei Mori, faceva- 
fi. Ricevè altresì nel tempo medefimo folenni Ambafeace da tutte le Po- 
teiize d’Italia, dal Papa , dal Re di Napoli, dai Veneziani e dai Geno- 
vefi, le quali fopra la fama fattafi nelle fue ultime campagne, cercavano 
con premura la di lui amicizia, c gli cliicdevano la fua protezione . Ma 
per fa fua naturai dappocaggine, c per tradimento de’ fuoi Minirtri andò 
in breve tutto perduto, c la gloria de’ partati buoni fucceflì , ed il frutto 
di ulteriori intraprefe. 

Il Re d’ Aragona moftrò aver poco faftidio degl’ impegni, che venivano 
Tomo III. K a con- 
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An.diG.c. a contfarre i Barcelloiicfi con la Caftiglia 5 -egli 'ripofava fopra le intellU 
i 4 »i.efeg. ^ che manteneva coll’ Arci vefeovo di Toledo e col Marchefe di Vi- 
gliena: continuò dunque a profittare de’fuoi vantaggi, e dopo varj incon- 
tri, nc’quali batte i Ribelli ora egli in perfona, ora per maio dc’fuoLoo- 

f otcìienti, dopo molti attacchi di Piazze con buon’ efito si à lui , che ai 
'ranccfi, fece il congiugnimento della fua coll’armata del Conte di Foix , 
e andò a mettere Taliedio innanzi Barcellona. Bflendo allora il mefe di No- 
vembre, non vi fu cafo pel rigore della liagione di Bare lungamente innanzi 
quella Capitale dove tanto era più grande il rigore con cui gli Abitanti fi 
difendevano , che fapevano di combattere per la libertà e per l’ impunità. 
In capo a ventidue giorni l’armata Reale tuttavia unita alla rrancefe fece fua 
ritirata a Villa Franca. Avendo quella Città, che non e diftante da Barcel- 
lona più di cinque l^hc, all’ avvicinarli del Re ferrate le porte, fuefpugna- 
ta-, e perchè nell’ allalto reftarono morti il Sinifcalco di Bigorre e alcuni 
Uliziali Francefi, m fatto tagliar la teda a quattrocento abitanti. Tarrago- 
na fi arrefe indi a non molto, nel che la imitarono parecchi Caftclli-, e a ri- 
ferva di Lerìda e di Barcellona, tutto il Paefe, che da quelle due Piazze fi 
clicnde fino all’Ebro , fra il mare e la Segra, ritornò all’ubbidienza del 


Sovrano . 

Non era già così del Lampurdan , del Paefe d’ Urge!, e di tutta 1’ alta 
Catalcgna: i follevativi avevano una gran fuperiorità, ma contuttociò fen- 
za una confiderabile diverfionc in Aragona e nel Regno di Valenza, non po- 
tevano rcfiftere lungamente. Pcrfarla nafccre, il Configlio di Barcellona fpe- 
dì un’altra Ambafteria al Re di CaBiglia', fcongiurandolo ad alTumere anche 
il titolo di Re d’ Aragona, e aHìcurandolo, che fe mandalTe fuc truppe in 
quel Regno farebbevi rantolio, a fomiglianza di quella che fuccefic nclPrin- 
cipato, una generale follevazionc; con impegno di rifarcire il Regio erario 
di tutto il denaro, necclTario pel mantenimento di un’ armata . 

Comprendendo abballanza la verità e ’l vantaggio di tal prppofizione Vi- 

f ;licna e l’ Arcivefeovo , fi lludiarono di fcanfarla, in rapprefenrando al loro 
’adrone, non efler ben fatto caricarli di vani titoli, e che vi farebbe tempo » 
allorocliè e’ di fatto lo folle, di farli chiamare Re d’ Aragona. Il parere ave- 
va una bella fiiccia} ma fc avclfcro avuto e uno e l’altro tanto zelo per gl’ 
intcrelli di Arrigo , quanto volevano moBrare di averne pel fuo onorifico , 
ovvero quanto realmente ne avevano pegl’ intereflì del Re d’ Aragona , lat- 
ta avrebbero incontanente una diverfionc , l’ cft'ctto minor della quale farebbe 
Bato Tallicurare ad Arrigo il Principato di Catalogna. Vi fi op^fcro ezian- 
dio apertamente , ma checché dkeflero e faccflcro -, queBa volta non la vinfcro . 

Don Ruy Dias di Mendoza avendo raccolte le truppe della Frontiera , [le 
condulTe in Aragona; e fuvvi appena entrato, clic Don Iacopo d’ Aragona , 
baftardo del Duca di Gandia, u quale pretendeva fuccedere negli Stati di fuo 
Padre, incorporati dal Red’ Aragona alla Corona, venne con unnumerofo 
feguito a cogniugnerfi fece : lo BelTo fecero Don Giovanni di Cardona , e 
Don Giovanni dTfar o d’ixai, i quali erano Bati afi'ezioiiatiflìmi al Princi- 
pe Don Carlo. Qurilo ultimo aveva una Piazza forte, da cui egli traeva il 
nome-, la diede in mano ai CaBigliani, i quali s’ impadronirono pofeia di 
Alcaiiiz, di dove facevano delle Icortcrie fino alle porre di Saragozza. Alet- 
tato H Re di CaBiglia da qucBi mimi buoni fuccefiì , maildò uij nuovo 
rinforzo', avendo dato ordine al Conte di Cifuentes di fare nel Re&io di 
Valenza ciò, clic aveva fatto Mendoza in Aragona. La cofa ebbe lo Bef- 
fo buon dito e il terrore già prindpiava a difl'eminare in tutte due le 
bande lo fpirito di follcvazioiie , quando occorfe il Re d’ Aragona a fmor- 
zate riiicciidio . 


.ì:, -ogic 
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La fua partenza , c la ncccffità in cui fu di condurre con feco 1’ armata 
l*ranccle, fece follcvar nuovamente tutta la Catalogna, la quale fi era fot» *** 
torneila foltanto per timore o per forza ; ma un avvenimento , che dal feno 
llcfio della guerra fece nafeer la pace, ftette poco a riparare codetta difgra- 
zia. I Francefi marciavano fotto la condotta del Re Don Giovanni . Era lo- 
ro Rato dato ad intendere, die non avrebbero a fare che con dei Sudditi ri- 
bellati contra il loro Sovrano j fu ben grande la loro forprefa , Quando dopo 
alcune giornate di marcia fi videro in prefenza di un’armata C^ftigliaiia ; ma 
molto maggiore fu quella del Re di Aragona, allorachè gli fu dichiarato dal 
Marefciallo d’ Orvai, eh’ egli non combatterebbe mai contra una Nazione » 
amica in ogni tempo ed alleata della Francia-*, die tutto ciò che nella prefen- 
te coneiutura era in cafo di fare per cflo, era di andar a ritrovare il Re di 
CaftigTia, per dirgli che ritirafic le fue truppe dall’ Aragona : e in cafo che 
ricufafie di arrenderli alle iftanze, che gli farebbe per ciò da parte del Re fua 
Padrone, allora fi che potrebbero i Francefi venir alle mani co’ Caftigliàni , 
fenza che fi potefie rimproverar loro di elfere Rati i primi a rompere l’anti- 
ca alleanza, che univa le due Cafe Reali, e le due Nazioni. 

• Sarà forfè troppo fottileuna mia coniettura*, ma io m’immagino checotal 
dilicatezza del Generale Francefe fofie di comando , e che il fuo viaggio di 
Caftiglia fofie Rato concertato col Marchefe di Vigliena , c coll’ Arcirefeovo 
di Toledo, per liberare il Re d’ Aragona dal fopraftante pericolo . Sia come 
fi voglia, il Marefciallo fece acconfentire le due armate ad una Ibfpenfion d’ 
arme per dieci giorni j è in quell’ intervallo andò a trovare il Re di Caftiglia 
ad ArmaflTan, dove pareva che foffe ftato coiKlotto da i fuoi Miniftri apporta 
per codefta conferenza. Ci entrava in «ueft’ Ambafciata anche Lodovico di 
CrufTol , ch’era il principal Ufiziale dell armata Francefe. Arrigo gli ricevè 
con molta diftinzione; afcoltò ciocché avevano a dirgli, e fenza tenerli a ba- 
da con lunghe deliberazioni, couclufe feco-loro , che finattantochè il Re di 
Francia decidere la contefa , che teneva tutta la Spagna in ‘arme , • vi fareb- 
be una Tregua generale nell’ Aragona, nel Regno di Valenza , e nella Ca- 
talogna . 

. D Ofval fece rapporto del fuo negoziato al Re d’ Aragona, il quale accoii- 
fentì a tutto. Si pubblicò la Tregua , i Caftigliani fi ritirarono inCaftiglia.^ 
i Francefi conduflero il Conte di Foix in Navarra, dove anclie fu riconofciu- 
fo dai Bomentefi per l’erede prefu n rivo della Corona j 1 * armata Aragonefe 
ritornò in Catalogna, Don Giovanni fece finta di andare a pigliar un pò di 
ripofo a Saragozza, e fi fece lapcrc a Lodovico XI. che avendo iduc Reelctr 
to lui per arbitro, gli dimandavano un abboccamento. 

La vittima di una così precipitofa riconciliazione furono i Catalani: coa- 
tuttochc fodero Rati comprefi nella Tregua , Don Giovanni , ritirati che fi 
furono i Caftigliani, gli attaccò . 1 fuoi Luogotenenti ebbero ordine di ferra- . 
rare a poco a poca Lerida, Barcellona , c le altre Piazze del partito dei fo- 
levati. Qjiefti vedendoli pcrfcguicati , fecero ancora efiì il medefimo: ripieni 
i due partiti d’odio e di diffidenza, venivano fpeffo alle mani; non fi fa- 
cevano affedj , non fi davano giufte battaglie , ma fuorché quefto , quell’ 
apparente pace era piò fanguinofa d’una guerra aperta. 



, Signore di Montauban , per 

dare con Arrigo il luogo del l’abboccamento. Lo fteffo onore non fece al Re 
d Aragona, il quale mortrò di averne gelofia j affettò innoltre di parere in- 
quieto fopra il Soggiorno dell’ Ammiraglio ad Almalfan, e fopra le conferen- 
ze die aveva col Re di Caftiglia : mg ^rajiQ tutti artifizj per Ingannare I4 

4^ i iciu- 
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An.dìG.c. fcmplicità de! fuo Avverfario, Don Giovanni aveva appreflb Lodovico XI. 

MO.cicj. un accorto Miniftro, dal quale fapeva le buone intenzioni di quedo Princi- 
pc rifpctto a lui-, e per altro l’impegno del Rollìglione c della Cerdagna lo 
allìcurava fe non altro della imparzialitì del fuo Giudice. 

Si rcftò prefto d’accordo del luogo dell’ abboccamento, f^ra la BudalToa 
in fra San Giovanni di Luz c Fontarabia . Il Re di Francia n portò a Bajon> 
na al principio di Marzo. Il Re d’ Aragona fi difpensò dal viaggio, ma fece 
partire fui latto la Regina, per andare a ringnaiar quel Principe della li- 
TCrtà-, che le aveva proccurata in facendo levar l’afiedio da Girona, c per fi- 
nir di guadagnarlo artatto. 11 Re di Cafriglia mandò per parte fua il Mar- 
chefe di Viglicna e l’ Arcivefeovo di Toledo, i quali difefcro aliai deboimen* 
te la fua caufa. Anzi fi fparfe voce, che il Marchefe prendelfc cere’ impegni 
col Re di Francia, il quale gli alTegnò una penfion confiderabilc . Un mefe 
fri impiegato a liquidare a reciproca ibddisfazione i punti idquifiione. I Ca- 
talani, che avevano in quello negozio il maggior intcrefle , avevano fatto 
feguire il Re di Calliglìa da due loro Deputati: ma non efiendoaquefri (la- 
to permeilo di efporre eglino ftcllì le loro doglianze, fu d’uopo che feneri- 
portallcro ai due Miniftri Caftigliani, i quali pigliaronfi poco faftidio di far 
valere le loro ragioni. Deftinato finalmente, e poi venuto il giorno, in cui 
(1 doveva pronunziar la Sentenza arbitraria-, Arrigo per contentare Lodoviù 
co pafsò dall’altra parte del fiume fcparante i due Regni, dove erafi già por- 
tata la Regina d’ Aragona , e arrivatoci pofeia il Re di Francia , dichiarò ii» 
prefenza di tutte le parti interelfate, che le truppe Caftigliane avellerò nel 
termine di un mefe ad ufetre dall’ Aragona, dal Regno di Valenza , dalle 
Piazze che occupavano in Navarca , e particolarmente dalla Catalogna , la 

2 ualc fulla fede di un generale perdono ritornerebbe all’ubbidienza del Red*^ 
trigona : che in rifarcimento delle fpefe fatte dal Re di Cartiglia , follerò 
annclTc in perpetuo alla fua Corona, la Città d’Eftclla in Navarca, lePiaz- 
zc da quefta dipendenti , e ’l territorio loro ,* e che per garantia di 
articolo, pafiafiero in ofiaggio allaRaga, in balia dell’ Arcivefeovo di iTole- 
do, la Regina d’ Aragona e Tlnfanta fua figliuola. 

La maggior parte degli Storici Spagnuoli fanno una defcrizioncalTailunga 
dj codefta Conferenza. Ma Filippo di Commines l’ha arricchita di riflellioni 
cosi giudiziofc, die Mariana non fi è potuto tenere di tradurre nell i fua lin- 
gua, c d’ inferirle nella fua Iftoria il racconto dello Scrittore Francefe. Io 
ho creduto, che il fi vedrebbe con gufto qui diftefo nella fua natia fcmplici- 
tà -, aggiugnendovi (blamente in margine alcune fpiegazioni , paratemi ne- 
cefiaric per ben intenderlo. 

„ Gran pazzia è quella di due Principi, che fono per poco eguali in po- 
„ tenza, di abboccarli fra loro, fe pure non follerò giovinartri ; i quali in 
. „ quella età altri penfieri non hanno che L loro tnaceri ; ma dappoiché fiof- 
^ (crvano con occhio invidiofo, c uno vuol farli più grande a Ipcfe dell’ al- 
„ tro, ancoraclié non vi forte pericolo alcuno per le loro perfone, (lo che è 
„ quafi impolfibile) fi accrcfcc la malavoglicnza c invidia loro . Per lo che 
„ (arebbe meglio, che aggiullalTcro le loro dilTcrcnzc col mezzo di buoni e 

„ faggi fcrvidori, ficcomc l» detto più a lungo in quelle memorie -, mtk 

• Lodovl. » voglio petanchc dire alcune fpcrienze, vedute da me c (apute a miotem^ 

coXT; „ po. Pochi anni dopoché il nortro ■* Re ebbe prefa la Corona, c innanzi 

• „ * il ben pubblico, fi fece un abboccamento del Re di Francia c del Rfr 

Pubblico » Cartiglia, che fono i Principi più alleati che liano nella Criftianità: pcr- 
' „ ché fono alleati da Re a Re; da Regno a Regno, c da perfona a pcr- 

fona, e obbligati fotto grandi maledizioni a ben ollervave cotai allcan- 

,, zc, A quefto atboccamemo venne il Re di Cartiglia con buona compa- 
gnia 


-o^le 
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i, gni.! tino a Foiicerabia; cd il Re era a San GiovajiiiL di Luz, quattro le- An diate. 

„ glie diftantc; ciafclicduiio era ai contini del fuo Regno, Io non ci era, ma 

„ me riia raccontata il Re, c Monfignor di Lau . Similmente m’ è (lato 
„ detto in Cartiglia da alcuni Signori , i quali vi erano col Re di Cartiglia : 

„ c v’era il * Gran-Maellro di San Iacopo, e l’ Arcivefeovo di Toledo , i ♦ n Mir- 
„ più grandi allora di Cartiglia,: vi era parimente il Conte di * Lodcfme , chele divi- 
„ tuo occhio deliro in gran trionfo: c tutta la fua guardia , ch’era di tre- 
„ cento cavalli di Mori di Granada , de' quali ve iV erano molti Negri.- E' d; 

„ vero che il Re Arrigo era da pocoi c clava tutta la fua eredità, c fclala imiac-ir» 

„ feiava rovinare, a chi voleva o poteva prenderla. Il nollro Re era anch’ 

„ egli ben accompagnato, (iccomc avete veduto ch’era fuo coftume -, e m «contea» 

„ inezie la fua guardia era bella: a quell' abboccamento fi ritrovò la Regi- tederuu» 

>, na d’Ar.agona per qualche dirt'crenza che aveva col Re di Cartiglia ... di 
„ quella ditìerenza fu Giudice il Re. Per ripigliare quel che dicemmo, non 
„ cifcr necelfarrio che i Principi grandi (i ablmcchino: quefti due non ave- 
„ vano mai avute contefo fra loro , niente da fpartire , e fi videro una o due 
„ volte folamcnte fulla riva del fiume, il quale fcpara i due Regni , preffo 
„ ad un piccolo Cartello, chiamato Heurtebifa-, eilendo il Re idi Cartiglia 
„ palpato alla parte oppofta. Non fi fermarono molto, fc non quanto vo- 
» levano 1 mentovati Gran-Maellro di San Iacopo, c Arcivefeovo , di Tole- 

j, do . Per il die il Re cercò di renderfeli ben alletti i e vennero verfo di 
„ lui » San (Jiovaiini di Luz: e fece grand’ unione e amicizu con elfi , c 
„ (limò poco il loro Re. La maggior parte della comitiva dei due Re era 
„ alloggiata a B ipnna , c quelle genti alla prima , non ortante qualunque 
,, alleanza, fi batterono beniifimo: tanto fono diilercntl codefte lingue . Il 
„ Conte di Lodcfme pafso il fiume in un battello, che avevaia veli di drap- 
„ po d'oro: ed aveva certi ftivalctti tutto pietre preziofe: c venne verfo il 
„ Re ; nondimeno non era vero Conte : ma era grandemente ricco -, ed in- 

„ di lo veggo Duca * d’ Albourg, e aver grandi tenute in Cartiglia . Però * D’Albn- 
,, fra quelle due Nazioni tanto alleate formavanfi dei motteggi . Il Re di Ca- 
,, ftiglia era brutto , e ’l fuo veftire dlfpiaceva ai Francefi , i quali ne ri- 
„ fero. Il uoftro Re veftiva adai corto, c cosi male clic non poteva efler 
,, peggio : portava alle volte un panno ordinarillìmo, e un cappellaccio dif- 
,, tercnte dagli altri , con fopra una immagine di piombo . I Cartigliani ne 
„ ridevano, c dicevano che faceva ciò per fpilorccria : quindi di fatto fi 
„ fciolfc queir Alfcmblca ripiciu di fpregio , e di emulazione ì e mai più ' 

„ dappoi i due Re fi vollero bene ; e fra i fcrvidori del Re di Cartiglia nac- 
„ quero di grandi contefe, le quali durarono fino alla fua morte ; ed io I' 

5 , ho veduto il più povero Re abbandonato da’fuoi fcrvidori, che io giam- 
„ mai vcddlì. La Regina d’ Aragona fi dolfe della Sentenza, che ilRcdio. 

„ de a favor del Re di Cartiglia, ed ebbe in grand’odio il Rej quello di 
,, Amgona fece 11 medefimo. „ 

Vi mancava di molto , che la Sentenza ufeita forte a vantaggio del Re di 
Cartiglia: Iblamcnte il Re d’ Aragona vi trovava il fuo conto . E’ nondi- 
moiovcro, ficcome lo dice Commines, che quefti fe ne mollrò (contento; 
ma era egli un giuoco concertato per fai vare Elicila, come infetti gliriu- 
fei per via di uno llrataeemm i, il quale da Lodovico XI. gli fu menato 
buono, ed in cui i Minirtri Calligliani lo aiutarono di tutta lor porta . 

All’ufcire della Conferenza la Regni.» c l’Infanta erano andate a metterli 
in ortaggio nel luogo, ch’era (lato indicato . In conlcguenza di codello paC- 
fo, le truppe Calliglianc ebbero fubito ordine di abbandonare gli Stati d* 

Aragona, e rientr.arc in Cartiglia, a rifervà però di quelle che occupav.mo 
in Nav;iria, V».uia, los Arcos , la Guardia, la Saga, c San Vincenzo, i 

quai 
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Aa.dlG.c. quai luo^i erano dipendenze del Governo , o TCr parlare co’ termini del 
Pacfe, della Merùidada d’ Ejftella . Alla compita efecuzion del Trattato non 
reftava altro, che confegnarc quell’ ultima Piazza, con due o tre Caftelli 
dipendenti da erta. Gli Stati di Navarca fi oppofcro ad un cosi confidcra- 
bile fmembramento j e il Contellabile del Regno Don Pietro Peralta fi 

f ettò con delle truppe nella Città, mife la Cittadella e i Cartelli in iftato 
i far refiftenza alle forze di Cartiglia , e agli ordini del Re d’ Aragona • 
i quali veramente furono dati , ma per pura finzione . Pcralta , eh’ era 
fempre fiato il Capo del partito Regio , fe la intendeva col filo Padrone , il quale 
non cercava altro che un pretefio di mettere in libertà la Regina c rinfanta 
lenza adempire alcun articolo dei Trattato, cui nondimeno aveva ratificato 
a Saragozza. 

Don Giovanni immediate dopo la ratificazione era andato a vifitare il Re 
di Francia a San Giovanni di Luz. In tempo che fi trovavano infieme , ar- 
rivarono due Giureconfulti Navarrefi, deputati dagli Stati , per rappr’efen- 
tare a Lodovico XI. che in aggiudicando al Re di Cartiglia porzione della 
Navarca , la quale non poteva lenza confenfo loro fmemorarfi , eccedeva il 
potere compromefibgli : finfero di acculare il loro Re, che eficndo fempìic* 
ufufruttuario della Corona , acconlcntiire ad una alienazione, la quale ur- 
tava via la quarta parte dello Stato . „ Il Regno , foggiunfero , dappoiThè 
„ ne farà fiata mozzata la più bella, la più popolata, c la più forte delle fue 
„ Provincie , non farà più un Regno . Diverrà tutto tutto preda dei Carti- 
„ gliani , non avendo egli più frontiera , che il difenda dalle loro invafio- 
„ ni. La nortra è la più antica Monarchia delle Spagne, fondata dai Fran- 
„ cefi, c ^vernata così gran tempo da’ Principi della Cafa Reale di Fran- 
„ eia. Voftra Macrtà acconlentirà dunque alla fua diftruzione , facrilìchc- 
,, rà all’ambizione di uno Straniero grintercili di fua famiglia , il patri- 
„ monio della PrincipelTa fua forella, e’I retaggio de’fuoi nipoti’? Se una 
' „ così giurta caufa è da voi abbandonata , tocca a noi , o , a difen- 

„ derla . Non vi fia dunque grave , che ben lungi di cederne loro di 
„ nuove, noi facciamo tutti i nortri sforzi per difcacciarc iCaftigliani dal- 
„ le Piazze, che ci hanno ufurpate . „ Lodovico XI. non fi piccò punto 
d’onore fopra la garantia di un Trattato , di cui era fiato 1’ arbitro . Si 
fcparò dal Re d’ Aragona, c accommiatò i Deputati di Navarca , dopo 
averli lafciati in piena libertà full’ articolo , clw formava il fuggetto dello 
loro rapprefenrazioni . PoìTefibro tranquillo della Cerdagna c del Rollìglio- 
ne, non gl’ importava nulla che i Re Spagnuoli continuaficro adaveredel- 
Ic contefe. 

Don Giovanni mandò poi a fare feufa al Re di Cartiglia fopra la refi- 
ftenza dc’fuoi Sudditi Navarrefi, in non voler efeguire i fuoi ordini. Ar- 
r ^o fi accorfe allora che gli era ftato fatto il giuoco; volle levar via dal 
Mmiftero l’ Arcivefeovo di Toledo, e ’l MarclKfc di Viglicna ; ma quelli 
CM avevano in loro mano gli ortaggi, lo cortrinfero ad acconfcntirc , eh’ 
erti rimcttefiero in libertà la Regina d’ Aragona con l’Infanta fua figliuola, 
lenza che folle: fatta a lui giurtizia fopra le fue prctenfioni. Egli per ven- 
dicarli della diflealtà dcH’Aragoiwfc, u adoprò a rimettere le cofe fopra il 
piede, in cui erano innanzi al compromeiTo. DepiKÒ perfona di connden- 
za a Barcellona, con ordine di dichiarare agli Stati del Principato , e ai • 
Magiftrati della Capitale, ellcr egli pronto a dar loro i medefimi ajuti, c 
o rannodare con efii nuovi impegni. Ma non c’era più tempo. Sdegnati i 
Catalani della incortanza, o folTe debolezza di codcfto Principe , avevano 
ntrovato nuovo padrone. Era quelli l’Infante Don Pietro di Portogallo , 
Centeftabile di quel Regno , il quale dopo uu fegretifiimo negoziato era 

ftato 
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flato tede proclamato Re d’ Aragona e Principe di Catalogna, dove era Aa.dic.c. 
afpcttato a momenti. 

Il Re di Cartiglia fu adunque cortretto a fare contra fua voglia pace con 
Don Giovanni -, ma concedendola ad altri non la ottenne poi egli Itertb . Il 
Marchefe di Viglicna e l’ Arcivefeovo di Toledo non gli perdonarono i ibf. 
petti pur troppo fondati , in cui era entrato della infedeltà loro . i Grandi 
del Regno avevano ripigliate llrcttc corrilpondente col d’ Aragona , ed 
elfendolì loro uniti si per inclinazione che per timore i due Miniftri , for- 
marono una fazione , la quale tutto pofc in opera artifizio , feduzionc , 
tradimento , e violenza per annichilire l' autorità Reale. 

Sareblrc Hata necciiaria o piii dertrezza , o più fermezza di q^uclla che 
aveva Arrigo , per arrcrtare il male nel fuo origine , ma e’ non fapeva nè 
punire , nè dillìmulare . Dopo alcuni inutili sfoghi cantra il Marcliefe e l* 
Arcivefeovo , rtimò averne prefa una gran vendetta , dando tutta fua con- 
fidenza a Beltrame della Cueva loro rivale . 11 ridicolo fa molte volte più 
danno dcU’odiofo . I Malcontenti fecero <he li pondfe mente all'indecenza, 
che ritrovavnfi nella fcelta di un Mimrtro , il quale era infieme il beniamino 
del Re , e l’amante della Regina . Alla prima motteggiarono fopra i fervi- 
zi del Favorito , fui buon cuore e fulla facilità del fuo Padrone *, indi efa- 
gerarono le ricchezze e '1 credito di un uomo nuovo , ixm avente altro me- 
rito clic il talento di piacere alle Dame , nè altre mire nel Governo dello 
Stato , che d’inventar giornalmente palTatempi’pcr intrattenere una Corte 
edeminata . Ai motteggi fuccedeva infenfibilmente l’indignazione j ouerta rt 
fpargeva i>elle Provincie , dove i Grandi difperfivi rinnovavano nell’ animo 
dei Popoli i fofpctti , eh’ erano corfi gli anni addietro della impotenza del 
Re , del la fua connivenza alla infedeltà della Regina , e deila illegittimità 
della PrincipeiTa Giovanna. 

Tuttociò difponeva grandemente ad una Ibllevazionc , la quale non è 
giammai più proffima , che allora quando il Sovrano è in dilìrtima . La 
Corte non vi badò punto; dopo aver acquetate alcune commozioni, eh’ era- 
no inforte in varie bande , ella parti per Gibilterra , dove il Re prcfcpolTef- 
fo di quel nuovo Regno. Gibilterra era fiata conquiftaca dal Duca di Medina- 
Sidonia, il quale ne aveva fatto Governatore un Capitano fuo parente. Arrigo 
feiiz’ aver riguardo alle giurte rimoftranze del Duci , e fenza pcnfarc ciré 
una Città avente il citofó di Regno , non doveva efferc feparatadal Domi- 
nio della Corona , la donò in proprietà al fuo Favorito il quale vi mife 
un Governatore a fuo piacimento . Medina-Sidonia rtimò bene forterirecioc- 
cliè non poteva im^dire ; ma in proprefib, al primo fottìo della guerra ci- 
vile , riciurò nella Piazza , la uni al fuo Ducato , e trafmifcla a’fuoi fuc- 
cclTori , i quali la poiTcdettcro finattantocliè fu da Ferdinando ed IfabeUa 
annclfa alla Corona , come una dipendenza del Regno di Granada, cìk ave- 
vano erti conquiltaco. 

Nel foggiornarc del Re a Gibilterra , Don Alfoiifo Re di Portogallo ven- 
ne a fargli una vifita . Querto Principe era partarto in Africa con cuttc le 
forze del fuo Stato per far guerra ai Mori ; è verifimilc che volerti: indurre 
Arrigo a fare una diverfionc in Ifpagna , in tempo che egli aflediava Taii- 
ger in bocca allo Stretto per mare c per terra. 

E difatro il novello miiiiftro radono tantortole truppe Cartigliane, eh’ era- 
no difperfc fulla frontiera di Granada } c ritrov.itofi 1 efercito numcrofoab- 
bartanza per attaccare, Arrigo Io condurti: egli fteflofopra le terre degl’ Infc- 
ledcli . La campagna ftette poco a finire . Ifoaacllo Re di Granada non vo- 
lendo ^cfporfi ad un artedio in una congiuntura , in cui non potrebbe a^re 
faccorrt dall’ Africa , mandò Ambafciadoyi a dimandare la pace al Re di Ca- 
lli- 
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Ar.diG C. ftiplia . Il denaro clic fparfe alla Corte , e i regali che fece al Miniftro glié 
ijCa.cicg. ja 'ucteiiiicro , con patto di pagare ogn’anno il tributo medefimo , al quale 
erafi impegnato col Trattato dell’ anno mille quattrocento cinquantafette . 
L‘ eicrcito di Cartiglia fu adunque licenziato , e la Corte ritorno a Madrid , 
donde ufcì fra poco per un fecondo abboccamento col Re di Portogallo . 

Allonfo avendo ricevute due rotte le quali dirtruiTcro quali adatto il fuo 
cfcrcito , era flato coftretto abbandonare la fua fpedizionc d’ Africa . Nell' 
arrivare da Gibilterra a Ceuta , aveva avuto nuova cflere flati difcacciati i 
fuoi Generali con perdita confidcrabile dal dintorno di Tanger : Erafi fui 
fiuto rtelTo portato al campo , per impedire 11 difertamento delle fuc trup^ 
pe . La fua prefenza aveva rianimati i fuoi Ufiziali e foldati ; ma impegna- 
toli pofeia un pò troppo avanti in un Paefe tutto montagne, forerte, cpaf- 
fi angurti , fu invertito da tutti i lati per una moltitudine d’ Infedeli , da* 
quali farebbe flato fatto prigione fe Odaardo di Menefes , uno de' fuoi Ca- 
pitani , non avelie avuta la gcnerofità di falvarc la libertà del Padrone a 
fpefe della propria vita . Fu d'uopo penfarcalla ritirata : era ella difficile, 
e per lo fvainaggio de’ luoghi , e pel numero degli allalitori , i quali veni- 
vano continuamente a inquietare ; ma finalmente il Conte di Villarcal, co- 
mandante la retroguardia , il quale allorchc fi fu voltata faccia, ritrovoflì al- 
la torta dell’ cfcrcito Portoglicfc , attaccò ancora ci cosi valorofameute gl' 
Infedeli , che avendogli fbandati , fi ebbe tempo di^iiguadagnare la flotta 
avantichè fi riordinaficro. 

In tale feguenza di difgrazie e pericoli , aveva il Re di Portogallo fatto 
voto d’ andare in pellegrinaggio alfa Beata Vergine di Guadelupa , fe Do- 
menedio gli faceva la grazia di ritornare fano e falvo ne’ fuoi Stati . Adem- 
pì fedelmente la fua promclTa : fii appena di ritorno a Lisbona , che fi av- 
viò lungo il Tago per entrare ncir Ellrcmadura , dov’è fituato ilMonirtero 
di Guadelupa , infra il Tago e la Guadiana fu i confini della nuova Calli- 
dia . Subito che ne penetrò la nuova a Madrid , il Re, la Regina , e tutta 
la Corte andarono ad incontrarlo fino a un luogo , il quale chiamali il Pon- 
te dell Arcivefeovo . Il motivo di un’accoglienza cosi follecita non fu l’ami- 
cizia folamcntc della Regina per fuo fratello , e del Re pel fuo Alleato, ma 
il penliero ancora di fare una Uretra alleanza co’Portoghefi , la quale ailìcu- 
rallc contra le Leghe domertichc , e centra la guerra ch’era da temerli in 
progrclfo da canto dell’ Aragona. Alfonfo accettò la propofizione, elicgliene 
lece la Regina; e i due Re li promiferoun mutuo foccorfo contra i nemici 
loro ; e per maggiormente flrigncre il nodo di codcrta alleanza, fi fermò un 
doppio matrimonio , la di cui conclufionc , fe avefle avuto luogo , dcllcduc 
Cale Reali una rtc.Ta famiglia formata avrebbe . Alfonfo , eh’ era vedovo , 
doveva fpofarc 1’ Infanta Ifabella , ed il Principe Don Giovanni primogeni- 
to di Portogallo , che non aveva più di otto anni , era promefiò allaPrinci- 
pclla Giovanna . Cmvcnne ditìerirc refecuzione di un tal progetto per la 
giovanezza della Infanta , e per Finfanzia del Principe e della Principclfa; e 
la mutazione , che fopravvenne negli atl'ari di Cartiglia , lo fece interamen- 
An.dJ G.C. andare in fumo . 

Al folo Conte di LedcfmaDonBcltrameficomunic0inconfidcnzailTr.it- 
tato; avendo il Re cfclulì allatto dal fuo Conlìgliol’ Arcivefeovo di^ Toledo, 
e ’l Sl.irchcfe di Vieliena . Qucfto errore non farebbe flato forfè si grande, 
fe non gli averte allontanati ancora dalla fua Corte . Ma clleildo flatoloro 
negato più volte in modo fconcio l’ingrcrtb del Palazzo , dal difpettoe dal- 
la geJolia furono erti portati alle ultime cllrcmità . Si ritirarono entrambi ad 
Alcala di Henares . Quivi , mtantochè il Re era in Eftremadura , trattaro- 
no a loro agio co’ Signori malvontcnti , i quali erano in gran novero , e 
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non afpcttavano clic un* occafione per follevarfi centra lì Oirtc . L’ Almi- An.dìc.c. 
rance m il primo eh’ entrò nella Lega ; il Conte di Benaventè genero del ‘«s* 
Marchefe di Viglicna , ed i Manriques gli tennero prtfto dietro*, e refem- 
pio loro feguirono i óinti d’Alba e di Piacenza . In quello mezzo il Gran 
Maellro di Calatrava , (opra le idruzioni di fuo fratello , fviava la' Nobil- 
tà d’ Andaluizia . E così in bicviflGmo tem^ la m^gior parte de’ Grandi del 
Regno , parecchi Prelati , e i Magiftrati di moltilUmc Città trovaronlì im- 
pegnati in una ribellione centra il Sovrano , fenza clTcrlì ancora determin*. 
ti foprail prctefto , col quale la dovelTero colorire. 

Furonvi fopra ciò tre pareri differenti , che formarono per qualche tempo 
tre partiti fra i Congiurati . Vollero alcuni , che per diftaccarc il PonogaU 
lo dagrinterclfi dcUa Corte , e dagl'impegni che fi fofpcttava di aver pre- 
ib col Favorito , fi facefiero lamentanze apprefio il Re Alfonfo dei mali 
trattamenti , che la Regina fua (orclla fotleriva dal Re , il quale fenz’ avere 
per cfio-lei i riguardi e le tenerezze di un marito , la lafciava ancora in pre- ■ 
da ai capricci di Donna Guiomare , femmina la più fcellerata edorgoguafii 
che fi potefie dare . Aggiunfero , chd* in facendo fpcrare il, Gran-Magifteria 
di San Jacopo all’ Infante Ferdinando fratello di Alfonfo , potrebbefi ottener 
da quel canto una collante protezione, e degli ajuti coufiderabili . Altriera- 
no d’opinione , che per mettere in falvo l’onore c gl’ interefiì della Cafa Rea- 
le , s’ invitafie il Re d’ Aragona, ch’era il primo Principe del Sangue, a 
portarti in Calliglìa per tenere gli Stati , e far riconofeere erede della Co- 
rona r Inclite Alfonfo , dichiarando nulla la ricognizione , di’ era (lata'fat- 
ta della prccefa Priiicipefia dell’ Afiurie , la quale efit non confideravano fe 
non come il frutto illegitcimodegliamoridcllaRcgiua’colContediLedelma- 
Quelli due primi pro^tti , dopo edere fiati rungamentc dibattuti nelle 
Aficmblee fegrete della Confederazione , ne fu propofio ini terzo il quale 
prevalfe . Stabilirono i Signori colla pluralità de’ voti, che fi dovefie dar 

f irincipio dall’aver nelle mani l’Infante Alfonfo e la Infanta Ifabella : chei*. 

nfante fofic dichiarato Principe dellt Afturia e fucceflbre del Trono fciiza 
far menzione alcuna della PriiKi^fia Giovanna , la di cui nafeita doveva 
fcppcHirli in un eterno obblio : che dopo avere afiìcurata la fucceffion legit- 
tima nella Cafa Reale , fi dovefie travagliare alla riforma dello Stato , e 
in particolar della Corte j ctie fi dimandafie 1’ allontanamento del Fa- 
vorito , con la refiituzione delle dignità e ricchezze , delle quali aveva 
il Re prodigamentc adorni Suggetti frnza merito : die fi prcndefiero del- 
le mifure per la conquida di Granada , e pel dilatamento oclla fama Cat- . 
tolica Fede in tutti i Paci del Dominio Cafiigliano . Quell’ ultimo era ua 
motivo affettato per far entrare nella fazione i Popoli . Erafi prima ufata 
l’arte di femmare fottomanò nel pubblico, che il Re favoreggiava gl’ Infede- 
li , e clic nc aveva. apprcilo di fc , i quali efcrcitavano e predicavano la loro 
Religione . Anzi fi era tanto innoltrata 1’ impofiura fopra tal punto , che 
un Frate , fubortiatodai Fazinfi, aveva avuto l’infoleiua dì accufare in pica 
Sermone il Principe e’I fuo Configlio, che tollcraficrol’ Apoftafia; aflicuraii- 
do dì avere appreffo di fe più di cento prepuz) di Cnfiiani , eh’ erano fiati 
circoncifi dagli Ebrei o da Mori . 

Refio ancora fermato ,*chc s’ invitafie a entnir nella Lega il Red’ Arago- 
na ; ma i più faggi fecero riflettere , die fervendofi del nome e degli ajuti 
di quel Prineipc , era d’uopo tenerlo lungi dal Governo, e impedire clic 
non vsnific in perfona a Digitare il timon degli ad iri j perchè un vicino di 
tanta potenza, com’era Don Giovanni, c che aveva pretcnlìoni sì grande 
nel Rcg.io , non farebbe loro .alleato fc non tanto tempo , quanto gliene bi- 
fognaiic per diventare loro padrone . Ai due Paceco fpczialmcntc molto im« 
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Afl-diOf. portava , che il Re d’ Aragona non s’ infìgnorifle dell'autorità . Il Marchefe 
podedev» delle terre, le quali erano dell’ antico appanaggio della Cala d’ 
Aragona i e ’l Gmn-Maeftro di Calatrava aveva avuto il Gran-Magifterioin 
pregiudizio del baluardo Don Alfonfo , il quale lùantenevavi tuttavia delle 
pretenfioni , che fuo padre , allorché avelie Aabilico il fuo credito in Calti» 
glià , non avrebbe tralalciato di foftenere. 

Ora fi prefe un ripiego per accertarfi della protezione di Don Giovanni, 
lenza mettere ad alcun rillchio la libertà dello Stato , e la fortuna de’ Gran- 
di . Tre Deputati andarono ad cfporgli il piano della Confederazione ; ed 
egli l’approvò in tutti i funi capi , wrehè non era in ilVato di efigere nicn- 
.te di piu . La Regina e’I Principe Ferdinando fottofcrilTero unitamente con 
edo una promclTa , mediante cui s’ im^gnavajio di proccurare con tutte le 
loro forze la libertà degl’infanti di Caviglia , la riforma dello Stato , c la 
confcrvazion delle I^gi , di difendere apprcÌTo e contra ognuno tutti i Si> 

■ gnori Confederati , i loro parenti , amici , e vafTalli : e non fi tralafciò T 
.articolo rifguardance il dilatamento della Fede Cattolica. Col me defimo fcric- 
to e colla fic-da.fcgnatura , dichiarav^a il Re di non entrare in Caviglia ftn- 
za r efprefib confentimento dei tre Stati , o per Io meno lenza efiervi chia» 
maro dall’ Arcivefeovo di Toledo , dal Marchefe di Viglicna , dal Conte di * 
Benaventè e dal Conte d’ Alba di Lilla fratello dell’ Almirante di rimaner- 
vi, lolamcntc quanto giudicallcro i fuddetti necefiaria la fua mefenza al ben 
pubblico , e di mettere durante il fuo foggiorno in matto dell’ Arcivefeovo 
di Toledo gli ollaggi , che piacclTc efigere da efib-lui , cccetuato il Principe 
fuo figliuolo , acciocché follerò garanti , eh’ egli non rentarebbe nè diretta- 
mente , nè indirettam\:ntc di rientrare in polfcITo delie Piazze , eh’ erano (late 
di fuo padre, ficcome pure di far rcllituire al Ballardofoo figliuolo il Gran- 
Magillerio dì Calatrava. • 

Se i Grandi di Calliglia avclTcrQ abbracciato il primo 'del tre progetti , e 
■fodero ricorfi al Re di Portogallo per effere fianclicggiati nelle prctcnfioni 
loro contra il nuovo Minidro , egli è fuor di dubbio che le doglianze e i 
manifefti che fpar&ro , non avrebbero pregiudicato punto all’ onore del loro 
Sovrano : la pretefa famigliarità di quella Ptincipella col Conte di L^dcfma 
farebbe data riguardata come un fcmplicc amoreggiamento , che in oggi di- 
chiamo fcrvicù , c ncd'uno avrebbe ardito intaccare la nalcita di fua figliuo- 
la . Fu adunque il capriccio , il piacere , o rintcrede dei Signori , die de- 
cife della riputazion della Regina per i fecoli avvenire , e della, forte della 
Principelfa della Adurie , e codedo efempio è una prova ben chiara, che la 

I ;ioria o la infamia delle Tede Coronate non dipende tutte le volfc dallefo- 
e loro virtudi o da’ loto foli vizj : 

Arrigo , ritornato a Madrid con la fua Corte’, fu tantodo informato delle 
tolleganze fediziofe , che formavano fra di loro c col Rc.d’ Aragona i Gran- 
di . Allora sì che fi penti d’aver pcrmedb , che i due Minidri difgraziari 
delTcro lontani : volle richiamarli predo di fe ; fcrilTc impcrciò loro una let- 
tera confidente e d’amicizia , con la quale dando loro avvilo del Trattato, 
clic veniva di fare coi Portogallo , gl’ invitava a venire ad abitarlo co’loro 
configli . Erano edì tuttavia ad Alcala d' Henares , dove 1’ Almirante , il 
Gran-Maedro di Calatrava , 1’ Arcivefeovo di Bompodclla , i Vcfcovl di 
Burgós c di Cordova, i Conti di Piacenza, di Cenavcncé , d’ AlbadiLil^, di 
Paredes, di Miranda , d’ Alba di Toledo, d’Ozomo, dtSanta-Marta , il Go- 
vernatore del Regno di Mu re ia, DonFiurtadodiMcndoza, DonSaiKio di Ra- 
jat , Don Comes di Benavides , c una quantità di Itentiluomini formavano 
. loro una Corte più numcrofa c nobile di quella del Re . Viglicna comunicò 

ai Confederati la lettera, clic gli feriveva quei Principe j alia quale diedero 

rifpo. 
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rlTpoUa, che il Marchefc c TArcivefcovo non potevano comparire con fi- 
curczza a Madrid , dove dominavano i loro dichiaraci nemici j ma fogeiu- 
gnevano che ‘Se fua Maeftà volefle quindi ufeirne , il Marchefc Si lafcereobe 
trovare a mezza ftrada d’ Alcala, dove conferirebbero infieme. Arrigo ebbe 
la debolezza d’ acconfcntirci , c ’l difonorc di trattate in queft’ abboccamen- 
to da pari a pari col fuo fuddico . Viglicjia fi fervi del predominio che ave- 
va fui lo lirico del fuo padrone per furio cader nella rete : promife di toc- 
tarli alla Corte , ma con patto che per ficurczza di fua perfona , il Mar- 
chefe di Santillana , c ’l primMcnito del Conte d’Haropalfaflcro ad Alcala» 
per refìare ofìaggi in potere dell’ Arcivefeovo di Toledo . Difatco vi palfa- 
tono , ma Viglicna > clic folafflence fìudiavalì a indebolire il partito duRe, 
fviandogli le perfbne di qualità o di merito , Ile quali .erano ancora a fua 
divozione , fece fembiantc d’ aver paura del credito c dell' inimicizia dell’ 
Arcivefeovo di Sicilia. Era qucfti Alfonfo di Fonfcca uno de’ principali favo- 
riti del Principe , il quale dopo eflèrè flato trasferito nella Sede Metropoli- 
tana di Compoflella , era mercè di un cambio con fuo nipote ritornato al 
fuo antico Arcivefcovado di Siviglia . Qpefto Prelato , dopo la difgrazìa del 
Marchtfe , e dell’ Arcivefeovo di Toledo di cui era féropre flato rivale, era 
ricomparfo alla Corte . 1 Confederati difperavano di corromocrloi Viglkna 
fi accinfe aH’imprcfa } e uc venne a capo per una furberia , la quale avreb- 
be dovuto ftnafcherarlo agli occhi del fuo Padrone , fe non gli aveffe del 
tutto perduti. 

Prima di portarli a Madrid , fece fapcre al Re colla più flretta fegretez- 
za , che Fonfcca lo tradiva , e ch’era della cofpirazionc infieme con due o 
tre altri , i quali a di lui fomiglianza eraiifi accordati a fervire la Lega col 
farli credere fudditi fedeli *, che lo confìgliava a farli arredare , e che diffe- 
rirebbe la fua gita in Corte , per dargli tempo di alfìcurarfi della perfona del 
Prelato, acciocché la prefenza di un complice, e la paura .'di cffcrc feoperro 
non lo^cetTc fuggire. Di codcfla accufa non c’era fondamento di fortatllRe 
nondimeno vi predò fede , e fenz’ altro efame furono dati gli ordini per fer- 
mare 1’ Arcivefeovo . Nel tempo medclimoil Marchefc , ifquale faceva due 
figure, fece avvertire il Prelato che deffe cogli occhi aperti , fapendoeglida 
buona parte che fé gli doveva infìdiare la libertà . L’artihzk ebbe riukitai 
Fonfcca , che conofeeva l’animo ìncodante del fuo Padrone , vide neH’avvi- 
fo che gli veniva dato molt’ apparenza , e ali botto andò .a raggiugnere i 
Congiurati . La nuova della fua f^a , la quale unicamente alla mala vo- 
lontà del Re attribuifE , mife in didmenza tutti i fuoi fervidori : alcuni fe- 
guirono l’cfempio dell’ Arcivefeovo , altri fi ritirarono nelle loro Terre t e 
ogni giorno la Corte andava feemando , mentrecbè ingroifava fempre più ad 
Alcala il numero de’ Congiurati. 

Dopo una cosi enorme tradigione, Vigliena compari a Madrid con un’ aria 
di contìdanza , che lo giuditkò nell’animo del Re . Paffati alquanti giorni 
dopo il fuo arrivo , E parlò di lafciar quella Città , e di andare a palfar la 
date a Segovia , dove foggiornavano gl’infanti . Siccome egli non s’ afpct- 
tava un tal contrattempo , fece il fuo potere per impedire un viaggio , che 
allontanerebbe dai Confederati , e nella lontananza lo cfporebbe forfè fenza 
foccorfo alla vendetta del Conte di Ledefma : ma non avendo il Re voluto 
mutar fopra di ciò rifoluzkme , Vigliena ne refe iflrutti i fuoi amici , e ac- 
cordò fegrctameatc fecoloro le mifure , che doveanfì pigliare aver in loro 
potere tutto in una volta gl’infanti e'IRe, e per levatE il Conte dagli oc- 
chi. * - ' 

Di una così ardita intraprefà ecco quale fu il piano c l’ cfecuzione . Vi-< 
glicna continuò .a feguirc la Corte ; indi a non molto eh’ ella- fi» arriva- 
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An.dic.c. ta a Segovia , v'entrarono, avendo cìafcuno con fe una fcórta numerofa 

»Wj..cfeg, e ben armata , il primogenito deirAlmirante , il Conte di Benaventi , c i 
Conti di Paredes . Il Re lulla parola del Marchefe , il quale fi fece onore 
della loro finta fommcllìone , non ne prefe ombra . Quali Signori vennero 
a Palazzo molti giorni alla fila a far corte al Re alla Regina , c agl’ Infan-‘ 
ti : v’ entravano fenza farli accompagnare , affinchè cotai apparenze di buo>' 
na fede c di ficurczza facelTero fvanire la diffidenza , e intiepidirtero a poco 
a poco le precauzioni, che fi adopravano alla guardia degl’ Infanti, ilqua.' 
li erano quaft fempre ferrati nel luogo pifi forte del Cafiello , detto la Torre* 
dell' Omaggio . ‘ 

Un gioriK» , nel quale erano fiati cavati da quefia fpezie cTi carcere per 
far loro godere i divertimenti del Palazzo , i Congiurati ricevuto il fegno 
dal Marchefe , il quale ftava accanto al Re , radunarono la loro gente , o 
jnarciando chetamente un' ora dopo il. tramontar del Sole , allnrcm fi era 
per.metterfi a tavola , piombarono prccipitofamcntelopra la guardia, eh’ er» 
aldifuori , c gettarono a terra le porte . Al primo ftormo , il Re fece riti- 
rare gl’infanti , fi ritirò poi anch'egli col Conte di Ledefma . E fu per lo 
meglio i imperocché craniì a mala pena ricoverati nella Torre , che entraro- 
no i Congiurati coll’ armi alla mano nella Sala , dove fe ne fiava la radu- 
nanza . Vigliena , difperato che gli foiTe fallito il colpo , fece allora lo ze- 
larne andò incontro ai faziofi , rimproverò loro la tradigìone, come non ne 
folte fiato c’ complice; e dopo averli fatti ufcir di Palazzo , fu così temera- 
rio che andò ancora alla prefenza del Re . ,, Sire , gli dille , i voftri nemici 
,, fono fugati , non hanno ardito ibfiencre la mia prefenza *, e fe volete cen- 
,, fids^rmi una parte di vofira guardia, mi bafia l’ammo di condurvi que- 
3 , fta ftefia notte i Capi) loro prigioni „ Non era punto impofiftnle » che Ar- 
rigo fi lafcialte fedurre da un tal parlare : ma vi fu chi lo avvisò , che il 
Conte di Benaveutè era rientrato m Palazzo , che inveftiva la Torre, e che 
fperava d’ impadronirtene per una via , che gli doveva edere agevolata dal 
Marchefe , il quale era feco-lui d’ intelligenza . 

L’ unica cola che doveva farli , era d’ arrcftarc il traditore , e fofpen- 
derlo ai merli del Caftello . Tutti dimandavano la fua morte , Cortigiani» 
Uriziali e Soldati ; il folo Re vi fi oppofe, anzi fi piccò di una gcnerofità 
che io credo poter trattare da fiupidezza : imperciocché chiamatolo afe, fi. 
contentò di rimproverargli la fua perfidia , e gli permife di ritirarli . 

I traditori non fi vincono colta clemenza, e co' benefiz;. Vigliena ebbe 
appena fcapolata la giufia punigione , che meritavano i fwii misfatti , che 
andò in cerca di nuove occafioni di far pagar il fio al fuo Padrone pel favo- 
re , che donava al fuo rivale. Corruppe un Ufiziale della guardia del Ro, 
chiamato Ferdinando Carillo , la di cui moglie era al fcrvizio della Regina . 
Quefia femmina , che fi chiamava Padilla , doveva aprire nottetempo una 
porta, che riufeiva nell’appartamento della fua Padrona, nel qual mentre 
Canllo farebbe la tonda, e menerebbe fe guardie in altra parte. La notte 
era defiinata , prefa l’ora , i Capi della Congiura erano fra di lor con- 
venuti di quanto ciafeheduno aveva a fare . Il Conte di Paredes doveva ar- 
xeftarc il Re nel fuo letto , i Conti d’ Alba e di Piacenza erano incaricati di 
pigliare la Regina con la Princip>efla Giovanna fua figlia . 11 Marchefe s’im- 
pegnava foto foletto di rapire gl’infanti , i quali fi lafcicrcbbero far violen- 
za ì e fuo fratello il Gran-Macftro di Calatrava aveva la commifiìone di 
mettete a morte il Conte di Ledefma . Tre ore-innaitzi che l’ajtentato dò- 
velie cfeguirfi , fu difeoperto . Vigliena e i fuoi complici erano in Cittàcon 
Un mediocre accompagnamento ; non v’era cofa più facile , quanto 1’ arre- 
fiaiU fui fatto pelle loro. Calie , ovvero il ferprenderli alloracchè andalTcra 

al luQ- 



delle rivoluzioni di SPAGNA Lib. Vili. 

al luogo afl:gnato . Ma il Re , più furiofi che ilivcntavano i fuoi nemici ,An.di G.c. 
pki diventando ei cieco, ebbe la debolezza di mandare a far loro per 
de’ fuoi Scgrctar; dei lamenti amorevoli fopra I’ ingratitudine , con cui pa- 
gavano la i^ua pazienza , e le fuc benignità . Contuttocio fece uno sforzo 
per far fciuire al Marchefe tutta la fua collora , c quanto perdeva in ab- 
Mndonandolo 5 c fu d’ invertire il Conte di Lcdefma del Gran-Magirterio 
di San Jacopo , in virtù di una Bolla ottenuta dal Pontefice Pio fecondo. 

Codclto paffo fomminiftrò ai Signori nuove armi contra il loro Sovrano, 
mettendo in follcvazione il Popolò , il quale non_ potè vedere fenza orro- 
re , che fi toglicfle dallaCafa Reale la prima dignitàdello Stato, per ornarne 
un indegno Hvorito . Il morto Re' aveva ottenuto dai Pontefici Niccolò V. c 
Caltfùi III. delie Bolle , le quali concedevano a lui Tamminirtrazione c di- 
fpolizione del Gran Magiflerio . Col fuo teftameato l‘ aveva deftinato alP 
Infante Alfonfo fuo figliuolo , unitamente col Porto di Conteftabile . Quell* 

, ultimo era già fiato a quello levato , e fattone un dono a Don Luca d* ' 

Iransù • Voleva la politica che non fi daffe un fecondo pretefto alla fedizio- 
jic V c Qon Beltrame della Cueva , in veggendo che i Grandi formavano una 
Lega , c portavanfi ai più violenti attentati , avrebbe dovuto cattivarfi il 
Popolo , ricufando un onore fpettante al giovane Principe ; ma alla pruden- 
za prcvalfc la vanità ; accettò egli quel pofio , a cui fu cortretto Ira poco 
rinunziare , ed accet^iidolo cfpofe il fuo Padrone al rifehio di perdere P 
autorità e la Corona. 

Con una nuova di codefta forra ferpeggiò tantofio la follevazionc nelle 
più rimote Provincie •, di già i Signori radunavano i loro Valfalli , le Cit- 
tà armavano Compagnie , e fi parlava apertamente di fare che il Re rinun- 
ziarte e di mettere in Trono Alfonfo; quand*ecco fignendo i Capi della 
Congiura l’ultimo sforzo della condì feendenza , fecero proporre ad Arrigo 
d’entrare in conferenza col Marchefe di Vigliena ; al che acconfenti perche 
non aveva il coraggio di far altro di meglio . L’abbocameiito dovea farfiin 
una campagna , alcune leghe difiantc da Segovia ; il Re fi trasferì con una 
parte della fua guardia fino ad un Monificro poco difeofio, e intanto 
Vigliena era infieme con i Conti d’Alba e di Piacenza in una picciola vici- 
na Òttà chiamata Villa-Cafiin . Arrigo afpettava l’ arrivo del Marchefe in 
una pianura per andargli incontro , quantfo gli furono arrecate una fopra P 
altra due nuove , che finalmente il cofirinfèro a ufeire dalla fiupidità e fi- 
danza , in cui era finallora fiato . Una era, che entrato ertendor Almiran- 
te in Valladolid, avevavi proclamato Alfonfo: l’altra, che il Gran-Macftro 
di Calatrava e i Manriques fi erano polli in campagna con fecento Caval- 
li , per rapire lui medehmo in tempo che farebbe a conferenza col Marche- 
fe . Sul fatto ficiTo difiaccò fecento Cavalli della fua guardia , facendoli 
marciare a Valladolid , dove gli Abitanti coftanti nel loro dovere fi difen- 
devano contra l’Almirantc, al qualcconvennc abbandonare la fua intraprefa. 

Rientrò il giorno fiertb in Segovia ; ed il Conte di Lcdefma lafciato da lui 
fuori per oilèrvare i movimenti dei Confederati, non tardòariunirfeglicon 
cinquemila uomini, raccolti dalle Piazze circonvicine. 

1 Confederati non fapevano che altro artifizio sfoderare ; c d’altra par- 
te la proclamazione di Alfonfo a Valladolid era Sfiata un colpo , che gli 
sforzava ad una aperta guerra . Vi fi dcterminaroix) , e’I primo loropcn- 
fìero fu di metterli in polfclTo di una Città principale, il di cui efempio 
ne firafcinalfc parecchie nel partito della Lega . Fu fcelta Burgos , c per 
crterc di confidcrazionc 'nel Regno , dove pretendeva il titolo di Capitale , 
c perche etlcndo padrone della Cittadella il Conte di Piacenza , (r credè 
poter guadagnare più agevolmcmc gli Abitanti c ’l Magiftrato . Queft» re- 
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A«.c!iG.C. fiftctteró un qualche poco, ma in ultimo lafciaronfi fcdurne dall’ artifi- 
ziofa Eloquenza del Marchefc di Viglicna , il quale feppe mafchctarc le 
animofiià private da zelo pel pubblico bene , e per I onore della Cafa 
Keale . 

1 Prelati e Signori collegati avevano compofto una fpczie di Manifcfto , 
contenente quattro capi di doglianza , fopra i quali chiedevano che il Sov- 
vrano deffe foddisfazione a’fuoi Sudditi . Se nc formò una lettera diretta 
al Re ; c afiGncliè un tal palio fofle autorizzato dai tre Stati , s’ induUe gli 
' Abitanti di Burgos a fottofcriverla . I motivi di doglianza erano . i. Cho i • 

Mori lugli occhi del Re , e lotto la protezione de’ Tuoi Minidri , facevano 
/ profelTìon pubblica della loro Religione , c comnaettevano iropunitamentc i 
maggiori misfatti . z> Che le Cariche di Giudicatura (ì vendevano per di»- 
naro a perfohe indegnìflìme , le quali poi vendevano la Giuflizia , e ro- 
vinavano con le loro concuilìoni il Popolo . 3. Che inAituendo il Ginte 
di Ledefma Gran-MacAro di San Jacopo , A veniva a fpogliare l'Infante . 
Alfonfo di una cola , ch’era fua . 4. Che Giovanna fìglia della Regina 
nata cAendo d’adulterio , non aveva potuto edere ricouolciuta pqr erede 
d?l Regno , falvochò col far violenza alla libertà de’ voti , e alle Leggi 
fondamentali della Monarchia . Sopra di che i Prelati, i Signori, e’I Ter- 
zo-Stato efigevano alta fronte un pronto efficace rimedio , proteAando 
particolarmente , che le non fotlcru immediate cenatati gli Stati , per 
rifiabilire con una folenne ricognizione Alfonfo ne^uoi diritti , ande- 
rebbero armata mano a cavarlo dalla fua prigione , e collocarlo fui 
Trono . 

In codcAe minacce non v’era meno prefunzionc che infoicnza • Il Rt 
aveva in piè forze badanti da opprimere i Ribelli ; ma edì avevano fat- 
to il conto fopra la fua irrefoluzione : nc s'ingannarono . Era egli da 
qualche tempo a Valladolid , dove fmunto e confunto dalle più infami 
didolutezze era immerfo in una fpecie di letargo. Lede la lettera dc’Con- 
federati fenza reAarne commodo , c avendola rimeda tranquillamente al 
fuo Mini Aro , A rifcppclll ne’ piaceri , la briacchezza de’ quali lo rendeva 
infcnfibile alle difgrazie , che il minacciavano. 

Li queAo mentre il canuto Barriento fuo MaeAro aveva lafcìato la ritira- 
tezza , a cui fi era e’ condannato da molti anni nella fua Diocefi, per accor- 
rere al foccorfb del fuo Pupillo . La prefenza di queA’uomo venerabile per 
• la fua età , per fuc virtudi c pe’ fuoi fcrvigi , fece una imprefiìon palTag- 
gicra : indude egli il Re ad unire il fuo Configlio , acciocché fi dchbc- 
raile fopra il m^o di affogare la fedizione nella fua nafeita . Barriento , 
Cueva , e tutti i cliiamati a q^uella deliberazione furono d’o^nione , che 
lenza dar tempo ai fiziofi di lortificarfi , bifognava marciar loro centra , 
combatterli e difiìparli : ma il Re non era capace di un’azione , die ri- 
cercava coraggio e vigore; e ficcomc i Ribelli gli fecero nel medefimo tem- 
po proporre ÌkIIc vie di accomodamento c pacificazbne , volle piutoAo en- 
trare in conferenze , che venire all’ armi. 

Barriento tutto adoperò , configli , preghiere , e lagrime , affinchè non 
fi abbandonade di vantaggio alla slealtà di coloro , i quali abufavanfi da 
tanto tempo di fua facilitade per rovinarlo. Dalle preghiere pafsò ai rim- 
brotti : veggendo finalmente die non v’era cafo di togliere la fafeinazio-- 
nc ; ,, Io mi ero lufingato , Sire , gli dide , che nel prefente pericolo , 

„ voi preferixeA# i configli dc’voAri amici agli agguati de’voAri perfccu- 
„ tori . Una tale fpcranza, mi aveva fatto venirvi appredo -, poiché ella è 
„ vana ) io ni ritiro . Faccia il Cielo che fieno ancora vani i miei prefenti- 
n menti > ma afifiVK io vi Uko uu ctcroo addio , nou vi rincrefea die per 
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„ ultima , tcftimonianr* del mio zelo e della mia tenerezza , vi predica che ab.Jìo.c. 
„ liete per diventare il più infelice , ed il più fpregiato di tutti i Re, die 
„ habbiano giammai governato quello Imperio . „ 

Nè tardò a verificarfi il funcfto augurio . Il Re fteifo vi cooperò unita- 
mente con i Sollevati-, ricercò vilmente la loro amicizia . L’Almirantc c 
r Arcivefeovo di Siviglia , fopra le replicate iftanze loro fattene , fi avvici- 
narono alla Corte -, e dopo molti fcambicvoli mclfaggi , dopo varie propo- 
rzioni , nèllc quali il Re perdeva fempre qualche cofa di fua autorità , c 
de'l^uoi difitti , reftò concniufo, che vi avrrobe una conferenza infra luie’l 
Marchelc di Viglicna, traCigales c Cabcfibn alquante Leghe lungi da Val- 
ladolid , e che fcnza venire alrarmi , una parte c l’altra uarebbe a quanto 
avrebbero efiì regolato fopra gli articoli contenziofi. 

Vi voleva certamente la fua fuperchierìa . Viglicna. profittò della debo- 
lezza del fuo Padrone , per farlo cadere in rete , fenza neppure degnarli di 
mafchcrarla in tendendola . Per preliminare del Trattato dimandò, che fof- 
fc dato in fuo potere l’Infante Don Alfonfo -, c l’ottenne perchè accertò il 
Re , chc#è elfo nè alcuno dei Congiurati non porrebbero giù l’armi , fc 
non fi)flè loro confidato il Principe -, avendone fatto di ciò il più inviola- 
bile giuramento . Alfonfo fu immantenenfc chiamato , e dopo alcuni giorni 
confegnato al Marchefe , il quale prevalendoli del fuo vantaggio , aveva 
fuggettato il Re a condizioni di fua totale ignominia , c che fcnza sfoderare 
-armi lo degradavano interamente di Re . 

ConlUlevano in due articoli .* col primo Arrigo s’impegnava di ricono- 
scere fuo fratello per erede della Corona , c come a tale rargli preftare il 
giuramento , mecliance una promelfion ridicola di matrimonio fra il Gio- 
viiietco Alfonfo , che non aveva che undici anni , e la pretèfa Princi- 

pclTa d’Afluria , che non ne aveva ancora tre . 1 Signori fi facevano 

garanti della efecuzione del matrimonio per il tempo , in cui i due con- 
traenti farebbero in età nubile . Qjicft’era una confeffione fpecificatiffima 
della fua impotenza , della infedeltà della Regina , c della illegittimità 
della Principeifa t quindi i Grandi fs ne prcvàlfcro nel progreflb a fevoc 
d’Ifabcila. c ’ • 

Per il fj^ado articolo fpogliava fe medefimo dell’ autorità fuprema , 
accoiifentendo che fodero nominati quattro CommifTarj per regolare gli 
atiari dello Stato , due dalla fua , e due dalla parte de’ Confetferati , ai 
quali in divUìon di pareri 'fi nnlfce per foprarbitro il Supcrior Generale 
de’ Girolimitani . Si aggiunfc per una fpezie di fiipplcmcnto , come fc i 

Signori non folTero Itati ancora contenti , che Irebbe reflituito il 

Gran-Magiflerio di San Jacopo all’Infante , fopra la rifegna libera o 
sforzata del Conte di Ledcfma , il quale farebbe dato per ollaggio ai 
Confederati , aiencrcchè verrebbe dalla parte loro il Conce di Benaventè 
a metterfi nelle mani del Re , per elfcrc il pegno di una fedeltà , 
mie non doveva loro coflar. gran cofa , poiché per refecuzion del 
Trattato diventavano i padroni del Regno e della dignità:Rcalc . 

Fatto cIk fu quello. Benavente andò a riunirti ai Confederéci, c’I Con- 
te di Ledcfma ritorno alla Corte , dove il Re fempre mai fedele alla pa- 
rola data, lo fece rinunziare alla dignità di Gran-Macftro di San Jaco- 
po , per una piena alfoluta rifegna in man del Pontefice , a cui in uno 
Itcflo tempo fi fcrilfe pregandolo di Mandare a Don Alfonfo le Bolle d’In- 
vcflitura . Contuttociò il Favorito non perdè nulla , fpogliandofi di un o- 
norc > del quale non aveva avuto anfora tempo di pigliar pofieffo : Im- 
Arrigo , che nelle fuc liberalitadi non conoueva mifure , gli 
dono Albuquerquc col titolo di Ducato i cd in aggiunta .le Città di 
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An diG.c. Ro 3 , Cucllat , Molina , Atienca , della Pogna d’AlcaflTar , e per 

»+«j-eicg. formargli una entrata , eguale almeno alla perduta , gli affegnò ezian- 
dio dei grolfi annuali rimborfi fopra le rifcoflioni di Andaluzia. 

Due cofe fole reftavano da fare pel totale adempimento del Trattato , 
oppiutollo per rendere compiuto il difonore c 1’ infamia del Re -, la pri- 
ma di riconefeere Tlnfantc per fucceilorc al Trono i la feconda di nomi- 
nare gli arbitri , c dar loro le plenipotenze per regolare il governo dello 
Stato. Arrigo vie più cieco a mifura che fabbricava a fe ftelTo catene pià 
pefanti , non ebbe renitenza di forta . Doppo eflerc flato a fate un giro 
a Valladolid , dove non fece che effeminarli di vantaggio in feno ad una 
, Corte voluttuofa, ritornò a Cabeflbn . La mattina feguente , ch’era it 
giorno deftinato per la cirimonia della ricognizione del Principe, i Confe- 
derati ragunaronli nella Jpianura -, ed il Re vi fi refe col Duca d’Albu- 
querque e cogli •altri Signori clic l’accompagnavano . Alfonfo fu condotto 
in una tenda preparata appofla pel Re c per effb . Si afiìfero ambedue * 
ejfubitp i Grandi ciafeheduno a fuo luogo , c i Deputati di molte Città , 
clic fi aveva avuto l’attenzione di convocare per rendere più folcane la Di- 
chì^zione , aqdarono baciar la mano all’ Infante , e a preflargli giura- 
i)»ento di fedeltà come all’ erede della Corona . 

Si procede immediate alla nominazione degli arbitri . Il Marchefe di Vi- 
glicna e ’l Qjnte di Piacenza ebbero il voto de’ Confederati . Il Re dalla 
parte fua clclTe in primo luogo Don Pietro di Vclafco primogenito del Con- 
te d'Haro, la di cui fedeltà era canto più ìnnappuntabìle , che non riave- 
va ci fatta mai dipendere dall’ambizione o dall' intereffe. Gli diede per Col. 
lega il Commendatore Gonzales di Sabavedra , celebre pe’fuoi fatti d’ armi 
nelle guerre di Granada e di Navarra . Si confermò fcambJcvoImcnte la no- 
minazione, ch’era fiata fatta anticipatamente del Padre Alfonfo d’ Oropefa 
Generale dc’Girolimitani, per quinto arbitro nelle differenze, quando accà- 
deffe che le voci fodero egualmente divife. Vi voleva kinoltrc un Segretario 
della Commilfione.* impiego di una eflrema importanza, a cagion dcll’au- 
toricà illimitata, che fi dava a quel Tribunale per la riforma generate dello 
Stato. Vigliena fece accortamente una finezza al Re, dimandandogli per 
quel pollo Alvaro Comes, il quale era da molto tempo fuo Segretarie di 
confidenza. Al Re piacque forte quello buon tratto*, ed il Marchefe ci tro- 
vava il fuo gran vantaggio a farglielo . Comes era molto più fuo che del 
Padrone: fc n’era ci fcrvito utilmente per tirare il Re nelle reti , che gli 
aveva cefej e faceva conto di fcrvirfenc ancora per ifviargli i più fedeli fuoi 
■Servidori . 

La pallìon dominaiue del Re era allora piucchè mai 1' amor del ripofo ; 
La Corona gli pefava, perchè imponcvagli certi doveri , i quali inquieta- 
vano la fua negligenza, c intorbidavano i fuoi 'piaceri. In si fatta difpolizione 
faenficò volentieri i funi intcreffì e la fua gloria ad una: apparenza di pace, cut 
ingannato dal fuo dcfidcrib fcambiò per una pace vera. Le minime dilazioni 
gli rifvegliavano l’impazienza i follecitocgli flcITo i Commiflarj a principiare um 
volta le runzibni del loro impiego*, c poco gelofodeH’autorità, menò trancjuil- 
lamcntc la fuaCorte ad Olnjcdo , dove vilTe da fcmplicc privato , mentrechècin- 
que o fei dc’fuoi Sudditi decidendo fovran.iracnte di tutti gli aff ari , formavano di 
concerto a Medina del Campo, di’ era il luogo delle Confereiize } un piwo 
di Governo , giuda il quale non doveva rimanere ad elfo altro che il tito- 
lo e i fegni edemi della Rcal Dignità. 

Ili tempo che quedo sfortunato Principe veniva a poco a ^co fpoglia- 
to ignudo dalla cabbaia c dal tradimento, il Re d’ Aragona racevaunavi- 
viflÌDia guerra JÙ Sollevati di Catalogna . 1 Darcclloncfi , quando fi erano 
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Tctiuti abbamionati dal Re di Cartiglia , il quale coerentemente alla Sen- An.dic.0. 
tenza arbitraria del Re di Francia , aveva ritirate da loro le truppe aulì- 
liarie, non avevano perduto punto il coraggio . L’ odio che portavano a 
Don Giovanni, c molto più alla Regina, fece entrare in nfoluzionedi 
piuttorto perire, che fottomctrerlì a de’ Padroni, i quali dopo ederfi lorda- 
d coll’artaifinio degli eredi legittimi della Corona , non avrebbero rifpar- 
miato il fangue de mro Sudditi. Mandarono dunque fcgrctamencc al Con- 
teftabile di Portogallo in qualità di Deputato Don Pietro Duca di Coim- 
bra, cugin germano e cognato del Re Àlfonfo, a pregarlo di venire a pi- 
gliare il Governo e la difcfa del Principato , di cui otìerivangU la Sovra- 
nità indeme col titolo di Re d’ Aragona. AndiO e» 

Querto Principe era allora a Ccuta, dove P armata Portoghefe difpone- tt«Ve'4 
vali per I’ alTcdio di Tanger ; ivi conferì con gli Ambafciadori Catalani , 
accettò l’oderta che andavano a fargli i c fenza comunicare nulla ad Alfon- 
Ib, il quale per intcrclle o per politica avrebbe attraverfato il fuodifegno, 
s’imbarcò fenz' altro accompagnamento che di alquanti Gentiluomini a lui 
ben’ affetti. Fece vela a dirittura verfo Barcellona , dove pofe pie' a terra 
il di ventunelìmo di Gennajo dei corrente anno mille quattrocento felfan- 
taquatcro: e avendo fatto quello rteffo giorno il fuo ingreffo nella Città , 
vi riceve il giuramento di fedeltà, al quale venne clictro una folcnnc pro- 
clamazione, con cui fu dichiarato Re d' Aragona e di Sicilia. 

Querti erano titoli graìidi, ma diffìcili a lortenere. Don Pietro non po« 
teva offerire che la fua perfona^ e i Barccllonefì affaliti da tutte le parti, 
non (1 difendevano che con fatica. Lerida, che dal principio della folleva- 
zione fin' allora era fiata il baluardo della Capitale, era agli ertremi ', epiuc- 
cliè dalla forza , fu cortretta fra poco a renderfi dalla fame . 1 Realmi s* 
ùnpoffeffavano a poco a poco del Paefe d’ Urgel . 11 Lampurdano gridava 
Ibccorfo contra le fcorrerie della guarnigion di Girona . I due Bartardi d’ 

Aragona, Don Alfonfo, e l’Arcivcfcovo di Saragozza molto più proprio 
a comandare un cfcrcito , che a far da Prelato , erano padroni della pia- 
nura -, e ficcome portavano dappertutto il ferro e ’l fuoco , Barcellona non 
ritraeva Quali più viveri che dalla parte del mare. 

In q^uclrirtelfo tempo il Re d’ Aragona conclufe due Trattati , i quali 
furongli vantaggioliilìmi: il primo coSignori della Cafa di Bcaumont , cho 
gli erano Tempre fiati contrari in Navarra; il fecondo con la Signoria di Ge- 
nova. Giovanni di Bcaumont Gran Priore di Navarra, mandato dal Re di 
Cartiglia a Barcellona a pigliar polfeilo in nome fuo del Principato , allor- 
ché eragli fiato orterito, era reftato dopo la mutazion di Padrone in Cata- 
logna con un corpo di Navarreiì , ai quali eraniì uniti molti Cafligliani vo- 
lontari : fi era impadronito di Villa-Franca, porto d’importanza fra Tarra- 

f ona c Barcellona; e non farebbe fiato facile lo fc itciarntlo . Il Contellabile 
-odovico di Bcaumont fuo ‘fratello teneva in piedi in Navarra le reliquie 
del partito Bnmontefe; c codeffe icliquic erano ancora formidabili al Fte , 
il quale aveva canti altri afiari. Per buona fòrte di querto Principe venne 
a morire il Coiucrtabilc ; e i fuoi figliuoli Don Lodovico e Don Carlo non 
avendo gl’impegni del padre loro, rirrovaronfi più difporti ad un accomo- 
damento. Il punto principale eia di voltare il Gran-Priore loro zio ; egli fi 
oticrì dapperse, e Ila che i Signori del partito Regio gli avellerò fatto fpe- 
rare una riconciliazion vnntnggiofa, lìa clic foffe malcontento, o che non 
prcvedeile bene del nuovo Governo di Barcellona, lìa finalmente chefipcC- 
K la morte della Principelfa Bianca, per la libertà e pt’ diritti di cui era 
tanto che combatteva indarno; fi rifolfc di ritornare all’ ubbidienza del Re» 
prendend ) però per fc medefimo, per fuo figliuolo, pc’ fuoi nepoci > c 
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An.Jio.c. tutti coloro cIk avevano creduto dover feguirc il partito di Don Carlo , t 
j«< 4 .ekK. Principcira Bianca, tutte le precauzioni iKccdaric per alEcurare il loro 
onore, la libertà e i beni loro. 

I Bomentefi ottennero tutti gli avvantaggi e le ncurczze che vollero efi- 
gercj fpartirono con quei di Grammont le Cariche militari dello Stato , i 
Governi, i pofti nel Configlio, l’amminiftrazion delle Finanze , c le MagU 
fìrature , tanto della Capitale che delle altre Città, Fu reftituito a ciafeuno 
in particolare molto più di quello che aveva perduto \ c Don Lodovico di 
Beaumont, il quale dopo la morte di fuo Padre confideravafi come loro ca* 
po, fu annoverato fra i Btccos-hmbres , vale a dire, fra i Grandi della pri< 

. ma claflc. 

II euilefo ch’cbbevi in codefro Trattato, è , che vifi|Aipulò con tutta la 
fericia il ritorno della Principtfia Bianca in Navarca J c la refrituzione del 
fuo giure alla Corona , quantunque fi (apefie ch’era morta . 11 Conte e la 
Contefla di Foix fottoferiflero fenza difficoltà quello articolo , pcrcliè erano 
già ficuri del fatto loro. Dimandarono folamcnte die fi foprafcddlc all’c- 
fccuzione, fintantoché avellerò ottenuto il confenfo del Re di Francia, il 
quale aveva avuto mano neirallontanamento della Princìptlfa , cntirinter- 
vallo che fu loro accordato, fparfero la nuova di fua morte , che i Bomen- 
tefi, per non avere a ricominciare la guerra , fecero finta di attribuire a ra- 
gion naturale . Imperciò il Conte c la ContclTa furono riconofeiuti per ere- 
di. 11 Re d‘ Aragona liberatoli dall’inquietudine , in cui fluttuava per i tor- 
bidi di Navarca, rivolle tutte le fue attenzioni e forze contea la Catalogna, 
e fenza fguainare fpada levò ai Catalani i foccorll Navarrefi , il polio van- 
taggiofo di Villa-Franca, e tre o quattro Caltelb ne' contorni di -Barcellona , 
datigli in mano dal Gran-Priore, 

La fommilllonc dei Beaumont trafic fcco quella di Don Giovanni d’ Ixar , 
il quale tuttocchè folle Aragonefe, era molto tempo che teneva i fuoi Vaf- 
falli armati a favore del Principe e della Principelfa di Navarca contea il 
Re d’ Aragona. AH’efempio dd Gran-Priore fuo parente ed amico fi fcolTe ; 
alle propolìzioni del Re, che gli fece proporre in matrimonio DonnaGuyo- 
mare Henriquez forclla della Regina con una dote conliderabile , li diede 
vinto. Non refiava ornai che un folo Ribelle fuori della Catalogna i quell' 
era Don Iacopo d’ Aragona figliuolo del Duca di Gandia , il quale lattofi 
forte nella Baronia d’ Arenas lu'confini d’ Aragona , di Valenza e di Cata- 
logna, travagliava con continue fcorrerie i Sudditi, eh’ erano rimarti fedeli 
al loro Sovrano. La cortanzadei Magirtrati di Valenza liberò in un tempo 
rteilo il Regno ed il Re da -coderto nemico. Radunarono i Comuni , olììa 
le Compagnie Terrazzane a piè e a cavallo, e mettendoli alla loro terta 
con lo rtendardo della Nazione, entrarono nella Baronia, devartarono le 
campagne, faccheggiarono le Borgate, alTediarono i Cartelli , c in ultimo 
ebbero ancora la forte di aver nelle mani DoiY Iacopo, fua moglie, e fuo 
figlio. Don Iacopo fu ferrato nella Citudella di Xativa , ed ivi rcrtò fin- 
che mori , Sua moglie e fuo %liuolo, i quali non furono cosi rtretta- 
mente wrtoditi , fi falvorno in Cartiglia. 

Ora i Catalani fi trovarono rertati foli dentro il continente di Spagna : I 
Majorchini c Siciliani , quali avrebbero potuto afpettar de’ foccorlì per 
mare, non volevano entrare nella loro rivoltura: e gliAmbafciadoridiqucl- 
lc due Ifole erano attualmente a Saragozza a preftare giuramento di fedel- 
tà al Priucipe Ferdinando, rendendogli omaggio come all’ erede del loro 
Imperio . Non aveavi che i Genovefi, che fortero a tiro dialfiftcre Barcct 
loua nel fuo impegno, ^cfte due Città , veramente emulc nel commer- 
zio> erano rivali e nemiche fra di loro*, ma nella congiutura prefente , cf- 
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fendo il Re d’ Aragona in guerra da gran tempo con quella Repubblica , AodìG.C. 
potevano collegarn. Francefeo Sforii Duca di Milano, il quale dopo la •♦**•*“*• 
cellìone fattagli da Lodovico XI. della Città di Savona , e eie’ fiioi diritti 
fopra tutta la Signoria , crafi renduto arbitro del Senato di Genova , ma- 
neggiò una tregua e un trattato di commerzio fra l’ Aragona c' Gcnovefi t 
e come era particolare amico del Re, ebbe l’attenzione di efcludcrnc Bar- 
cellona c le altre Città marittime, le quali folTero in guerra col loro So- 
vrano . 

Dal buon efìto di cotai differenti negoziati comprefe il Conteftabile di i 

Portogallo, non v’ edere più da far fondo fopra le divifìoni interne, nè fo- 
pra gli ajuti citeriori . Eragli arrivato un riforzo di cinque o feccnto Bor- 
gognoni, mandatigli dal Duca di Borgogna fuo zio; ma ciò non era gran 
cofa al fuo bifogiio. 1 Regi rcndutifi nel corfo del verno padroni di parec- 
chie Città, andavano infenlibilmentc bloccandolo , e prcpar.ivanfì , fubito 
che la Itagionc permettefTe loro , di metterli in campagna , di alfaltarlo da 
ogni lato. In una canta eftrcmità ebbe ricorfo al rimedio difperato : convo- 
co forco Tarmi tutti gli abitanti del Principato a lui fommclfi, fopra Te- 
tà de’ quindici fino ai fertanta annij Manrefa doveva elTcre il luogo dclTAf- 
femblea Generale i vi li portò egli al principio di Febbrai con tutto quello 
di truppe regolate che potè raccogliere. 

Secondoche i Ribelli arrivavano in armi , chi a piè chi a civallo , da itfj.cfes. 
tutti i luoghi, dove foftcnevali il partito della folìevazione , Don Pietro 
ne formava fubito delle Compagnie, frammifehiandovi dc’foldati veterani : 
ne deftribui una porzione nel Lampurdan, nella pianura d’LJrgel, caTor- 
tofa, a cui aumentò la guarnigione. Del rimanente formò un armata , con 
la quale difegnò d’andar attaccare il Conte di Prades , il quale erali ac- 
campato con un grolTo di Cavalleria alle porte di Cervera per foccometter- 
la , cifendo già ella a mal punto per la carefiia introdottavi da un lungo 
blocco . 

Il Re d’ Aragona era allora in Navarca, dove, col pretefto di dar l’ul- 
tima mano alla pacificazion di quel Regno , aveva condotto un corpo di 
truppe i ma la mira fua principale era di elTcrc a portata di dar mai» alT . 
intraprefa, che i Grandi di Cartiglia medicavano contra il loro Sovrano . 

Awifato de’ movimenti del Conteftabile di Portogallo , e indovinando che i 
Barccllonell marcierebixrro a Cervera , dirtaccò il Principe di Girona fuo fi* 

S 'liuolo, non avente al più che tredici anni, con ordine di condurre unrìn- 
orzo al Conte di Prades, e di dar battaglia , fatta che (ìa T unione , fc mai i 
Ribelli ardivano tentare il foccorfo della Piazza. 

E di fatto lo tentarono . Don Pietro parti di Manrefa con fettemila uomi- 
ni in circa, i quali feortavano fettemila mulli di munizioni carichi e di vi- 
veri : ed cfTendofi avviato per la deftra di Monferrato , venne ad accampare 
in un luogo chiamato los Trados d;l Rer, le "Praterie del Ke. Il Contedi Pra- 
dès ne fu fatto avvertito da’fuoi corridori, e inficme ricevè a propofito aflì- 
curanze dal giovane Principe, che fra poco farebbe da efTo con Tarmata che 
aveva raccolta . Qacfti mantenne la fua parola , c la notte feguente o la 
mattina fi fece vedere full’ altezze di Calaf , dove unitofcgfi il Conte, 
le due armate ritrovaronfi a dirimpetto. Quella del Conteftabile era 
più numerofa ; inoltre T avvantaggio del porto da lui prefo a mez- 
zo fianco in un fito , dove la fua man rita e la finiftra erano ben difefe, ren- 
deva l’attacco diffìcile: c fu anche creduto, per la cura ch’ebbe di bentrin- 
cearfi, che non volefle cimentar la battaglia. Ma il Prades , che comanda- 
va Tarmata Aragonefe ne lo trafte con continue fcararauccie, c a poco * 
poco s’impegnò la battaglia, 
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, Ecco r ordine del combattimento, e la dilpofizione delle due armate , co- 
me le abbiamo a noi trafmelTe da Relazioni contemporanee. * Ciafeuna del- 
le due armate aveva la loro vanguardia, il loro corpo di battaglia, e la lo- 
ro riferva. Marciava alla tefta de’ Catalani Pietro Deza Capitano Porto- 

g hefe, foftenuto dal foccorfo Borgognone , eh* era flato nvcilo nella prima 
nea per ricevere con più fcrmepa il primo incontro-. Venivano pofeia 
Don Beltranje ,e Don Giovanni d’Armendarez con un corpo di Navarrciì 
e Caftigiiani , rcflati al fervigio di Barcellona. Il Conteilabile co’fuoi abiti 
Reali era nella retroguardia, compofta di truppe le meno agguerrire . Di 
lì da un rufccllo, e dietro un Romitorio, eh’ era la feparazion dc’due Cam- 
pi, il Conte di Prades aveva ordinata la fua vanguardia, nel di cui centro 
s’era egli meffo, avendo a delira Don Bernar.do di RocabCrri, c a finilìra 
Don Matteo di Moncada , entrambi con della Cavalleria . Arrigo d’Arago- 
no nipote del Re , figlio pollumo dell’ Infante Don Arrigo , era di dicrro 
con alcuni battaglioni, che facevano il corpo di battaglia. La retroguar- 
dia, ch’era più numerofa, era condotta dal giovane Principe di Girona , 
avente a’fuoi fianchi per conliglio e per guardia, il G^iucltabile d’Ara.?o- 
na , l’Arcivcfcovo di Parragona, e i Conti di Modica e di òrdona . Ef- 
fendociiè le due colline fi univano in forma di Anfiteatro , nella cui cima 
eravi una pianura, per dove avrebbero potuto i Catalani venire durante la 
battaglia ad attaccare m coda, il General Aragonefe vi provvide , dillac- 
cando un Capitano Guafeone con dirli Infanteria j per oficrvare dall’altezza 
i movimenti della retroguardia nemica 

Innanzi clic fi venere alle mani, Ferdinando per incoraggiare i giovani 
Nobili del fuo feguito, creò molti Cavalieri mettendo loro la fp^ida in 
mano, cd il collaro indofib. Quelli andarono fubito nella prima linea, do- 
ve le fcaramuccic cominciarono ad ciler vivifiìme. Deza, ch’era alla tcfla 
de’ Catalani, ufei imprudentemente dal fuo pollo , e venne ad infcguirìa 
fino alla fponda del rufcello . Per quello movimento le fue ali rim alerei 
fcopcrte e la Cavalleria Aragonefe ne profittò per attaccarle, dacché non 
furono {fiù appoggiate fulla collina. Il Conte di Prades lafciando 1’ Infan- 
te Arrigo alla fponda del rufccllo per far teda a Deza marcò fulla fua de- 
lira dietro a Kocaberti, il quale co’fuoi fquadroni pigliava in fianco i Bor- 
gognoni. Quelli, dice Mariana, tennero forte, giuda il folito di tal gen- 
te, fino che furono iiitcrameuce feontìrti. Moncada e l’Infante Don Arrigo 
penetrarono dal loro canto fino al corpo di battaglia , dove la vittoria fi 
didiiarò predo per l’ Aragona. Al Principe Portoghc-fc non gbvò nulla la 
fua retroguardia per rimcrterfi, comechc ibfs’ eUa numerofa ; la dia Caval- 
leria guadagnò la pianura, l’ Infanteria prefe la fuga verfo le Montagne j 
egli redò poca mcn che fólo in. mezzo ai Vincitori . Non ^ riconofeiuto 
a cagion della notte che fopravenne, e perchè fi fpoglio cautamente i con- 
tralìegni della fua dignità , fubito che vide la fua armata in rotta > ed in- 
di fullo fpuntare del giorno clìendo montato fopra un cavallo frefco> ebbe 
la buona forte di riguadagnare Manrcfa. 

- Gli Aragonefi per l’avidità di raccorre le fpoglie dei loro nemici, non fi 
allontanarono dal campo di battaglia-, lecervi prigioni il redante de’ Borgo- 
nòni, cinquanta che loffero o poco più, clìendo tutti gli altri datiuccifinel 
fito dclTo, in cui erano dati collocaci al principio dell’ azione . Sull’ im- 
brunire del giorno Ferdinando fece fonare a raccolta > e i fuoi foldati dif- 
perlì , eficndolì a quel fegno fchierati fotto i loro flcndardi, venne a fape- 
EC con fua gioja, che una si bella vittoria non era codata la vita a neppuc 
uno de’ fuoi *, la lida dei feriti non era molto grande. Di quedi volle aver- 
ne cura egli delibi m^ndò le fue cavalcature per cra^orcarli a Calaf; or- 
' - . ^ ' dinò 
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dinò a’fuoi Medici e Chirurgi di mni ató.»ndonarliv c d.ippoiclic ebbe fatto 
entrare il fuo piccolo efercito nella Città, andò a viiìtarli . bi numerarono 
pofeia i prigioni, fra’ quali trovolfi il Conte di l’allars con molta Nobiltà 
^talana, Pietro Deza, due o tre Capitani Rargognoni, e tutti gli Utìiiali 
Portoghefi che non erano ft.ati uccifì. 11 giovane Vincitore dopo aver dato i 
luoi ordini da General provetto , per la lìcurczza e pel rintrefeo delle lue 
truppe, andò a rendere a Dio foicnni ringraziamenti . Tenne a cena tutti 
gli Uliziali, clic ve lo avevano accompagnato; e li notò che durante il pa- 
lio fece a ciafeuno in particolare il fuo elogio c ringraziamento . Laonde la 
condotta che tenne ni codella giornata, fu il pronoftico c I fondamento di 
quel gran concetto, che fempremai gotlè nel corlb di un lungo regno. 

La vittoria di Calaf, che cosi vico ella dinominata dagli bronci Spa- 
gnuoli , dato avrebbe l’ ultimo colpo alla ribellione , fc uno de’ Capimni 
vinti non ne avelie fofpcfo il fucceifo per un’ azione eroica, che rifvegliòil 
corraggio del fuo partito. Bzltrame d Armeiidarez, avendo veduto tagliar 
a pezzi una parte de’ Navarrdi c Cailigliaiii, de’ quali aveva il comando», 
aveva fatto fua ritirata dalla parte di Ccrvera t fece alto in qualche di- 
ììanza dal campo di battaglia, e avendo ivi raccolta la maggior parte de. 

e in (ìcuro il coiiv<jglio d^llinato a vctcova^ure quell 

lèdiata Città, ebbe l’ardire di marciar verfo quella di vincitore . L’ LJfi- 
ziale reftato alla direzion dcirailcdio, o piuttollo del bl(x:co della Piazza » 
al di lui arrivo ritirò le fue truppe; c ’l bravo Don Beltrame mettendovi 
dentro viveri c truppe, raccolfc dalla fua fconticta il frutto njed.cùnao, che- 
fiera facto difegno di cavare dalla vittoria. ^ 

La nuova di codcrto vant.aggio eccitò il Principe Portoghefe a fare ancU 
egli qualche intraprefa, clic fcrnccllaife la rimembranza di fua feonfitta - 
Lafeiò Don Bclcramc alle prefe col vincitore, LI quale tornò a cingere Ccr- 
vera d’alfcdio; ed egli con le reliquie che potè raccogliere della fua ar- 
mata , andò a metterli alla teda cldlc truppe, che opcravanij per la folle- 
vazione nel Lampurd.an. Alla prima vi fece di 'grandi progrelli. I B.cg) fur 
rono difcacciati d’ intorno al Callcllo di BeCilu, che da gran tempo teneva- 
no aflediato ; fu prefa Bilbao non oftantc i continui foccorfi , che v’ intro- 
duceva il Governator di Girona; Campredon, Riga cd alcune altre Pùizz» 
fi arrefero. In progrclTo gli avvenimenti furono piò varj ; e fui fine della 
Campagna, la fortuna.fi dichiarò m ogni lato a favore del Ke d’ Ara- 
gona. 

Infatti Don Pietro ora viiKitorc, ed ora vinto nel Lampurdan , raddop- 
piava fuoi sforzi per foccorrcre Ccrvera, eh’ era afiediato dallo fidilo Re v 
quando quella Città con tutta la vigilanza di Don Bcltramelì arrendè a com- 
pofizione dopo otto meli di alledio; conquida che llrafcino feco quella di tut- 
ta la campagna di Tarragona, ed animò il Re .ad intraprendere V alledio di 
Tortofa, alfine di tagliar al nemico il pafiaggio de’ foccorfi per mare e per 
terra •> ma bifognava prima occupare il Callcllo di AmpolLi . Quella fortez- 
za ribelle era Ixiiilfimo difefa contrai Regj, non fola.mcntc per la fua ficua- 
aionc fopra una roccia feofeefa , ma eziandio per la rigidezza ccelfiva del 
verno, che foppraggiunfe, e fu cosi afpro che le bcllic feroci fatte domeftiche 
dalla fame, c i ferpenti intirizzici dal freddo andavano, vicn detto, a rico- 
verarli in mezzo il Camp<» degli Aragonefi fenza far loro alcun nocumento t 
lo clic tuttavolta pafsò per un prodigio di cattivo augurio nell’ animo dei 
foldati, la bravura dc’quali renò prefa d’ alto fpavciito dalla fuperftizione 
unirà alle faticlie della guerra. Anzi innoltn-lfi la cofa cotaiKo , che coma 
immaginavano fentirc la notte urli c voci piagnenti , il Re fu coflretto far 
loro con tutta fcrictà una parlata pei diTunprimerli, nè gU valle puntownt. 
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• opinata è la credulità! Fu d’uopo che un Cavalier Siciliano, riputato dotto 
nella cognizione degli Aftri, lì olferilTe accortamente alla lorofemplicità, in- 
terpretando loro que’ pretdi prefagj a favore del Re d’ Aragona , pel quale , 
e’ diceva, dovevano combattere fino alla morte. L’aftuzia fece efteteo , e la 
Piazza ftretta più da vicino fu prefa d’alTalto, in tempo che i due bafiardi 
Don Alfonfo, c Don Giovanni Arcivefeovo di Saragozza, battutti ch’ebbero 
in diverfi incontri i Ribelli , riducevano il reftante delle Piazze vicine all’ub- 
bidienza del Re loro padre. Siccome la prefa di Ampofta, eh’ era la chiave 
di Tortofa, apriva il parto a quella Citta , fu ella incontanente invertita dal- 
la vanguardia dc’RegJ fotto la direzione del giovane Ferdinando, il quale in 
una battaglia ch’ebbe a dare, dimoftrò nuove prove del fuo valore. 

Don Pietro intanto confufo di far la feena di Sovrano fenza Stati, e di Ge- 
nerale fenza truppe, non fi poteva dar pace di ertere venuto si da lontano 
ad ornarli di un vano titolo, che non poteva più fottenere contra un poten- 
te agguerrito Principe. L’ambizione che aveva avuta in retaggio dal Conte 
dì Urgel fuo avolo, avevaio talmente briacato alloraquando gli fu ofi^erito 
un Regno , che fi era immaginato, che il folofuonome sì caro ài Catalani gli 
farebbe in luogo di foldati , di denaro , e di amici per conquirtare una Coro- 
na, fenza badare che i Ribelli cercano più un amico che un padrone. Ifuoi 
cattivi fuccertì in diligannandolo non eltinfcro la fua ambizione ; proccurò 
appoggi da tutte le patti per cpnfcrvarfi almeno i rimafugli delle file prime 
conquirte-, fpedì in Portogallo, in Borgogna, e fino in Inghilterra a lolleci- 
tare fbccorlì, che non gli vennero. Stanco al fine di lottare contra la fua ma- 
la forte, determinò di facrificarlì per foccorrere Tortofa a qualunque corto ; 
ma ertendo a Granoll, piazza poco dittante da Barcellona, fi ammalò, e mo- 
ri in pochi giorni di rancore, o piuttollo di veleno , come lo accertano gli 
Autori contemporanei; e cosi non portò fcco-lui, oltre al dilpetto di avere 
verificata la fua divifa , MOLESTIA POR ALEGRIA , affanno invece di 
gioia, che uno fiato Reale chimerico , di cui era invafato in guifa , che 
volle anche trasfonderlo per tefiamento in Don Giovanni figliuolo del Re 
di Portogallo, dichiarandolo erede di fua pretefa Corona; ma non fi ebbe 
riguardo alcuno al fuo’ tefiamento . Quella morte dccife deH’artcdio di Tor- 
tofa, c avrebbe eziandio decilo della fortuna de’ Ribelli , fe non fi fortero 
quelli configliati colla loro difperazione. Di vili fra loro fopra ciò ciré ave- 
vano a fare, gli uni giudicarono elfere d’uopo ritornare a ubbidienza, gli 
altri doverli cambiare il Principato in Repubblica ; la maggior parte pro- 
TOfero un terzo parere, il quale prevalfe, e fu di darli a Renato d’Angiò 
Duca di Lorena e Conte di Provenza , per provare fe riufcilTero meglio 
per via della Francia , che non avevano fatto per mezzo del Porto- 
gallo. 

Ne fu vana la loro fperanza -, imperocché il Principe , il di cui fratello 
era fiato uno de’ concorrenti per la fuccertionc del Re Don Martino , liceo- 
meli è vedutone! primo Libro , era proprilfimo a fare in favore de’ Catalani 
degli sforzi , il prezzo de’ quali erter doveva la Corona d’ Aragona . Ma 
non ertendo per reti fua avanzata in iftato di accignerli egli fielfo ad una 
cosi difficile fpedizione , ne l'addofsò a Don Giovanni Duca di Calabria fuo 
figliuolo , al quale defiinava tutto il frutto di quella . Non potevano i Ca- 
talani idearli lecita migliore ; andavano a vcrii della politica di Lodovico 
XL fempre vogliofo di feorgere la Catalogna in difeordia col fuo Sovraqiio, 
affine di aflicurarli viepiù il portertb della Cerdagna e del Rortiglionc: ricor- 
revano a due Principi che potevano ben dar loro braccio , ma non già 
opprimerli , come avrebbe potuto fare Lodovico XI. Finalmente invogliava- 
no uno c l’altro con un’cfca golofa , fomnainiftrando loro una via , fe riu- 

feivano 
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fcivano neH’intraprcfa di Catalogna , di ricuwrare il Regno di Napoli , o À".dlG.c. 
almeno di confolarfi di averlo perduto . Ma u dettino di quei Principi era 
di aver femore a difputar Corone fenza mai polTcderle . «oti.HT** 

Il Duca ai Calabria con permilfione del Re di Francia, levò truppe, paf- 
sò i Pirenei , fi unì ai Catalani a Manrefa -, e formato che ebbe un efcrcito 
competente , ttimò poter tentare l’aficdio di Girona . Il Re d’Aragona., cb* 
era a Tortola già vecchio , infermo , e quali cieco , mandò , febbene mal 
volentieri , fuo figlio Ferdinando in foccorfo della Città . Quefto figliuolo, 
da lui teneramente amato , gli diventava di giorno in giorno più caro -, non 
contento però di raccomandarlo con qualclic forte d’ inquietudine ai Signo. 
ri , che dovevano accompagnarlo , non volle fidarfene interamente che alla 
tenerezza materna . La Regina andò con lui, e diede più duna volta ripro> 
ve del fuo valore . Ferdiaando alla tetta di un poderofo bfcrcito poteva op. 
primcre il fuo nemico peranche debole . Veramente fece levar l’alfedio ; ma 
intantochè fi perdeva a feorrere le cotte d'Ampurias per lòttometterc alcune 
fortezze , il Duca di Calabria coll’ occhio fempre accento a profittare de' mw 
nimi sbagli , fi valfe di quett’afienza per ineroffare il fuo efercito di Caca» 
lani • c di truppe Franccli , che gli mandò Lodovica XI. fotto la condotta 
del Conte di Armagnac , in guifa che fi vide alla perfine in ittato di far te* 
tta agli Aragonefi . Cretti l'attaccarono verlb Villademar , ma furono bat- 
tuti interamente, c Ferdinando meno fortunato contra il Prìncipe Francefe, 
che non era ttato contra il Contettabile . Porte^hefe , fu per perdere in 

J |ue1la battaglia la riputazione e la libertà ; u falvò tutta volta a fpe- 
e del fedele Rodrigo di Kobolledo , il quale fi fece prendere per di- 
fimTCgnar lui, 

poi) Giovanni ttordito di cotal botta , accorle ad onta delle fue infir- 
mica in foccorfo di fuo figliuolo , c ricuperò , vien detto , la villa in una 
maniera che pafsò per miiacolofa , perchè un Medico Ebreo , il quale fi 
fpacciava per Attrologo , levogli le nugole dagli occhi con molta cerimonia 
e felicità . I Francefi allora cottretti di ritirarli a Perpignano , e di pattare 
ivi r inverno , ritornarono fra poco col Duca di Calabria , ù quale condu- 
ceva feco un rinforzo di diecimila uomini , rifolutilTìmo di trattare , fe mai 
poteva , il padre come aveva trattato il figliuolo . * Poco vi vale che non 
vi riufeitte per via d’ una incamiciata . Ettcndo Don Giovanni all’ attedio di 
Perni ta, o Pcrulada , il Duca marciò fegretamente tutta la notte , forwe- 
fe la fcncinella addormentata , entrò ne’ quartieri > e vi Iparfe un tale fpa- 
vento, che il Re feti fuggi a Fìgueras fenza celata e con molto pericolo . £• 
gli fcanccllò quetta macchia prendendo Peràlca ; mandò poi a sfidare iFran- 
cefi a battaglia , ma quelli rifpofero alla [disfida calaodo fopra Girona , U 
quale fu un’ altra volu attediata , e dovette arrenderli . 

Quella conquitta , quella ‘di tutto il Lampurdan , e molcilfimi vantaggi 
riportati dal Duca di Calabria avevano metta la Catalogna in ittato di no» 

TCiitìrlì dì fua ribellione , cd il Re in una lituazion fattidioCa , quando il 
Duca , fempre attento a profeguire i fuoi difegni , efieodo pattato a Barcel- 
lona per farvi nuove reclute , fu arredato in un tratto nel bello delle fue 
vittorie . Fu attaccato da febbre, c mori in età di 4f. anni il Ìcdicelìmo di 
Dicembre dell’anno 1470. La fua bravura c prudenza tante volte vittoriofe 

dilà 


* Mirìatu lib, t}. cap. iS. inette quello £Mto nell’ anno 14^1, dopo la morta 
del Djci di Calabria , da lui chiamato Duca di Lorena ficcome fanno gli Stori- 
ci Spagnaoli j ma io ho filmato dover feguire con pace di quello Storico. t 
ribai e ’i Padre Alezon , i quali fembraronmi più cfuti in codefio punto. 
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An.diG.c. di là dall’ Alpi e da’ Pirenei gli averebbero in fine cinto il capo di corona ; 

dii foffero fiate fecondate dalla fortuna j ma fu fempre o abbandonato, opo- 

«01 1471; ff^.£^orfo . In quella guifa fvanirono per la feconda volta i progetti di ri- 
bcUionc , che il Conteftabilc di Portogallo aveva temerariamente imprefo 
a foltcncrc , e ’l Duca di Calabria era vicino a ridurre a fine . La morte 
dell’ uno e dell’ altro , comcchè egualmente fatale per i Catalani , ebbe pe- 
rò digerenti confeguenze . Da cmella del Duca ritralTc il Re d’Aragona pa- 
recchie vittorie . 1 Francefi rimafti fenza Capo fi ritirarono in Francia-, qua- 
li tutta la Catalogna rientrò nel fuo dovere , e la rivoluzione fu generale 
del pari che pronta . Non vi fu che Barcellona che tcnclTc faldo ; ma 
quella Città ribelle refiata fola fu finalmente coftretta a foccombcrc fotto 
gli sforzi del Sovranno , il diciaficttefimo di d’Ottobrc dellanno 147Z. do- 
po dieci 'anni di una crudele ed ofiinata guerra. Della furriferita fotta 
m la guerra di Catalogna , che imbarazzò tanto Don Giovanni . Ho 
creduto bc;ic raccontarne tutti in una volta i progrcllì c la fine, per non 
perdere cosi fpefiò di villa il principale oggetto . lo toccherò a fuo luogo 
quella di Navarra , la'qnale tu molto piu fenfibile a quel Principe , poi- 
ché la prima non era. che reffetto dell odio concepuro dai partigiaià del 
Principe di Viana , dovecliò la feconda non aveva altro principio che l’in- 
cratittidinc del Conte di Foix , al quale era fiato %rificato Don Carlo . 
Ma meritava ben Don Giovanni quefio f^prapiù di moleftia , per cllerii 
egli^fattolo ftuzzicatojo della Lega di Caftiglia , e’I Capo fegreto dei Ri- 
belli , che mettevano fozzopra quel Regno, 

Don Arrigo da noi lafciato ad Dlmcdo afpettava tranquillamente la 
dccilionc dcila fua forte , mentrccchè gli Arbitri , fuoi giudici piuttofto 
cite fuoi fudditi , radunati a Medina del Campo travagliavano notte e 
giorno a riliirinare lo Stato a lor modo . In tempo delle loro conferenze 
e difputc eterne , cifetti ordinar) di un Governo , che è in preda di mal- 
contenti , i Congiurati ordinarono una nuova trama per ingannare un 
Re , il quale fi lafciava cogliere con troppa facilità dai loro artifiz). 

1^73. L’ Arcivefeovo di Toledo e l’.Almirantc Don Federigo, con una doppia 
finzione fecero le vifte di riconciliarfi feco-lui , e di rompere col Marche- 
ie di Vigliena i rìfolutì , dicevano efft , di feoprire rum 1 rigiri di que- 
fio perfido , c di cercare i -mezzi di rovinarlo . 11 Re diè orecchio tanto^ 
più facilmcilte a quefia falfa confidenza , quanto aveva ella le divife più 
lìncere ; c pensò aver fatto un gran colpo riacquiftando due Capi di tan- 
ta importanza , pronti a dargli nelle mani il più conlìderabile di rutti gli 
altri , fenza fufpcttarc di elTere egli il zimbello della loro concertata rot- 
tura . Fece dunque avvifarc con tutta fegretezza Don Gomes di Caceres 
Gran-Maeftro di Alcantara , c Don Pietro Poftocarrero Conte di Medel- 
hn , dc’quali fidava!! molto , di venire a trovarlo con più gente che po- 
teficro . Ma mentre gufiava anticipatamente il piacere di fua vendetta , 
refiò ben forprefo d’intendere , che i Giudici cr.ano per pronunzi;irc una 
. fentenza arbitr.iria , per la quale non gli lafciavano che il lolo no- 
me di Re . Imperocché il Marchefe girava come piacevagli. i loro a- 
rimi , fenza quali mofirarlo ; e i Deputati feguivano i funi fcgreci im- 
pulfi anche allorché credevano operare folamente di lor proprio moto . 
Alvaro Gomes , Segretario del Re , uomo da molto tempo venduto al 
Marclufe , al quale vendeva pure il fuo Padrone , era il Segretario e 
l’anima della commilfione a favore de’ Confederati . Quefio traditore 
aveva di piùT fviato uno de’ due Arbitri nominati dal Re , cioè Gon- 
mIo di Sahavcdra } dimodocjic quel Principe era tradito da tutte le 
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Quando fi andava già a pronunziar la Sentenza , il Segretario c ’l Giu- An.dic.c. 
dice da lui guadagnato, furono mandati a chiamare da Don Arrigo ; ef- 
(i ftimaronli fcopcrti , c ricufarono di ubbidire . Obbligati per vergogna 
o per ximore ad ufeire dalla Città , incontrarono per iltrada il Gran-Mae- 
ftro d’ Alcantara e ’l Conte di Medellin , che conducevano al Re mille 
nomini di Cavalleria . Sembrò loro iàvorevole codcfto incontro per con- 
fermare la lor tradigione con una impoftura , c per fortificare il partito 
de’ Congiurati ; diflero a quei due Signori , che badallero a loro , fapen- 
dofi con certezza , che il Re voleva farli arrettarc # Lo ftupcndo è , che 
riufei loro di renderli perfuafi di una tal falfità , a fogno d’ indurli a 
ritornare indietro per unlrfi ai Congiurati . Con quello denaro Alvaro 
Gomes pagò la confidenza e i benefici del fuo Padrone , il quale non 
contento di ricolmarlo di bejii , ne lo aveva talmente caricato , che ad 
onta della baileaza di fua origine andava del pari co’ più ricchi e potenti 

^ tanti aggruppati tradimenti Don Arrigo fi feofie dal letargo » non la 

! )otè foprattutto perdonare a Comes di avere s« lungamente mercantato i 
uoi fegrcti e la fua Corona : Confifeò i di lui betii a favore degli creduti da 
efib i più fedeli i lui fortunato , fc con le fuc immenfe profuiìoni averte pò- 
tuto promctterfi di non comperare degli altri ingrati ! ma il gran punto era 
di diltruggerc la macchina di Vigliena , e di annullar la Sentenza prodotta 
dagli Arbitri . Ardì egli di farlo, partato che fu qualche poco , di toì 
fi ritirò a Segovia , e i Confederati andarono a Piacenza col Principe Don 
Alfbnfo. . 

Si ftabili fra di loro , che il Gran-Maellro di Calatrava Don Pietro Giron 
doveffe andare nell’ Andaluzìa , dove pofTcdeva la Città di Oflona , per ti- 
rare i Popoli nel partito de’ Collegati . Era qucfli un uomo incoftante m 
tutt’ altro che ne’ difegni illegittimi j quindi fece in quello viaggio progreflj 
confiderabili ; imperciochè oltre le violenze clw commife in privando il 
Priore di San Giovanni della fua dignità , ed il Vefeovo di Jaen de fuoi 
beni , per la fola ragione che erano entrambi fedeli al Re , indufTc quel- 
la Provincia a dichiararfi prertbchò tutta per i Congiurati •, Siviglia parti- 
colarmente , Cordova , il Duca di Medina-Sidpnia , il Conte d Arcos , e 
Don Alfonfo d’ Aguillar. ‘ . n • • 

In qucfto mentre l’Arcivefcovo di Toledo, e rAlmirantellavanfenc quieta 
nelle loro terre, fenz’ entrare in "apparenza incoiai movimenti affine di non 
dare alcun fofpetto . Afpcttavano che il Re mandarte ad ertetto la fua 
parola -, poiché aveva loro promerto per ficurezza c prezzo della loro fi- 
mulata fedeltà , al primo , il poggio di Medina del Campo e la Contea 
di Avila al fcconao , il Governo di Valladolid c la Val di Nebro » 
oltre il denaro necclTario per la paga di dumila dugento lanzc , 1® 

3 uali dovevano ambedue avere il comando , quafichc forte flato diftino 
i Doni Arrigo di pagare egli ftclTo le fpefe della guerra , che gli li 
macchinava . 

Non rapendo più quefto Principe cofa fàrfi, , determinò di radunare una 
Giunta a Madrid , dove fi trasferì dopo aver lafciato a Segovia folto buo- 
na e ficura guardia fua moglie , fua figliuola , c fua forclla .Tu egli a ma- 
la pena arrivato , clic fi vide venire , può dirfi nclmedcfimo tcmro, 
civefeovo , il quale flava attento di non lalciarfi feappare la preda 
una fuga precipitata per falvarfi , così almeno diceva, dall’ imbofeate della 
Marchefa di Vigliena, la quale d’ordine di fuo marito gli faceva tenerci^ 
tro’’. Fugli creduto , fc gli fecero infinite carezze, c la mattina 
tenne l’Artcmblea, in cui Don Arrigo cfpofe Icfuc difgrazie, e dimandòu 
Tgmo III. N parere 
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>r.JiG.C. parere de’Signori , qual delle due fi dovefie fare, o andar per le vie di&t- 
»4*s.t»eg. ^ g guerra , o entrare in negoziati di pace, 

r Arcivefeovo colfe J’occafione di Zar da zelante , e per arrivare più lì. 
caramente a’fuoi fini, opinò per la guerra , come pel partito più .onore, 
volc , e diflc fcbiettamence , ch’era d’uopo citare i Confederati a refiituire 
Don Alfonfo i c fc ricufartlro di farlo , perfeguitarli a tutto potere trattan- 
doli da Ribelli . Quella oppcnione , che non pareva fofpctta , fu applaudì, 
ta generalmente , fu feguita , c la Corte parti per ialamanca per luordirc 
i Collegati, che non erano guari lontani.* 

Di là, fecondo il Configlio dell’ Arcivefeovo, fi fcriffe loro a Piacenza . 
Eglino die già fc l’ afpct cavano , c forfè avevano anche concertata la rifpo- 
lla col Prelato , rifpofero fui fattoaIRe con una lettera infoiente, cioècon 
una fermale rinunzia alla di lui ubbidienza . La lettera era dei dieci di 
Marzo dell’anno <4^^. e fottoferitta dai principali Congiuraci a nome di 
tutti i Prelati e Signori del Regno . In ella ricordavano al Re i loro prete, 
fi sforzi per la pace , e x>er la riforma dell» Stato} gli mettevano fatto gli 
occhi il Manifdto di Burgos , c’I trattato di Cabelfon lo rimproveravano 
di aver violato l’uno , e di non aver avuto riguardo alcuno per P altro f 
ardivano allegare la Sentenza degli Arbìtri pronunziata Medina del Cam- 
po , come un rimedio necefiario ma ricufaco con alterìgia fi lamentava, 
no che folTero trattati da ribelli coloro , l’unico feopo de’ quali era di man, 
tenere i loro giuramenti , quei del Re , c i diritti di Don Aifonfo} eliceva- 
no da padroni , die a norma dei reciprochi giuramenti, non fi maricalle mai 
Ifabclla fenza il confenfo dei tre Stati trattavano da misfatti e da infran- 
gimenti di pace i deboli tentativi , fatti da Don Arrigo per trarfi di fchia- 
vitù j facevano rifuonare altamente le allettate loro fommillìonì , e i loro 
fraudolenti rifpctti j fi coprivano nuovamente di cotal velo , per pregarlo 
acciocché iiiduceife il fuo Configlb a infegnargli i limici della Potenza Rea- 
le , e la Storia dei Re deporti per loro mancanza . Volevano die il Regi u- 
dicalTc , actefa la relazione di quei Prinemi con lui medefimo , della ccccHì- 
va lor divozione , giacché avevano avuto larpazìenzadi fotferire così a lun- 
go , ch’ei rcgnalTc : finivano col dire, che la loro pazienza non pt.tcva fi- 
nalmente più durare , c che ^ichc invece di porgere , orecchio alle loro ri- 
itiortranzc , e di rtarfene ai Trattati , non fi penfava che a far guerra a 
Don Alfonfo , non doveva parere rtrano , clic dii a nome di tutto il Regno 
rinunzialTero al loro giuramento di fedeltà. 

Tutto querto dava ad incendere aliai chiaramente , eh’ erano riB>luti di 
mettere Don Alfonfo fui Trono . Per querto la Corte tenne anche gliocclii 
aperti fui procedere dell’ Arcivefeovo di Toledo c deli’ Almirante; fi fpia- 
rono i loro pafiì , fi cavarono dei Cafpccti fondati , c fi pregò il Re a guar- 
darfi bene di non dar loro le Piazze c’I denaro, che aveva loro promelToi 
ma il Re era cieco e fordo } con tutti i motivi di dilfidcnzaclic aveva , gli 
ftimò fedeli , perché ddìderava fvifccratamcntc che lo foflcro , o piuttorto 
perché doveva circrc Tempre la vittima della propria credulità c del tradimen- 
to , Diede adunque loro il danaro e le Città , foferi vendo alla cicca a tutto 
ciò clic vollero . L’unica cofa , di’ elfi afpcttavano per Icvarfi la mafehera, 
era querta j liccomc fecero immediate , lenza neppure curarli di .falvar le 
apparenze. 

Rifoluta che fu la guerra centra i Collegati , non fi trattò più che fopra 
il modo di cominciarfa . Anche in ciò il Re fegui il parere dell’ Arcivefeo- 
vo di Toledo } ch’era di aficdiarc Arevaio , ch’era dalla pairte della Lega, 
c intanto ciTo Arcivefeovo anderebbe con I’ Almirante a far leva di trup- 
pe , per trovarfi pofeia aH’alIedio . Si fpcrò, che 1 Confederati , ai quali 

prc- 
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premeva molto quella Città , deaero orecchio , veggendola ftretta , a pro-A"-<w G.cr. 
pofizioni di pace ; per quello il Re partì per Medina del Campo dove fece****'* 
andare da Segovia ra Regina fua fpofa f l’Infanta fuaforclla . Per quanto 
vien detto , alloracchc ufeì di Salamanca!, il tempo eflendo bellillìmo , li 
levò in un tratto un vento cosi furiofo , che TOrtò via il tetto , die cuopri- 
va le forche nella piazza maggiore^ e lo tralportò lontano un tratto di pie- 
tra ; fopra diche la fuperftizione e la politica fecero fare molti difeorfì. 

Arevaio fu incontanente invellito ed il Re , il quale afpettava di di in di 
r Arcivefeovo di Toledo , in cui unicamente confidava , lluccandofi di non 
vederlo all’ alTedio , gli deputò uno de’ fuoi Segretari per dargli fretta. Qjie- 
fti incontratofi nel Prelato alla tella delle fue truppe , le quali lì avviavano 
verfo Avila , data a lui dal Re , reftò llranamente forprefo , quando in ri- 
fpoÀa alla fua commiflìone fi fenti dire dall' Arcivefeovo : „ Andate a dire 
•, al voflro Padrone , che io fono fiuto di lui e d’ fatti fuoi , e che fi vedrà 
^ fra poco chi è il vero Re di Cafiiglia » 

Quefio era il fecondo tratto di perfidia , che ufava quefio Prelato verfo il 
filo Re nel medtfimo genere , fenza degnarli di dargli almeno un diverfoco- 
lorc ; imperocché innanzi lo fvelarfi che fiKero i Congiuratia Burgos , egli 
aveva finto di concerto con Vighena , di rompere col Conte di Piacenza , e 
aveva fatto indurre fottomano il Re a intrometterii per riconciliarli , facen- 
dogli credere ciò clTere di molta importanza tcI bene dello Stato c perlofuo 
fervigio . Per la qual cofa Don Arrigo era fiato tanto Tempi ice di andar a 
ritrovare il Conte di Pucenza e i Congiurati , i quali , come lo fcrilTc po- 
feia egli al Papa , gli preparavano una imbofeata concertata con i due tra- 
ditori , per infidargli la vita . Tanto almeno tellifica Zurita , il qualp rife- 
rifee il tenore di quella lettera , ferina da Toro alPontefiec Paolo li. Vero 
egli c tuttavolta , che Ferdinando di Pulgar , il quale fcriveva all’ Arcive- 
feovo di Toledo , e gli parlava con una libertà d*uomo onefio c crifiiano , 
non gli rimprovera quefio fatto , quantunque parli del primo c di molti al^ 
tri in una maniera atta a ricoprilo di ctiitulione- 

Sia ella la cofa o non fia , la Corte feppe che i Ribelli , avvifati daH’Ar< 
civefeovo , fi rendevano in folla da Piacenza ad Avila j fche anche 1’ Almi- 
rantc aveva occupato Valladolid , e finalmente che Iquei due perfidi fi erano 
abufati dc’bcnefizj del Re per deporlo dal Trono afuc fpefe . Stordito a co- 
ta’ nuove Don Arrigo ,* e pien di afiànno non aprineppur bocca : indi a un 
momento fi appartò da’ fuoi Cortigiani , fi mife in ginocchio , alzò le mani 
al Cielo , e fece a fomiglianza di Davide perfeguitatoda Aifalone quella prc- 
„ ghiera . „ A voi in ultimo ricorro , o Padroi> fovrano dc’RcgnicdeiRe; 

„ io ripongo nelle vofire mani la mia vita c i mie Stati , fiate infinitamente 
„ benedeto di aver avuta la bontà di punirmi de’miei folli. Un più afpro 
» galligo efiì meritavano : degnifi la clemenza voftra accettare le mie difgra- 
y, zie in efpiazione de’ mici peccati-, e fe quella è la voflra fuprema volon- 
y, tà ,. che IO beva il calice fino all’ultima Bilia , fate almeno che io abbia 
y, canta pazienza per fopportare le mie difa venture, e tanta prudenza per 
,, dirigermi in codclte tormcntofe ellreraità . 

Quella preghiera forzata c tarda non fu ricevuta da Dio . Bifognò die 
quefio sgraziato Principe inghiottilfe , tutta quanta ella era , 1’ amara mor- 
tificazione , che preparavano i Congiurati alla Rcal Macllà . Arrivati ad 
Avila non penfarono che a compiere il loro attentato, il quale fu cosicnor- 
me , che , come diffe Mariana , il folo immaginarlo fa fremer di orrore . Ec- • 
co come pafso quella llrana tr^icomedia .. 

Un Mercoledì ai cinque di Giugno , tu fcelto fuordellemura di Avila un 
luogo fpaziofo in una pfonura . VI fi alzò un vallo teatro , fopra il quale fi 
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An.diG.c. collocò uncffigcdi Don Arrigo alfilTo in trono, con ihdoflb lunghi lugubri veti 
cfcg. agguifa di un Re malfattore . Aveva la Corona in capo , Io. fccttro in ma., 
no , e la fpada al fianco . Difpofta in tal forma lafcena,* comparvero gli At- 
tori V cioè il Principe Don Altonfo , TArcivefeovo di Toledo , il Marchefe 
di Vigliena » il Gran*Maeftro di Alcantara , i Conti di Benaventè , di Pia- 
cenza , di Paredes , di Mcdellin , e quantità di altri Signori -, fenza mettere 
Gonzalo di Sahavedra ed Alvaro Comes j montarono fui palco , e fi fchic- 
rarono attorno la Statua , mentre accorreva una folla innumerabilc di popo- 
lo per crtere teftimonio di tal orribile buffoneria , . ’ 

Un Araldo lefie ad alta voce la Sentenza , che venfva fulminata contra 
Don Arrigo . Ella era un Atto in forma pubblica , il quale imputavagli efe- 
craiidi misfatti , e contenente quattro Capi principali . Al primo , la Son- 
tenza dichiarava Arrigo fcaduto dalla dignità Reale : fubito f Arcivefeovo 
di Toledo accoftandon alla effigie, le levò la Corona ; al fecondo, il Conte 
di Piacenza le tolfc la fpada , perche fu quoft’ articolo il Re meritava , giu- 
fta la Sentenza , di perdere Pamminifirazion della Giuftizia -, alla lettura 
del terzo Capo , pel quale era condannato a lafciare il Governo , il Conte 
di Benavente le ftrappò lo feettro , che n' è il fimbolo ^ al quarto finalmen- 
te , per cui era giudicatq indegno del Trono, Don Diego Lopes di Staniga» 
fratello del Conte di Piacenza , rovefeiò , vomitando parole efecrande, 1’ ef^ 
lìgie dalla fua fedia. 

In compimento dell’ ultimo Atto, ch’era il fine prefifTofi , i Congiurati tol- 
gono in mezzo il giovine Alfonfo , fe lo mettono filile fpalle, e dichiaratilo 
Re di Cartiglia a fuon di trombe , e ad Infegne fpiegate . Il popolo colpito 
da- taf ridicola cirimonia, non mancò di efclamare più volte, Fiva, il Re Don 
alfonfo , mentreehè i Signori andavano uno dopo V altro a baciargli la ma- 
no , e riconofccrlo con le folitc cerimonie . Querto Principe avente allora fo- 
lamentc dodici anni , flava fu quel trono fccnico con una dignità , e mo- 
ftrava certe virtù nafeenti , che facevano vedere che meritava di eficre ve- 
ramente Re per le vie legittime ; difpenfò molte grazie di una cofa che non 
era fua , oper dir m^lio autorizò la depredazione de’ Confederati , i quali a 
fpefe di un ufurpato Regno fi pagavano dapperfe . Si potrà offervare che lo 
fteffo , poco più TOco meno , erafucceduto in Cartiglia un fecolo addietro in per- 
fona d’ Arrigo’) òonte di Trartamare , il quale fu collocato fui trono inluogo di 
Don Pietro luo fratello . Diego Henriquez fa inoltre a quello propofito una 
riflcflìonc , die merita d’ eficre riferita , cd è che i quattro Signori ,- i quali 
mifero le loro facrileghc mani addoffo V efigie Reale per deporre un Re Ca- 
lligliano , erano tutti eftranj non nativi di Cartiglia, - 
La frena or ora riferita doveva , fecondo le apparenze , attefe le forze 
' dei Signori , l’odio , la dififtima , cd anche l’efecrazione in cui era il nomo 

di Arrigo , cagionare una generale rivoluzione . Quell’ era in fatti la po- 
litica de’ Congiurati j non fi erano efiì rifoluti al’ ultima fcelleraggine , che 
colla ferma fperanza di riufeire ficuramente : ma s’ingannarono . Rcnduta 
pubblica la cofa , fece fubito imprefiìoni diverfe negli animi , fecondo che 
erano diverfamente preoccupati . Approvata dagli uni, e biafimata dagli al- 
tri , ella fece allo sfortunato Don Arrigo in fondo più bene che male . Ga- 
ribai , il quale in coderta congiuntura lo fa divoto , febbene un po’ tardi » 
dice che dimortrò multa fermezza . Querto non era certo il fuo carattere j 
fia vero o no , egli fu debitore di fua falutc , piucchè alle proprie fue for- 
• zc , ad una reliquia di compafiìonc che eccitò nei Popoli lo fpettacolo di un 
Re ; cosi oltraggiofamcnte trattato da un branco di luriofi Collegati. Iddio 
■ non pcrmifc' che un così bel Regno diventafiè la preda di alcuni pochi feci- 
Icrati , La fedeltà , ^ non era già ertinta in tutti i cuori, principio a r'rfvcw - 
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cliarfi m quei di parecchi Signori . La Corre fcriile ai tre Scaci del Regno, 
fi fecero delle leve llraordinarie , fi promifero eleiuioni e privilcgjachipren- ’ 
defiero rarmi ; in fomma accorfcro a foccorfo del Icgictimo Re una quantità di 
Grandi . Si diftinfe fra tutti gli altri Don GarciaAlvares di Toledo Conte di Al- 
ba", già" riconciliato col fuo Padrone, c gli menò millecinquecento Lance 
con mille Fanti -, il Conte di Ledefma Duca d’Albuqucrque ve ne aggiunfc 
altrectanci ; la Regina c Donna Ifabella andarono in Portogallo per accellc- 
rare foccorfi ; in tanto 1* armata dal ì\e ingrolfava , c dopo qutfta furiofa 
burrafea egli fpcrò migliore lortuna. 

Provvide incontaneBtc alla ficurczza della Infanta Donna Giovanna per la 
quale aumentava in lui la tenerezza , a mifura die a lei veniva difputato il 
titolo di figliuola del Re . Sà . uni femore piu ad ella , a fua moglie , c a 
Cueva Duca d’ Albuquerque -, anzr andò fubito dopo 1’ attentato dei Con- 
giurati a confolarfi a Ledefma , dove il Duca proccurò, per otto giorni che 
vi flette , di fargli ufeir, di mente in lèno dei piaceri un affronto , che gf 
infamava tutti e quattro al cofpetto dell’ univerfo . Quanto a Donna Gio- 
vanna , la cavò di Segovia per confidarla agli Abitanti diZatnora, de qua- 
li poteva allìcurarfi . La Principeffa , che non aveva piu di cinque anni , 
entrò in. quella Città ili Manto Reale con una pompa ftraord inaria , cfral- 
le pubbliclic acclamazioni , le quali pareva che vcndicaffcro Don Arrigodcl- 
ufurpazione di fuo fratello , in riconofecndo Donna Qovanna per Tua fi- 
gliuola ed erede. . . n. • 

Mentrcchè egli attendeva alla fua difefa per via di Manifcfti , foftenuti 
da una buona armata, i faziofi non fi annighittivano : colla mira di affe- 
diarc Simancas , occuparono Pegnafior , di dove fparfero una fcrittura or- 
ribile contra il Re a nome di Don Alfonfo . In efla rendevano corno ai Ca-< 
ftigliani delle ragioni , che gli avevano indotti a depor quello , c metter 
quello fopra il trono di Cartiglia . Si coloriva cotal azione co’ più be’ pic- 
tefti i fi allegava lo zelo della Religione , l’ amor della Patria c della pace , 
una pazienza fianca e fazia , undici anni di fedeltà malamente ricompenlitti, 
tanti giuramenti violati , tante notorie ingiuftizic , in fomma la condotta 
del Re , le fuc diffolutezze , le fuc fcellcraggini vere o fuppofle ; non fi la- 
fciò indietro l’atroce accufa di aver pmftituira la Regina al Cueva , c adot- 
tato per erede della Cartiglia il frutto di quegl’infami amori ; fi flabiliva in 
fine fi diritto del fratello , Principe degno di regnare , fopra T indegnità del 
pretefo padre , e della fua preteu figliuola. 

Codcrta Scrittura , ch’era dei quattro dei Luglio latff.non produffe qua- 
li altro effetto , che quello di follevare contra la Legna i Pop'jli , i quali 
palfaiK) facilmente dall’odio alla pietà verfo un Re , rcnducoda effo-loru in- 
felice . Era troppo chiara la tirannia dei Collegati , perchè potell'e hr lun- 
ga impofluta . Contuttocciò effendochè eranfi vantati nel Maniferto loro, 
di aver avuto il confenfo le non altro tacito del Pontefice di cui avevano ri- 
chicllo il parere fopra la- depofizione di Don Arrigo , il Re eh’ era a Toro 
Ccriffegli una lettera multo calzante , nella quale cfponeva appuntino tutto 
il rigiro di quella pcrnicìola cabbaia , per difingannarc fua Santità fe foffe 
Hata foprefa , e per implorare la mediazione del Padre comune , ovvero i 
fulmini del Vicario di Gefu-Crirto. 

Ma fi trattava molto più di combattere che di fcrivere ; quindi i due par- 
titi fi preparavano vivamente alla guerra . I Regi fi radunarono a Toro, o 
i Collegatti a Panaflor . Intantoche quelli ultimi fi pcrdcvai» dictroaqucl- 
la Piazza , il Re , a cui era noto il loro divifamento fopra Simancas , vi fo- 
ce entrare tremila Cavalieri fotto la direzione di FcrnandesCalindo. Appc- 

ve gli ebbe cou^octi , che la Citta fu iaveftiui dai iicisici, molto i^ra- 
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An.diG.c. vigliati di vederfi prevenuti i anzi parve che non civeniflcio, che per eflTere 
fpetcatori di una farfa » in cui furono melfi in ridicolo^ 

Venne in capo ui> giorno ai Lacchè di Simancas di farfi in gran truppa , 
e per imitare la commedia della effigie detronizzata , formarono una figura 
dell’ Arcivefojvo di Toledo in abiti Pontificali . Giudicata che l’ ebbero, con- 
dannata, trafcinata per le ftradc, ^rtaronla fuori della Città con grandi fchk- 
mazzi ,‘C la bruciarono a vifta dei Confederaci , gridando di tutta lena, 
così perifca il perfido , il traditore , il ntunm Opus ; alludendo al Vcfcovo 
Opas , il quale ricolmò di beneficenze del Re Don Rodrigo , fc n’ era fervi- 
to per introdurne i Mori in Ifpagna contra il fuo Sovrano. 

1 Collegati doM quello infulto di fervidori , il quale , fe non riparava I* 
•Itraggio fatto alla Maellà Re^e , non lafciava di Icredicare nella mente del 
popolo la Lega , giudicarono bene di levare i’aflèdio , c ritirarli a Vallado- 
dolid . 1 Regi li feguitarono alle fpalle : e un Capitano della vanguardia ef- 
lendofì fbandato con dugento cavalli , incontrò vicino a Valladolid una par- 
tita la batte , e prefene il Capo ferito^ a morte • Giovanni Carillo , così 
^ chiamavafi quel Capo, il quale era dell’ Almirante, fu trafportato inunRo- 
^ mitorio , c pregò il fuo Vincitore Garcia Mendes di Badajos , aceiocehc il 
iaceiTe parlare al Re , a cui prima di morire voleva confidare un fegreto 
dell’ ultima confeguenza . Portatoli il Re al Romitorio , quell’ uomo dilTegli 
gemendo , ch’era ufcitoquel giorno per ordine cfprelTo di certi Signori del 
numero de’ Confederati per ammazzarlo . Avendolo Don Arrigo pregato di 
nominargli gli autori di un tale attentato, Carillo fece allontanare quei eh’ 
erano prefenti , gli rivelò , dicefi , il nome dei Congiurati , e mori . Ma il 
Re non ne feee mai parola , o che la cofa fiagli paruta poco fondata, aven- 
do egli gufto di metterli le traveggole negli occhi , o clic credelTc aver ra- 

f rione di fofpettarc della infedeltà in un uomo comechè moribondo , il quale 
I accufava egli flclfo per rigettare fopra altri l’infamia e la pena di un par- 
ricidio. 

In q^uefto mentre fi fentivano dappertutto ftrepitidi guerra, e veniva cre- 
duto clic cotai preludi follerò per partorire qualche ftrcpitofii azione , la 
quale deciderebbe della forte della Caviglia c dei 'due Re . La congiuntura 
era favorevole per Don Arrigo . 11 fuo cfercito , comcchc raccolto alla pre- 
Aa , montava a quafi centomila uomini , c fi eficndeva da Simanca fino z 
Valladolid . Aliene manco baftava per ifchiantarc la Lega -, laonde Vigliena, 
il quale ne aveva timore , fi Audio di ricorrere a’ fuoi confueti artifizj , fi- 
curillìmo di riuflcire , come fc fofle flato l’ arbitro della pace e della guerra 
in entrambi i partiti. 

Come egli fapeva che Don Arrigo , fubito che vedeva qualclie barlumedi 
pace , era facile a dilarmarc , non fece più che proporla , e fi entrò in nego- 
ziato , o per dir meglio Vigliena dettò il Trattato , che confifteva in una 
tregua di cinque mefi , per maneggiarli in quefto tempo la pace . Sopra uit 
tal fondamento il Re licenziò i centomila uomini pagandoli come fe avef- 
fcro diftrutta la Lega , quantunque altro fatto non avelTcro che attaccare in- 
darno Valladolid . Ricompenfò i fuoi Ufiziali con una magnificenza e pro- 
fufiion ftraordiniria , più contento di aver ottenuto dal MarclKfc per frutto 
di tanti militari ^preftamenti , promellìone d’ indurre Don Allonfo a la* 
feiare il nome di Re , che fc avelie riportato la più ftrepitofa vittoria . Se- 
gnò il Trattato a Montep il giorno quinto.di Ottobre. 

Vero è che il ritorno della Regina e di Donna Ifabella dal Portogallo , 
fcnz’aver fatto nulla , non contribui poco a fervir di ragione, o di pretefto 
per finire la guerra , per timore che il Re di Portogallo , il quale fi era 
caflreddato rUpctto al macrimouio di fuo figliuolo c di Donna Giovanna per 
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caufa de’ fufluri di Cartiglia , non pcndelTc vcrfo il partito di Don Alfonfo; An.dic.ti. 
ma in ultimo Don Arrigo non voleva comperar la vendetta a prezzo della 
fua quiete. 

Per quello fpctta al Re di Portogallo , egli veramente fcrviva fenza vo- 
lerlo i Congiurati , col fuo rart'reddamcnto per le alleanze propofte al Pon- 
te dell’ Arcivefeovo . Imperocché uno de’difegni dell’ Almirantc di Cartiglia , 
ch’ebbe in Tollevandolì, era di guadare il matrimonio concertato fra quel 
Principe e Donna Ifabella, per darla in ifpofa a Don Ferdinando d’ Ara- 
gona, di cui era avo . Egli riufei difatto in progrclfo -oltre a’ fuoi dcfidcrj 
c ardirci anclie dire giulta i fuoi delidcr; , e per la morte di Don Alfon- 
fo ;fe forte lecito ad uno Storico di arrifehiarc certe conghietturc , che fo- 
no ifptrtc volte piucchè vere vr-ifimili. 

Opel che v’e di certo è che Don Alfonfo , l’idolo in apparenza della 
Lega, principiò a naufearfì di far quella feena; avendo ei un cuor da So- 
vrano , la fpecic di carcere in cui era tenuto , e 1’ aria imperiolà de’fuoi 
Cortigiani, de’ quali era più lo fchiavo che il Re , orféndcvanlo infinita- 
mente, di modo, che pensò da fenno a cavarli occultamente dalle mani 
dei Confederati, per riunirli al Re fuo fratello. Di che accortilineeglino, 
tanto è lungi che lo impcgnalTero a farlo -, (iccomc avevano poco prima 
giur.ito, che prefero un tuono di fupcriorità j ed ebbero tanto poco rifpet- 
to per quel giovane Principe , che per intimorirlo gli fecero minacce 
di avvelenarlo fe fi ritirava . Difpettato di cota’ orribili trattamenti , 
lì penti fofpirando di aver prcrtato il fuo nome , e dato in balia fc me- 
delimo ad una fazione, la quale voleva rovinarlo dandogli la Corona: ma 
non era più tempo di tornar indietro . / 

I Congiurati contenti di aver allontanata la tempefta col dilliparc 1’ ar- ' 

mata, nvolfcro i loro penfieri a legare viepiù Alfonfo, facendogli Icrivere 
diverfe lettere, a ^ei di Valladolid particolarmente e di Arevaio, nelle 
quali s’intitolava Ke di Cartiglia. Querta infulenza de’ Collegati , i quali 
per altro rertavano tuttavia armati, molTc a tanto fdegno gli abitanti di 
Valladolid, che abbandonarono un’altra volta la Lega . Il Re fu da erti 
accolto con tutti i contralTcgiii di un finccro pentimento , e di un profon- 
do rirtpccto: ma cos'era quello ritorno di una Città ì la Lega continuava 
a furtirtcre, e preparava a Don Arrigo imbanozzi terribili. 

In cotal trirta {^fitura erano le com, quand’ecco il Conte GaftondiFoix 
per trarne profitto, calò all’ improvvifo fopra Calahorra e la forprefe, di 
concerto certamente col Marcheie di Viglicna , con gran gurto almeno dei 
Signori Cartigliani , i quali fotìiavano per ogni dove , anche in tempo di 
pace, il fuoco della ribellione. Dopo querte vie di fatto , fece dire lecca- 
mente al Re, ch’egli non pretendeva romperla foco ; che altro non era il 
fuo fine fe non rifarcìrfi delle Piazze della Guardia, di Los Arcos, ediSan 
Vincenzo, le quali Clangli ritenute, e diceva fpcttare a lui come all’ ere- 
de della Navarra ( fpacciandofi egli per tale finalmente che fc fi voleva 
mandargli qualche perfona confidente , potrebbefi terminare quella dirtéren- 
za all’ amichevole. Don Arrigo cortretto di cedere in ogni conto , accettò 
il partito per non poter far altro •, deputò il Licenziato Diego Henriques , 
uomo di mente ( egli è lo rtertb da me citato di fopra , Autore di una 
Cronologia de’fuoi tempi). Quelli parlò al Conte e alla ContelTa con mol- 
ta dignità fopra la prcia di Calahorra ; erti confultarono Nicolò di Cha- 
varri allora Vefeovo di Pampelona, il di cui parere fu di proporre a Don 
Arrigo la reftituzione di Calahorra, con patto che Teftituifle aneli’ egli le 
Piazee ritenute dopo la Sentenza di Lodovico XI. Promife inoltre Gallone 
di abbandonare i Collegati ^ Cartiglia j cd eziandio di foccorrere il Re 
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Aa.diG.C. centra la loro'pcrfccuzione ■, ma fcmbra che quella propofizionc non fblTe 

un’cfca, perchè il Conte troppo ben d’accordo con i Ribelli ri" • 

cusò pofeia di entrare in negoziato > e rivolfe tutti i (uoi pcnfleri ad alfe» 
diarc Alfaro. 

Tuttavolta per ricoprire il fuo giuoco, ridomandò TAmbafeiador diCa« 

Aiglia, c gii mife a confronto il Vefeovo di Pampelona . Ma quello Pre- 
lato aperto Collegato, dimenticandofi il fuo carattere, e facendo compari- 
re alla (coperta la fua parzialità, proruppe in invettive centra Don Arri- 
go , c parlò con tanto furore , che 1 ’ Ainoafcìador CaAìgliano con la fua 

F acatezza lo fece arrolTarc, c collrinfelo a dimandargli compatimento ; ma 
errore non ammetteva rimedio. 

Sicfcmc il Re di Cartiglia trattava lealmente , perciò 1 ’ Ambafeiadore 
rtimolò nuovamente il Conte di Foix a terminare quel negoziato . Gli li 
chiedevano folamence in ortaggio per malleveria del Trattato due de’ fuoi 
figli : Don Giovanni ultimo nato. Signor di Narbona, e Donna Maria la * 

maggiore delle figliuole; ma il Conte non ci volle badare. Rotte che cosi 
furono le conferenze, egli alTcdiò e battè furiofamente Alfaro .piazza che 
fituata fra Calahorra e Tudclla , Città piene di guarnigioni Navarrtli e 
Franccli , era con ciò più facile da efpugnare. La fedeltà degli abitanti dt ^ 

Al fi ro fu nondimeno a Don Arrigo quanto un’armata-, tutti, fino le fem- 
mine fecero prodigi di valore per un Re per poco balzato dal trono . La 
Città tenne forte fin all' arrivo del foccorfo , il quale non tardò guari . 

Cinquemila uomini d’ Infanteria , e mille trecento di Cavalleria fono la 
condotta di Don Alfonfo Rainiro d’Arellano, Signore di los Cameros, fct 
cero levare immantinente l’afl'cdio. Gli Abitanti di Calahorra animati dal- 
l’cfempio di quei di Al^ro, follevaronlì centra la guamigion Francefe, la 

t alfarono a fìl di fpada, e fì pofero fotto l’ubbidienza del loro Sovrano . 

aonde Gallone di Toiz dclufo dalla fua politica , o piuttorto da quella di 
Niccolò Cliavarri partigiani dei Collegati, perde irreparabilmente e le Cit- 
tà che pretendeva elTere fue, c l’equivalente cIk aveva tolto al Re di Carti- 
glia', imperocché dopo la perdita di Calahorra , le Città quirtionate rerta- 
rono alienate dalla Navarra, e interamente unite alla Cartiglia. 

Quello fallo del Vefeovo di Pampelona, fecondo quel che dice DicgoHcrv 
riques, gli cortò in progrelTo la vita, e fu caulà che il Contcrtabile di Na- 
varra Pietro di Peralta io pugnalò di fua mano; lo che addivenne ("dice A- 
lezon) l’anno 1465. e non l’anno come vuole Garibai. Per la mede- 
hma ragione il Conte di Foix, e fua moglie la PrincipeiTa di Navarra fu- 
rono dichiarati nemici dal Re di Aragona, cui annojavanfi di vedere regna- 
re si a lungo. 

Rilerifcc a ouefto propolito Alfonfo di Palenza autore contemporanneouna 
cofa conlìdcraDililIìma , cioè che veggendo Don Arrigo , che il Conte di 
Foix c la Principcfl'a Eleonora fi fpacciavano come credi della Navarra, cù- 
pcndo da ciò cllcrc morta Donna Bianca fua prima fpofa , ortentò di riam- 
nif^liarfi in faccia della Chiefa con la Regina Giovanna fua moglie. Conche 
fi lece un altro poco ridicolo, fe non fi forte refo finallora abbaftanza , ap- 
prcrto i Collegati e i Rcgj-, e da amendue le parti fi diceva fcherzando, che 
codcrto rinnovato matrimonio farebbe fterile, come erano flati il primo e ’l 
fecondo . 

Comccl’è i Congiurati faceflcro tuttavia durante la tregua nuove oftilita- 
di, fen/a curarli di mettere il minimo intervallo fra i giuramenti c la loro 
infrazione, il Re non lafciava di abbartarli fino a mendicare una pace tante 
fiere promciTa, c altrettante rotta. 11 Marcliefc di Viglicna faceva varie pro- 
pufizioni per tenerlo •» bad»» c follccitava un abbcccamaito per allìccurarli . 
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Vii fua pcrfona. Ma Don Arrigo fu fatto avvifato di flarc guardingo -, e ’l ab. 4IO.C. 
fuo. Angelo tutelare, che lo aveva Tempre tolto di mano ai Confederati , lo •♦'j-efej. 
rattenne di cadervi anche quella vplta . Qjieft'è Tunica fortuna» cbenelcor- 
fo della Lega abbia egli provato cóftantcmente. 

Veggendo Viglicna a voto il fuo colpo , c giudicando che la Confedera- 
zione diinpcrcbbeli a miccino per mancatiza di danaro, e perchè Don Alfon- 
fo, a cui pefova cftremamentc la fua catena, fé n’infailidirebbc, inventòuna 
jwvclla propofizione di pace così temeraria , che non poteva cadere fuorché 
in una mente orgogliou, com’era la fua. Le mire di quell’uomo alz.an- 
vanfi fino al trono-, ma non stendo fpcrarc di arrivarvi egli fteflb, non eb- 
be rolibrc di far proporre al Re il matrimonio del Gran-Maellro diCalatra- 
va fuo fratello con Ctonna Ifabella . Una propofizione di tal natura meritava 
di edere rifiutata con tutto il maggiore 4ifprezzo-, ma iwn citante T indigna- 
zione de^i uomini oncfti, Fonfeca Arcivelcovo di Siviglia ebbe T audacia di 

f ortarla a Don Arrigo, e quello Principe ebbe la debolezza di afcoltarla . 

u comperata a codcllo prezzo la pace , e lacrificata Ifabella . Tanto meno 
riguardo fi ebbe pel Vefeovo di Calahorra, eperlo Duca di Alburqueque, Te- 
filio dei quali era un preliminare dimandato da Viglicna, divenuto il padro- 
ne onnipotente della Calliglia. La terza condizione era, che fi dovefle Ilare 
al Trattato di Cabefibn, die efcludeva Donna Giovanna dal Trono. Inque- 
fla guifa Don Arrigo , come fe folTc fiato il capo de’fuoi fieflì nemici , im- 
molava loro fua ^liuola , lua forclla, i Tuoi amici , e con elQ fe mede- 
limo. 

Confufa Ifabella e fuor di modo (degnata , che fi volefiie in perlbna fua me-' 

(colare il fangue di tanti Re con queriu dei Paceco , potè bene gemere , c 
rimofirare a tuo fratello T indigniti di cotale alleanza, che non fi diè orec- 
chio nè alle fue ragioni, nè alle lue lagrime. Non ci vedendo rimedio dfe- 
de in difperazione , e *1 fuo dolore mutandoli in rabbia , determinò di dar- 
li la morte, o di far perire lo fpolb cite venivalc defiinato. Donna Bea- 
trice di Dobadilla fua confidente fi ofieri di fervirla nelle fue furie, econ- 
clufc ch’ella e fuo marito Don Andrea di Cabrerà , celandoli nell’ appar- 
tamento defiinato alla celebrazion dolle nozze , .fi getterebbero addolio il 
Gran Maefiro, allorché folfe per entrare nella camera della Infanta , e lo 
ucciderebbero a pugnalate. 

Intanto facevanfi i preparamenti del matrimonio , c ’l Gran-Maefiro , il C.C. 
quale non era amante che per politica e per ambizione, fenza darli fafiidio •eieg, 

dello fprezzo della Principcifa, partitoli d’AImagro , veniva a gran palli 
per accelerare la fua felicità -, ma fu improwiliimcntc arrefiato dalla mor- 
te a Villarubia, nel principio dell’anno 1 ^ 66 . Gli Storici non ne dicono 
di più: ofiervano folamente edere fiata pronofiicata codefia morte per una 
fpccic di prodigio, ed era che nel territorio di laen era fiata veduta una 
tanta moltitudine di Cicogne, (altri dicono di cavallette ) che T aria ne 
refiava ofeurata. Mariana , die d’ Ifabella vuol fare la fua Eroina, infinua 
in bella forma , che fu creduto allora nel mondo, avere abbreviaci i giorni 
di Don Pietro Giron le divotc orazioni di quella Principcifa} ma oltreché 
la divozione non è tanto micidiale, un importuno fofpetto , che con una 
così adettata ragione fi vuol prevenire , non fa che diventare più forte . Io 
per verità non ardifeo, giacché non lo fanno gli Storici Nazionali, impo. 
tare codefia morte, quantunque improvVifa e lucceduta molto a propòfi- 
to, ai cattivi difegni di una Prindpcifa per altro virtuofa; ma pcrchèncU 
la fua difperazione fi era ella fatta quefta fcntenza, muori ovvero ucfidi , 
fembrami che da conghiettura a conghicttura , è più naturale il pcnure , 
sbe qualcuno della di lei Corte avelie potuto cavarle fuori degli occhi il 
Tom ni. O Gtan- 
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An^iGC. Gran-Maeftro, che non e credere autori di quel misfatto i Congiurati, per 
i+««.eieg. |g ragione che, dice un Moderno Autore; non volevano nè la pace, ne 1' 
innalzamento di Paceco. 

Cilecche Cane ( imperocché e quella e molte altre limili morti , che ac- 
cadevano in que’ tempi infelici appunto come per fcrvire di fciovlimcnto al 
grand* imbrogli, debbano parere fé non altro molto fofpctte) Ifabella fii li- 
berata da un giogo, più Ipavcntofo per lei che la morte, e Don Arrigo fu 
riabilTato con ciò in imbarazzi, pe’ quali divennegli infopportabile il vivere. 
Ma icmbrava chei Paceco foiTcro deftinati a congiugnerfi col Sangue Re- 
gio. 

Il Re d’ Aragona, contuttoché fupcriore in Catalogna per la morte del 
Contellabilc di Portogallo, aveva, ficcome ho dianzi detto, un altro gran 
nemico nella perfona del Duca di Calabria . Di più dopo il tentativo di 
Gallon di Foix fopra Calahorra , non era fenza inquietudine per la Na- 
varra. Temeva grandemente che il Conte non lì annojaflc difcorgcrlocon- 
fervare troppo a lungo un Regno, di cui egli lì diceva l’erede; e che non 
forte altrettanto ardito, c più fortunato di Don Carlo ; c non erano lenza 
fondamento i fuoi timori ; per quello non ritrovando appoggio abballan- 
za , nè nei Duchi di Milano , e di Savoja , quali proccurava d’ intcrertare 
nella fua caufa centra il Duca di Calabria, né nc!r Inghilterra ch'eratrop- 
po lontana, volle allìcurarlì della Calliglia, cioè dei Collegati fuoi alleati : 
impcrciò inviò nel i4<>7. Peralta fuo Contcllabile, per illrigncrc il nodo col 
mezzo di un doppio maritaggio, vale adire di Donna Giovannafua figliuola 
con Don Alfonlo, e di Don Ferdinando fuo figliuolo con Beatrice figlia 
del MarclKfe di Vigliena. Tanta c cale era l’ autorità di quello capo di ri- 
belli, che le tclle Coronate non li fchivavano punto di far fcco-lui allean- 
za, ed ardiva farne egli llcrto la propofizionc. 

E’ vero però , che il Marchefe ncn ebbe ardir di proporre fua figliuola 
a Don Alfonlo , per paura di follcvare contro di elfo tutto il Regno . Si 
contentò della Corona di Aragona in difetto di quella di Calliglia ; mala 
fua politica portava più di lontano le mire. Oltreché pretendeva mettere 
in mano a Beatrice uno fccttro più fodo di quello di Allonfo , eh’ era an- 
cor vacillante, aveva gnllo di prepararli dei ripari centra Don Arrigo e 
lo llcflb Don Alfonfo, fecondo l’eligenza dei tempi e delle vicende . Ma 
tutti quelli progetti di matrimonio fe n’andarono in forno . Se li voglia 
dar fede a Purità, il vecchio Aragonefe molto più politico di quello forte 
fcaltro Vigliena, lo interteneva, e dellinava Ferdinando ad Ifabclla. Se non 
altro la Providaiza , la quale a codella unione quella della Calliglia e del- 
l’ Aragona annerta aveva, dirigeva inlénfibilmente a cotal punto le cofe per 
illrade in apparenza contrarie a quello difegno, e toglieva a poco a poco gli 
ollacolì , che vi opponevano gli uomini . 

Vigliena, morto che fu fuo fratello il Gran-Maellro, non premendogli piti 
la pace, non penfava che a ricominciare la guerra; OlTcrvò nondimeno un* 
apparenza di pace per aver l'agio di fortiiìcare il fuo partito; ma il Conte di 
Benaventé fuo genero fu per fare abortire i fuoi progetti , e portare il fatai 
colpo alla Lega. 

Volendo egli articurarc a fe llertb la Città di Portillo , della quale in quelle tur- 
bolenze lì era fatto padrone, li riconciliò fegrctamente ( ma a cotal prezzo ) col 
Re, il quale accorsogli tutto ciò che volle. Morto da una tanta condifccn- 
denza, rifolvé di fare per lui qualche cofa di più importanza , per guada- 
gnarli una più conlìderabilc ricompenfa. Era foo divifamento togliere dalle 
mani de' Confederati Don Alfonfo, c l’cfegnì nella maniera die fegue. 

Come dovevano elfi palTate per Portillo, il Conte aflegnò loro gli alloggi 
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nella Città , c fece entrare il Principe nel Caftello . La mattina dietro prc- 
fentatoiì 1’ Arcivefcovo di Toledo ]^r falutare il Principe , quelli di conccr> ** ’* 
to col fuo liberatore, gli fece dire che fi ritirafie, e che quanto a fe era ftu, 
fo della Lega e dei Collegati. Per eflì quello fu un fulmine, ma bifognò an- 
darfene, efltndo il G>nte il pii forte. In guiderdone del qual fcrvigio, il Re 
generofo a fpropofito gli oftcrì, o gli fece forare il Gran-Magillcrio di San 
Iacopo, che egli amminillrava a nome di Don Alfbnfo, troppo giovane per 
poffedcrlo. Coddla grazia fatta fenza difccrnimentoc riflefib, produfieuncf- 
fctto tute’ oppofto a CIÒ che aveva pretcfb; imperocché avendo il Conte di. 
Benaventè data parte di quella novità a Viglicna fuofuoccro» quafi per aver- 
ne il fuo conlenfo , il MarcUefe fece fembiante di darglielo : ma come ri- 
ferbava quella dignità per fc medelìmo , fi ofiefe che il Re avefie ardito 
farne dono ad altri che a lui . Proiìttò adunauc di quella confidenza per giun- 
tarre fuo genero ed il Re , ficcarne vearafli fra poco ; voglio dire par 
togliere a quello Don Alfònfo» c a quello il Gran-Magillcro . Sopra code- 
fla idea principiò a far muovere tante macchina, die il Conte rcllicuì in. 
prima il Principe ai Ribelli , c perde poi la dignità alla quale anela, 
va-, doppiamente difgraziato di aver fatto due giuochi, feirt’ altro frutto 
che di renderli odievolc ai due partiti , c di romper: la pace . 

Con tutta quella fìnta pace il Regno in una Arema confufione trovavafi. 
Succedevano frequenti l.adronecci ed affailìn), nc.fi gaftigavano, perchè lali- 
cenza dell’ armi e lo fpirito di ribellione avevano latto tacere le Leggi ; la 

S ucrra civile minacciava la guerra llranicra, ed anche una feconda invafione 
ci Mori , amici cremici , tutti diffidavano gli uni degli altri*, le Arade 
erano infcAacc da nulhadicri , e nclfuno era ficuro in fua cafa . Non fi fape- 
va come mai rimediare a canti malanni , quando avvtfaronfi parecchie Cic> 
tà di dimandare pcrmiflìonc al Re di formare delle fpccic di (^nfracernità , 
o per ufarc il termine Spagnuulo , di Htrmandad , con la mira di por freno 
ai difordìni, c mantener la GiuAizia . QpcAo rimedio, per foretto che fof. 
le, actefu l'abufo che poteva farfene , parve neceffario nella prefcntccongiun. 
tura, c divenne eziandio utile, particolarmente nella Provincia di Guipufeoa, 
dove due Fazioni. facevano per poco lo Aefib male che i Guelfi e’Gibelliniin 
Italia: ma in fondo, il Re con queAo mezzo proAicuiva il poco che gli ri. 
maneva d’autorità. 

Ellendochè la p.ice della Lega era in qualclic guifa peggiore di una feoper. 
ta guerra, poich: non davafi efccuzione a verun degli articoli il Re volle 
aver un abboccamento col Marchefe di Viglicna j C^eAi fi fece pregare , e 

f ier fua ficurezza dimandò per la poAa deli’ abboccamento una Città neutra- 
c ; c Don Arrigo con una cieca compiacenza acconféiitì di ritrovarli prima 
a Coca, Città di CaAiglia la Vecchia, e dipendente dall’ Arcivefcovo di Si- 
viglia, poi a Madrid, la quale ebbe la debolezza di mettere come in fcque- 
Aro, per foddisfare Viglicna, pel tempo delle Conferenze nelle manidei mc- 
defimo Prelato. Il rifuTcato di cocai vilcadi fece molto Arcpito c poco efiecto 
ad onta delle premurofe attenzioni della Conteffa di Piacenza , fa quale cf- 
fendo RealiAa fincera, quantunque moglie dì un Confederato , era Aata 
chiamata di confenfo d’ ambi i partiti in qualità di mediatrice . 

Il Marchefe di Viglicna più bravo a tender reti, che non era il Re a fchi- 
yarlc, fcrviffi di codcAe aflembicc per infalcare il fuo Padrone , c fviargli i 
i fuoi buoni fcrvidori. Tentò fra gli altri la fedeltà di un certo Don Pietro 
Arias d’Avila, e ritrovandolo im.mobiIe nel fuo dovere, determinò di rovi- 
narlo, come pure fuo fratello Don Giovanni Arias d’Avila Veifeovo di Se- 
govia. Ciò non gli coAò altro che una calunnia, che diede ad intendere al 
Re pel canale dcU’Arcivclcovo di Siviglia. Don Pietro fu meflb in prigione, 
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An.JiG.c. e fi cercava di far Io ftcflfo dell’ Arcivefcovo fao fratello, eón grande feanda> i 

i«*«. e(cg. jg jjgj Rfalifti, giuftamentc fdegnati, che al capriccio dei Ribelli il Re fa-' 
crifìcafie i fuoi amici ; ma avendo i deputati dell' Hermandad ftrepitato di 
molto fopra quello affare , coftrinfcro Don Arrigo a metter in libertà il pri- 
gione , c i Congiurati a ritirarli . 

I fratelli della Santa Hermandad feflendo egli quello il nome di cui (ì gloJ 
riavano) ardirono, wr fervirc il Re mal fuo grado , fare ancora di più ; 
imperocché avendo uputo, ch’egli fi era contentato di ricevere unfalvocon-' 
dotto dal Conte di Piacenza, per trasferirli in quella Città, alfine di conti- 
nuare le Conferenze, ragunaronfi tumultuofamcntc in una Chiefa , e con- 
chiufero di arrcllarlo per amore o per forza, giacché correva canto aperta- 
mente incontro alla fua rovina. Orto Deputati gli portarono codello annun- 
zio; ma com’egli fopra il parere di quelli del fuo Configlio , che tenevano 
per la Lega, fi oftinava a volqr fare il viaggio di Piacenza , la Comunità dì 
concerto col Popolo e co’ Cortigiani ben aifctti al Re, ccpitò un follevamen- 
to in Madrid; in guifa che i Mediatori, cioè l’ Arcivefcovo di Siviglia, e la 
Contelfa di Piacenza furono sforzati a fottrarfi da paura di elfcre accoppati 
dalla plebaglia. Se ne fuggirono infieme a Illefcas, dov’era Don Alfonfo, e 
di là lo feguirono ad Arevaio. Don Arrigo attorniato da un innumcrabile 
popolo, fu ricondotto per forza al fuO Palazzo , al quale la Santa Herman- 
dad accrebbe la guardia, e lo collitui, per così dire, in tutela: Principctan- 
to più da compiagnere, eh’ era quali egualmente fchiavo della Lega che lo 
perfeguitava , c della Santa ZMione che lo cullodiva. 

Tutte quelle pratiche riacciidevano a poco a poco le anrimolità fra i due 
partiti ; ma le luperchicrie della Lega terminarono finalmente in un’ aperta 
rottura. Elfendo la Corte a Segovia , i Confederati, i quali avevano volu- 
to rovinar il Vefeovo di quella Città e fuo fratello , per via dello llciTo Re , 
a CUI quantunque irritati erano rimalli fedeli, ebbero l’ardimento di tende- 
re un’altra volta la rete alla lor fedeltà; ma lo fecero in vano, almeno per 
allora. Andò loro meglio fatto apprclTo un certo Pietro di Silva, il quale die’ 
loro in mano Olmedo, Città appartenente alla Regina. Quell’ultimo tenta- 
tivo fu il fognai della guerra . Ambe le parti fi mifero in armi ; il Re 
chiamò i Grandi , molti dei quali gli venderono caro i loro fcrvigi . Il 
Conte di Medina-Ccli, il Vefeovo di Calahorra, e’I Ducad’Alburqucrque, 

«li’ erano rilegati dalla Corte , volarono in fuo foccorfo per confcrvarli il 
favore. Il Conte di Alba uon dimandò cos’ alcuna, ma n fece lungamente 
afpcttare, c poi non vennq. Venne bensi Don Pietro di Vilafco ad offèri- 
xe al Re il pentimento del Conte d’Haro fuo padre con fcttecento Cava- 
lieri, e quantità di Fanti, ma colla condizione di ottenere le decime di mare i 
fopra di che allìcura Garibai, d’aver fentito dire a dei Cortigiani , i quali 
erano frati a quel tempo, che Velafco fece a Don Arrigo quello breve di- 
icorfo. „ Sire, io ho ordine da mio padre di condurre a Voftra Altezza 
,1 quello foccorfo , e di pregarla nel medefimo tempo di contentarli firmare 
„ quello fcritto (ed era l’atto della donazione delle decime fuddette ): m 
„ difetto di che mi lafcia in libertà di fare di quelle truppe tuttociò, chemi 
,, parerà meglio. „ 11 Re acconfenti a tal diforrcvole traffico , firmò lo fcrir- 
to, ed accordò ciò die fi volle. In oltre arrivò colla debolezza fino a confi- 
dare la Priiicipella fua figlia al Marchefe di Santillana c a’ fuoi fratelli , per 
renderfeli interamente affezionati. Ma non è poi maraviglia che » fcrvidori 
del Re gli faceffero comperare la loro fedeltà o 1 loro ferviglo , quando i 
Collegati obbligaAaulo a ricompenlarc i loro furori, e la lor ribellione. 

Formatali in brcviflìmo tempo l'armata Reale , partì da Cuellar , « 
comparve fotte Qimedo un giovedì io. d’Agofto fetta di San Bernardo , 
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Ventiduc anni c qualche mcfi dopo la famo£a battaglia di Olnicdo , data 
da Djii Giovanni padre di Don Arrigo al Re di Navarra e all’Infante ’’* . 

Don Arrigo fuoi cugini . l nemici ufeirono fiiori della Città , e l’Arcivc- 
feovo di Toledo gli ordinò fubitamentc in battaglia . Don Alfonfo folle* 
nendo per necdlìcà c per difpetazione il perfonaggio .clic rapprefentava , 
era fopra un cavallo riccamente bardato , c fpirava un’aria di valore ol. 
tre di molto all’età fua , che non pallava i quattordici anni -, mentre fuó 
fratello iene flava nafcollo in una Città vicina , per confìglio dd Conte, 
ftabilc di Navarra.: configlio fofpetto, poiché Pcralta favoreggiava i Col- 
legati , e piò di tutti l’ Arcivefeovo di Toledo , il di cui figlio aveva per 
moglie una figliuola del Contelìabile . S’infinuò non pcrodimeno cosi bene 
nell’ animo di Don Arrigo , verfo cui era Rato deputato dai Confederati 
da Olmedo , acciocché proccuraffe che non fi venilfc a battaglia , clic no» 
avendo p<xuto in ciò riufeire , fu incaricato , come Generale di fom. 
ma fperienza , di ordinare in battaglia le truppe Regie , lo che an. 
eora fece. . • • ' 


Animava l’efercito in afienza di Don Arrigo il Duca di Albuquerque » 
é faceva comparire un croifmo , che rcnduto degno artbbclo di elfcrc il C> 
Regno del fuo Re > fc non forte fiato l’amante della Regina . Quand'era 
ancora in marcia alcuni giorni prima della battaglia , l’ Arcivefeovo di Si- 
viglia , il quale volevagli bene > mandò ad avviurlo per un Araldo, che 
quaranta Cavalieri del partito Confederato avevano giurato di cercarlo per 
tutte le file per ucciderlo , pregandolo perciò a travefiirfi il giorno della 
battaglia . Il Duca rifpofe freddamente all' Araldo: „ Dite al vofiro padro- 
,, ne , che lo ringrazio, ma che io non combatto mai travefiito,, . Guidan- 
dolo poi nella fua tenda : „ ofTervate , dilfcgli , quefte arme , fono quelle 
„ che io averò indorto . Non mancate di difegnarlc bene ai quaranta Cava- 
„ beri „ : indi lo regalò e licenziò. L'armata era due Icglic difiante da OL. 
medo , ed clTcndo venuta una partita di Collegati a riconofccrla , il Duca 
d’Albuqucrque fece pregare il Capo , clic griiiviaifc uno de’ fuoi che aveva 
conofeiuto , al quale dimandò , fc credeva clic i Cunfederati fprtero per ac- 
cettar la battaglia i Rifpofe l’altro, ch’egli non ne aveva alcun dubbio : 
Io vi dontrò , replicò il Duca , fe queflq addiviene , diecimila miravedis 
di entrata . Lo menò pofeia , per intimorire i nemici , a vedere l’armata 
Regia . Veramente egli non li credeva in iliaco di far tefia al Re , e non 
s’ingannava; ma due giorni innanzi la baccaglia venne loro un rinforzo 
conliderabile dalla parte dell’Almiraiite , dell’ Arcivefeovo di Siviglia , del 
Conte di Piacenza , e di fua figlia la. Concerta di Belale aitar , ncìfuno de' 
quali fi trovò a codefia gionuca , come neppure U Marchefe di Vigliena > 


occupato allora a far cutc’altro 


perfonaggio 

Si fecero da quella e da quella parte diverfe propofiè^, le quali non era- 
no dal canto del Re clic viltadi , ciiifulti da quello dei Collegati . L’arma. 


che quel di 'guerriero . 


ta Regia era fuperiore in numero , e quella dei Ribelli in ifceltezza . Si 
moftero elleno nel medefimo tempo ; la zurta fu lunga è tumultuofa . 
Scorgevafi da una parte un Principe giovane correre per le file , cfporre 
la fua pcrfoiu , c combattere da difperaco per artodarc un Trono vaccil- 
lante , e per renderfi indipendente , non folamente da un fratello eh’ ci 
voleva degradare , ma dalla Lega che lo tiranneggiava . Si vedeva al fuo 
leguito un Arcivefeovo piuccliè Prelato guerriero , con la fiola al collo , 
e la fpada in mano fare da foldaco e da capitano ; imperocché quantunque 
ferito non celsò di combattere fino al fine . Fra i Regi rendevafi ofTcrvabile 
il Duca d’Albuquerquc in mezzo a quaranta Cavalieri che lo aftaltavano, e 
di quafi tutta l’armata nemica » ciù l’avcva più con lui che col fuo Pa- 
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Aii.<l/G.c. drone . Opprcflb dalla moltiOidlne nulla giovandogli il fuo valore , ebbe 

ntj.tCeg. bifogno del foccorfo di filo fuocero il Marchefedi i»antillan» , il quale di- 

L^v va tiraggio fémbrava eguale da una e dall'altra ■parte •, imperocché 
mentre i Reg; vincevano in un’ala, erano battuti nell’altra dai Collega- 
ti . I due ftcndardi Reali erano perduti ; finalmente fopraggiug- endo alla 
fatica la notte , feparò i combattenti . Ciafeuno fi attribuì la vittoria , 
e ne fece allegrezze pubbliche . Appari dal progrclTo ch’erario amendue 
•vinti del pari e vincitori ; perchè Don Arrigo andò a trionfare a Medi- 
na del Campo , che fu la vera occafione del combattimento , avendo 
avuto i movimenti di guerra colà il fuo pincipio . Quivi atrrafie alcu- 
ni Signori al fuo fervigio : altri all’oppofto pailarono al partito de’ Con- 
federati , particolarmente il Conte di Alba , il quale fi diede , come fu al- 
lora detto , al più offerente . 

■ Diventò univcrfale dopo quella giornata l’incendio della guerra , cflendd 
la Caftiglia difgraziatamente divilà fra due. Re , ai quali toccava etTerc go- 
vernaci , uno pel la debolezza della fua etade , e l'altro per quella del 
fuo animo ; lo che fu cagione d’infiniti mali alla Spagna . Ma rimafe 
ognuno attonito dopo la battaglia , quando fi feppe-che non per altra ra- 
gione il Marciicfc di Viglicna ìc n’era affentato , che per andare a Occa- 
gna a ferii eleggere Gran-Maellro di San Jacopo dal Priore di IJclctcdai 
tredici Elettori , fenza partecipazione nè di Arigo , nè di Alfonfo , né del 
Papa . Il Conte di Benavente , a cui aveva fatto il gambetto , funne più 
d’ogni altro forprefo -, c ciò che è molto più maravigfiofo , quella elezione 
fu in progreffo confermata . 

Viglicna ritornò trionfante a Olmedo col titolo di Gran-Maellro , fenz» 
darli fallidio del come l’ intenderebbero i Rcgf e i Collegati . Non difappro- 
vò egli che in apparenza la rottura della pace , perchè voleva che 11 fuo 
Gran-Magillero ne forte il frutto, come fe tutto il Kegno non fi foffe dovu- 
to muovere fuorché co’ fuoi ordini , e fecondo i fuoi inrcrcrtì . Ma quella 
dignità rapita al Conte di Benavente , fu per collar al Marchefe più d’una 
fiata la vita , e d’ allora innanzi il fuocero fu fempremai in diffidenza 
del genero. 

In quello mentre fi vide arrivare a Medina del Campo Don Antonio di 
Veneris , Legato di Papa Paolo II. che morto dalla lettera di Don Arrigo , 
voleva pacificare il fuo Regno . Fu benirtimo ricevuto il Legato dal Re , c 
malirtimo dai Ribelli . Lo infulcarono quelli più d’una volta con parole , c 
vollero eziandio maltrattarlo co’fecti . Egli minacciò di fcomunicarli -, ma 
fe ne appellarono al futuro Concilio •, di modochè il Legato andortene fenz’ 
aver fatto nulla . Ritornò qualche tempo dappoi , c non riufeì di vantag- 
gio : replìcaronfi da una parte le minacce , e gl’ infiliti dall’altra . Final- 
mente il Nuncio lanciò la fcomunica contra i Confederati , i quali fe ne 
beffarono : E tanto era arrivata al colmo l’ audacia loro , che mandarono 
Imbafciadori al Pontefice , piutollo per imporre leggi che per impctrargra, 
zia quindi non furono afeoleati , dicendo e’folamente loro molto fui Ictìo 
quefte notabili parole ; Io ben ve^^o che il vtfiro Trincipino , vìttima de. 
^li altrui misfatti , averi in gs^iga una morte immatura -, c furono una 
vera profezia. 

Era poca cofa per Don Arrigo il foccorfo fpirituale del Papa contra dei 
furiofi rifoluti , calpellando le divine e umane Leggi , di perderlo . Men» 
trechè Ipcrava ogni cola dai fulmini del Vaticano , gli rolfero Segovia , 
«fov’erano tutti i fuoi tefori , la quale c’riguardava come l’ultimo fuo ri- 
fugio. li Vefcov© quella Città Oon Giovanni Arics « fuo fratello , in- 
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nafprìti digià coirtrailRe, fi diedero vinti alla terza tentazione otfcrica dai An><i*o 
Congiurati . Fu maneggiata con tanta fegreterza la cofa da alcuni Frati «♦*7. «.i 
e da degli Ecclcfiaftici > che data in balia de’ nemici la Città , la Regina 
tentò non poco a falvarfi nel Caftcllo, clic Rette laido . Quanto ad Ifabel- 
la , lafcioUi ella prendere volentieri dai Collegati , perche non la pote- 
va perdonare a luo fratello per l’ indegna unione , a cui avcala con- 
dannata . 

La perdita di quella Otta , e 1 difertamento di una Ibrella fu per efib 
un colpo terribile , che l’opprefsò , e parve che gli Icvalle quel poco di 
fenno e di fermezza , quale ancora rcftavagli > fembrava effere Inori di 
fc medefimo , aveva gli occhi pieni di un fuoco torbido e fiero. j non fi 
fidava più di nelTuno , meditava progetti di vendetta , e tutto in un trat- 
to gli riprimeva , indi fi lafciava lulìngarc da fperanze di ^ace , fempre 
combattuto , giammai tranquillo , e fomiglicvolc ad uno eh è agitato da 
orridi fogni . Dopo efierfi ben girato fra penfieri afflittivi , la pace verfo 
cui fofpirava continuamente per amor del ripofo , gli fece prendere il par- 
tuo di andare a trovare il Marcliefc di Vigliena a Coca , fenza dirne men- 
te al fuo Configlio , lenz’altra ficurczza che quella dell' Arcivefeovo di SU 
viglia , e fenz’ altro accompagnamento die di alquanti domeilici . Qiicll’cra 
un darfi in preda al fuo nemico , cui egli forlè pretendeva guadagnare 
con la pietà j ma non fapeva che un nemico politico è ineforabite , e che; 
la compallìone per un Sovrano degenera in difprczzo : ficchè l’abbocca- 
mento di Crica non fervi a nulla , fc non fc foiTe clic il Re ^caduto per 
efib in dififiima dc'duc partiti , fu abbandonato dai fuoi , a fegno die 
i .fuoi domeilici , qualora viaggiavano , non ardivano aderire di' erano 
de’ fuoi.. 

, Fu Stimato bene lafciare Coca per rannodare le Conferenze al CaRello di 
Segovia , dove fi fece un Trattato della Reda poca durata degli altri , con- 
tenente quattro articoli principali , cioè , I. Che il ReccdercbMil CaRdIodi 
Segovia, il quale era ancora a fua divozione, a fuo fratello Don Alfonfo. ll.die 
a Don Arrigo irebbero reftituiti ifuoitefori , per edere tralportaci nel Ca- 
Rcllo di Madrid alla di cui cuRodia farebbe pollo Pietro di Muncarcs, crea- 
tura del Marcliefc di Vigliena . Jll. che la Regina farebbe mellà in oRag- 
gin nelle mani dell’ Arcivefeovo di Siviglia. IV.^hc frafei inefi fi rcRicui- 
rebb. al Re il governo dello Stato . Condiziuni , dalle quali chiaramente 
abbadanza apparifee , che il Suddito era diventato il tiranno del fuo So- 
vrano . 

Dopo qucRo trattato il Re, il quale non ne aveva altro che il nome,,. , 
adotto talmente l’aria c le maniere d’uomo privato , che al vederlo andareiTjsi.'jiU* 
attorno liberamente c con poco leguito , il fi farebbe feambiato per un fcm-‘ 

! >iicc Gentiluomo . Con la medefim a confidenza, con cui andò a Coca, fimi- 
c p.irimente nelle mani del Conce di Piacenza , in cafa di cui pafsò quattro 
meli dtll’anno 146S. fortunatamente fenza pericolo, perche non dava più 
foggczioiK . Dall’altra p.irte , ficcome la guerra teneva uniti i Confedera- 
ti , c artog.<iva le loro animoficà private, la pace all’ incontro rifvcgliava le 
loro fcambicvoli gelofie, e formava fra loro unafegrcta divifionc. Infoppor- 
labile e fofpecta era lorol’ ambizione fmifurata di Vigliena, il quali erafi impru- 
dentemente fatto Gran-Macftro di San Jacopo; dura cofa fembrava loro di tra- 
vagliare unicamente pe’ di lui interefiì . Seppero inoltre , die aveva de’ rigi- 
ri colla nuova Guardia dei Tefori Reg; nel CaRdlo di Madrid, affiiie di 
metter le mani fòpra il denaro ; e alcuni dei Confederati ne fecero avvifato 
iJ Re, e Rabilirono di ricondurlo da Piacenza a Aladrid per atrraverfarne 
il difegno ; ma Vigliena più bravo di dii , li teneva fcmprcnc’fuoilaccivo- 
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•c* li . Egli fe r intendeva coll’ Arci vefeovo di Toledo , e i tefori farebbero fti- 
u rapiti , fe il Re , a cui il Governator del Caftello ebbe un giorno la teme- 
rità di negarne l'ingrelTo , non ravclTedappoi sformato a fuggirlene.lafciando- 
gli vilmciicc Invita. Intanto principiando la fortuna a dimollrarfi verfo Don 
Arrigo un po' più propizia , dicdcgli in mano in una forma molto particolare 
la Città di Toledo. 

Erano Governatore Don Pietro Lopesd’Ayala , il quale aveva in moglie 
Mar * di SilVa , fnrella di un Domenicano Vefeovo di Badajos . C^fto Pre- 
lato buon Realifia era allora a Toledo i formò e^i il difegno d’ intelligen- 
za con fua forella , di dare la Città in mano al Re : e la congiuntura era 
giufìo a propofito , perchè il Clero per un motivo molto onorevole a Don 
Alfonfo, era di lui malcontento , li dì ventunelìmo di Luglio dell’anno pal^ 
fato , cd'endo andato alla Chiela Don Alvaro Comes Governatore allor di 
■Toledo , uno de’Capi della Lega , e come tale fcomunicato , il Clero inter- 
ruppe r Uftìzio • Comes volle coftrignerc i Sacerdoti a continuare , e nel 
tumulto un de’fuoi tratta la fpada ne uccife uno in cotta. Da queft’ omici- 
dio nacque una fedizion formale, e molte reciproche violenze, il fine delle 
quali fu il difcaccìamento di Alvaro Comes e de’fuoi partigiani, fcnzachq 
'Toledo ceiraflc per quello di ftar fommeffa a Don Alfonfo . Per quella fu- 
TCriorità il Clero fatto ardito, deputònel 1468. uno del fuo corpo verfo quel 
Principe , dimandandogli che fofTe loro aggiudicata la confifeazione de’beni di 
coloro, eh’ erano Rati fcacciati . Il Principe naturalmente giullo trattò bru- 
feamente il Deputato -, e perchè gli li facevano minacce di toglierli alla fua 
divozione!. Fate, dilTcgli, ciò che vi aggrada, ma io non acconfentirò giam- 
mai ad una in^ufiiTiia. ElTendo già gli animi inna^iti per cotale rifpolla. , 
il Vefeovo di Badajos volle prevalerli di quella dilpolizione in favore di Don 
Arrigo . Il Re , fatto avvifato di renderli a Toledo , andovvi da Madrid , 
e c’entrò full’ ofeurar della notte così poco accompagnato , che alla prima 
non fu riconofeiuto : ma fu per collargli caro quella imprudenza , peroc- 
ché avendo il popolo indovinato ciò cn’ era , eccitò una commozione , la 
quale avrebbe avuto dèlie confeguenze , fe il nuovo Governatore , comechè 
non folle a parte del fegreto , non T avelTc preflo acquetata . Giudicò tut- 
tavolta bene , che a mezza notte il Re fe n’andalTc , per timore che non 
gli folTe perduto il rifpetto dalla plebaglia . Don Arrigo , così Ranco com* 
era , ritornò indietro affai malinconico, feortato dai due figli di Don Pietro 
Lopcs d’ Ayala , e da Perafan di Ribera : non potendo il fuo cavallo più 
reggerli , pregò Ribera a dargli il fuo , lo che lugli negato da quel Cavalie- 
re con una ruRichezza , la quale , fe fi trattalTc di quaich’ altro , fuori di 
un Re infelice e fprcpato , fembrarebbe incredibile . I figliuoli del Gover- 
natore Don Lopes gli diedero entrambi il loro cavallo , per elfo e pel fuo 
paggio , coinentandofi di feguitarlo a piè fino a Madrid . Intanto il Gover- 
natore di Toledo, avendoprefe fuc mifure meglio di fua moglie, voltò cosi 
bine l’animo degli abitanti , che cinque giorni dopo il vergognofo feam^ 
del Re , il Popolo efclamò , f^iva Don ,Arrigo , muoiano i HiMli i e lo le- 
guuite di il Re prefe polTelfo della Città , non fenza alcune -viltadi che gli 
convenne fare , in accordando ad una ammutinata plebaglia tutto ciò , che 
ari'i dimandare ; e così l’acquifio di Toledo fii per lui il lenitivodellaper- 
dit.i <1; .''fgrivia. 

Mi .11 t,;inrcderati fu d’infinito rammarico l’aver perduro la Città lor 
pr ncftv.k- , a f gno che minacciarono di alfediarla . Necorfe la voce : edi- 
É; t.i VI iì «infH Tu'vano , quando fi videro arrcRati da una improvvifa cata- 
lirnie .tiìla qnaic acctlrravaii-la riunione della Caltiglia e dell’ Aragona . 
/xlfonfo > il quale fi era poflo in marcia con cdò-loro , arrivato che fu 
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a Cardcgnofa> borgo due leghe diftantc <f Avila , fi ammalò gravemente An.dlG.Cj 
quattro di Luglio, e morì ai cinque , chi dice di morbo contagiofo, chi di 
veleno . Alfonib di Palenza con la fua folita libertà , di cui lamentanfi *^11 
Scrittori fpagnuoli , vuol far creder per certo , che fu* avvelenato mangian- 
do una Trota, che gli fece preparare d’accordo con Don Arrigo Vigliena . 

Mariana fenza tor via la fofpizion di veleno , ne feufa il Marchefel , e non 
ne accufa anima viva . In fatti , farebbe difficile addoflfare quella fcellerag« 
ginc a Arrigo attefo il fuo carattere , o ai Congiurati, attefi iloro ìn- 
tcreflì , o eziandio a Vigliena , la di cui politica era di contrapporre fratello 
a fratello , e Re a Re , affine di diftruggere uno per via dell altro per go* 
vernar egli folo . Avvegnaché gli Storici fpagnuoli non ne dicano parola • 
caderebbe forfè più fondato il fofpetto fbpra 1 Almirante Federigo, cT Redi 
Aragona , interefiati entrambi pel matrimonio di Ferdinando cdrlfabella: ma 
queue fono tenebre , che non ifpetta aU’Iftoria fpartive. Sia come fi voglia, 
è bene qualche cola di (ingoiare , che il bifbiglio di codefta morte fi foflc 
fparfb nel Regno tre giorni avanti che fuccedefle . 11 giovane Principe non 
aveva Tedici anni compiti auando mori : ne aveva regnato quafi (quattro, fe 
può chiamarli regno una continua ribellione , e una vera fc^vitu col nome 
di Re *, e così verificofli la profezia di Paolo IL 

Quefto avvenimento ruppe 1 ’ equilibrio infra la Lega e i Realifti , ritor- 
nando parecchi Signori ali ubidienza del Re legittimo . L’ Arcivefeovo di 
Siviglia cT Conte di Benaventè rinnovarono i loro giuramenti nelle fue ma- 
ni e la Città di Burgos Capitale della Confederazione fegui 1 ’ efempio di 
Toledo. Ma jwco durarono la pace e la felicità del Re: gì intrighi che tan- 
tofto ricominciarono gli avranno fatto fentire , e come bene ! che per la 
morte del^ fuo competitore non erano terminati i Tuoi guai . 

Il Re d’ Aragona , intefa eh’ ebbe quella morte , rivolle i Tuoi pcnficri a farla 
giovare a’fuoi intcrefiì. Non era minor della fua la bramofia della Regina Giovan- 
na Henriques fuafpofa , che feguiflie il matrimonio del fuo caro Ferdinando con 
Ifabcllaj ma non ebbe ella la foddisfazione di vederlo effettuato, perchè mori ai 
tredici di Febbraio di quell’anno 1468. Fu una perdita quella confiderabile ptfr 
uno fpofo vecchilfimo, eperun figlio ancor troppo giovane', efiendo ella una 
Eroina in politica e in guerra. Oltre ai contraflegni che più d’ una volta ne diede, 
r abboccamento , ch’ebbe poco prima della fua morte con la Conteffa di Foix , n’ è 
una prova più che badante . Qpelledue Principefle, le quali governavano del pa- 
ri c più che iloro mariti, una l’ Aragona, l’altra laNavarra,fi erano trovate 
infìeme ed Excancl 1 467. fenza che i loro mariti ne fapeflero nulla . Quivi fotto 
prcrcflo di travagliar di concerto al bene dello Stato , la madre e la figlia avevano 
f ra di loro fatto una Lega verfo e centra tutti fenza eccezione i in maniera che la 
Govcrnatricc di Navarra s’impegnava di mantenere la fucceflionc della Corona 
d’ Aragona c di Sicilia a favore di Ferdinando fuo fratello ; e la Regina per 
parte lua prometteva di afficurare alla Governatrice il titolo di Regina di 
Navarra . Ma il Conte Gafìon di Foix fu per guadare con la fua troppa 
fretta , ficcome ho già accennato , e dirò fra poco , ogni cola . Sofferiva mal 
volentieri , che il Re fuo fuoccro fi riferbafie tanti anni -la Navarra , dove 
voleva egli regnare . In queda guifa lo ricompenfava di avere ad cfTo facri- 
fìcato Don Carlo, c Donna Bianca. 

La Regina d’ Aragona principale autrice di cotai misfatti , ebbene in mo- 
rendo terribili fcrup'oli . Dicefi che , dopo la morte del Principe di Viana^ 
crale venuto un canchera nel petto , che a poco a poco la roficchiava j fe- 
gno fennbile dei crudeli rimodi che dracciavanla al didentro, particolarmen- 
te nell ultima fua ora . Nelle convulfioni orribili di corpo e di animo che 
fodcriva , modrò ella cffere fpaventata da lugubri fanca^i } ripetè più fia- 
Toìtìo IIU P tc quc<* 
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Xn diG.c. tc qucflc parole , Ferdinando , figliud mio , o quanto tu etfii caro a tua ma- 
afre ! Evvi chi aggiugne , che la fua bracciata cofcicnza le cavò a fuo di- 
fpctto la confelfione della fua fcelleragginc in prcfenzadi fuo marito, e che 
queiio Principe reftonne in si fatta guifa innorridito , che non volle più vederla, 

Checcliè ila di queft'ultimo particolare , il quale giuhiiìcarebbc Don Gio- 
vanni , egli icguìtò ad avanzare con più calore il matrimonio di Ferdinan- 
do e d’Ifibella , cui aveva già concertato con la Regina fua fpofa . Ma per 
rendere fuo figliuolo maggiormente degno di quella , la quale doveva eflcre 
(come tale almeno era ormai riguardata) l’erede di Caftiglia , lo fece Re di 
Sicilia, quali nel tempo medefimo che Don Alfonfo girava ; come fcil ca- 
fo o la politica avefle , mentre veniva innalzato quello, quello precipitato. 
Ma il filenzio degli Storici fa , cl>e io non ardifea , nè poifa aflerirc , efferc 
Hata premeditata per quello motivo la morte del giovane Alfonfo j tanto 
più cn è certo , che il maritaggio , di cui facciamo parola , incontrò degli 
oAacoli , c fu maneggiato con molti rigiri , cui converrà fra non molto an- 
dare fviluppando . • 

I Collegati , innocenti che fodero o rei della morte del loro Re, fc nc 
moftrarono fconccrtati : ma il loro fpauracchio , vero o fimulato, fu breve. 
Come la loro ficurezza dipendeva dalla lor ribellione rivolfero i penfieri lo- 
ro a fabbricarfi un altro fantoccio: gettarono gli occhi fopra Donna Ifabel- 
la, la quale per ciòche avevano antecedente fatto, diventava necelTariamcn- 
te Regina di Caftiglia . Edendo ella ad Avila nelle loro mani , rifolverono 
di fargli fcintillare agli occhi la Corona ; perfuafi che come donna , e mal- 
contenta di Don Arrigo , accetterebbe fenz’ efitanza un partito , mercè di 
<ui appagava la fua vanità in uno e '1 fuo odio. 

L’ Infanta , per feguire l’epoca della fua nafcita , accennata nel corfo di 
quefta Iftoria, aveva quali diciotto anni . Pareva nata pel Trono , c vede- 
vanfi fin d’ allora in effa certi felici prefag) di fua futura grandezza ; la fua 
ftatura ben meda , ma mediocre , i fuoi occhi vivi e mafchili , la fua ca- 
pigliatura bionda e tirante al rodo , il fuo colorito un pò olivaftro , le fue 
nttezze per altro affai regolari più graziofa che bella rcndevanla : ma da- 
vanlc molta maeftà , tanto che non curava punto le acconciature e le atten- 
zioncclle proprie del fuo fedo , i fentimcnti del fuo cuore fiuto per le cofe 
grandi , pelle maniere nobili -, un’aria grave quantunque afiiihilc . Alleva- 
ta dalla Regina fua madre , la quale ancora viveva , c nudrita fottoa’fuoi 
occhi inuna cftrema regolarità, nonfe n’eramai dilungata-, accoppiavaad 
un raro fpirito l’amor delle feienze , a fegno che fapeva la lingua latina . 

. Una pietà Angolare unita a molto di difcernimcnto e di gravità Spaglino- 
la , ne formavano una Principeda degna d’infinito rifpetto. Qjucft’ era ilfo- 
ftegno che a fc deftinava la Lega . 

L’ Arcìvefeovo di Toledo, il quale fulle deputato dai Confederati, dopo 
un «rtificiofo difeorfo , nel quale 1’ adulò a fpefe del Re fuo fratello , le 
prefentò lo fccttro . Ifabella ripofe al Prelato con altrettanto fennochege- 
ncrofità , reftare obbligata ai Signori Confederati della loro buona volon- 
tà ; ma die la natura , la giuftizia , le leggi , e Pefempio di Alfonfo non 
volevano che togliede il trono a un fratello -, fi contenterebbe di regnare do- 
po di edo , le frattanto edere dichiarata Principeda delle Afturic ; doverli 
per altro conofccrc dal fuo rifiuto , che non denderava che fode prefo quell’ 
ultimo partito per bramofìa eh’ ella avede di una Corona , ma per pu- 
ro timore di veder cadere lo feettro de’ fuoi antenati in mani indegne 
( intendeva di Donna Giovanna ) ; e con quefto nobii rifiuto unito ad una 
dimanda , la quale nella mente dei Cafti^iani era divenuta ragionevole , 
alla adìcurava i fuoi inteteflì lenza intacco del f^uo onorifico!. 
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I Congiurati ammirandola cftrcmamentc , fi prcvalfero di codefia aper- Ao.diC.c. 
tura per trattare la loro pace . Il ripiego che pigliava l’ Infanta , foddisfa- idd*^***' 
ceva tutte le loro brame : dall* altro canto i duepartiti erano fianchi d’una 
guerra, che gli fmugneva entrambi, ed il Marchefe di Vigliena, vedendofi 
afiìcurato del Gran-Magifierio , non aveva più nulla da defiderare . Si ri- 
Iblfe adunque di pacificare il Regno , che aveva per lofpazio di quafi cinque 
anni gettato fozzopra . L’ Arcivefcovo di Siviglia riconciliato con Don Ar- 
rigo , e Andrea Caorera fitra^ferirono|ad Avila per trattare l’accomodamen- 
to ; giacché il Re fu quegli , che fece aiKora i primi pafli . Ritornarono in 
breve a lui colle propolizioni dei Confederaci , le quali riducevanfi aquatro 
Capi . L Che folle dichiarata erede di Cafiiglia e PrincipelTa deirAfiuricla 
PrincipelTa Ifabclla . II. Che il Re lacelTe divorzio dalla R^ina, clariman- 
dalfe infieme all’ infanta fua figlia in Portogallo . III. Che li pubblicane una 
perdonanza generale per i contederaci , e die fi rifiabililfero ne’ loro beni . 

Iv. Che a cotal prezzo elfi riconofeerebbero Don Arrigo Re di Cafiiglia. 

Quello era un dar la legge da Vincitori , e non un lommettcrfi da Suddi- 
ti : laonde il Conlìglio deliberò dimolco fopra propolizioni si firane. Ma era 
talmente riufcico alla Lega di far credere ai Cafiigliani la fuppofizione di 
Donna Giovanna ; e per altro la volubilità di Don Arrigo , e ledilfolucezze 
di fua moglie erano cosi maniiefie , che ciò che prima non era' le non uno 
fofpccco , palfava allora per un fatto reale . Era d’ uopo comperare a qua- 
lunque collo la pace •, quindi riiucrelTe pubblico, ed il particolare d’ Ifa- 
bella, la quale aveva molcilfimi partigiani alla Corte, prevalfcro finalmen- 
te a quei di una PrincipelTa perfeguitata , di una Regina difioluca , e di 
un Re fenza onore . 

Diede il crollo alla bilaiKia co’ fuoi rigiri Andrea Cabrerà •, c Don Arri- 
go , parte per nccellìta , parte per viltade legnò piagnendo il Decreto del 
luo obbrobrio . Al primo articolo toccante If^clla fi aggiunfe una claufula > 
cicè , che non potelle maritarli fenza il confenfo di fuo catello , lo die ella 
giurò . Si feorgerù perche , e come non ofiervò quefio giuramento. Quanto 
all’ articolo del divorzio della Regina , e del diredamento di fua figliuola , 
fu egli foferitto fenza rellrizione , e Don Arrigo in quell’ incontro fi facri- 
fìcò come padre ,' come fpofo , e come Re j ma non era arrivato perancora 
al termine de’ fuoi guai. 

Per dir vero , il motivo fegreto di un eosi firaordtnario Trattato, il qual 
era di guadagnar tempo e burlare Ilabella t lo coiifolava . Pretendeva giu- 
fia il configlio di alcuni fuoi confidenti , levarle in realtà la fuccdfione del- 
la Cafiiglia dandogliela in apparenza , e mane^iaro in guifit il maritaggio 
di fua Creila e di fua figlia , per via della fcelu artificiofa dei loro fpofi , 
che invece di quella , divenifie Regina quella •, ma in conclufione , cedefia 
non era per I^n Arrigo che una Iperanza incerta , ed il fuo difonorc era 
certo . Da un’altra parte ìm^rtava ai Confederati non innalzare tutto in 
un tratto Ltonna Ifabclla fui Trono, ma contentarli di dichiararla Principella 
delle Afiurie , llccqme fecero innanzi il Tratato parecchie Città : imperoc- 
ché era loro difegno di regnar tuttavia nulla ofiante la pace, e di tenere in 
freno il fratello e la forella •, il primo colla minaccia di coronar l’altta , e 
quella col renderli gli arbitri del fuo matrimonio , con la mira di contrap- 
•^lare gl’interelfi del marito , della fpofa , e del fratello. 

Quella doppia politica cambiò in pr^refib la faccia degli affari , e pro> 
dulie quclTequilibrio , che durò moltilfimo tempo fra F Infanta Ifabcfla e 
Donna Giovanna , ciafeuna delle quali delle reliquie della Lega c de’ Rcalifii fi 
fece un partito , finattantochè Ifabclla per conto dì quella fieiTa politica , clu 
doveva allontanarla per Icmprc dal Trono , talmente la vinfe. 
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An.dìG.c. Don Diego Hurtado di Mendoza , Marchefc di Sandllanna , e Don PIc- 
Gonzalcs Vcfcovo di Sigucnza fuo fratello , una volta Vefeovo di Cala- 
borra , e noto pofeia fatto il nome di Cardinale di Spagna i finalmente Don 
Pietro Fernandes di Valafco Conte di Haro , poi Contcfiabilc di Galìiglia , 
oltre a molti altri Signori del partito di Don Arrigo , non avevano avuto parte 
alcuna al Trattato : non effendo fiati chiamati per timore che non vi fi oppo- 
neficro . Fu ben grande la loro forprefa e*mortificazionc , allorquando fepe- 
ro efTere fiata regolata fenza loro notizia e partìcipazione una cofa di tanta 
importanza . Se ne lagnarono amaramente col Re , ma i loro lagni futon 

! rettati •, li Re non penfò che a riconciliarli col Gran Maefiro , e a preparar- 
I una novella fchiavitù ; c quello affine di godere un ripofo , ch’era tanto 
che da lui fuggiva : quefii Signori imperciò li ritirarono malcontenti a.Gua- 
dalajara , rifoluti di fare una conrrallega , e fofiencre il partito di Donna 
Giovanna contra lo ficlTo Don Arrigo , quali folT ei diventato il Capo dei 
Collegati -, ma entrarono elfi fenza pen&rvi nelle di lui mire , e lo fcrviro- 
no attualmente perchè n’ erano difgufiati. 

La Regina di Cafiiglia era tuttavia nelCafiello di Al.iejosfbtto la cufiodia 
dell’ Arcivefeovo di Siviglia , come di fopra notai . Quivi per fua difgrazia Don 
Pietro di Cafiella , nipote dell’ Arcivefeovo , andava fpciTo a confortarla nel fuo in 
fortunio . Ella troppo fcniibilcpcr natura c per alTuefazionc , prefe taiitoftogufio 
delle converfazioni di Don Pietro , il quale alle fue attenzioni accoppiava 
molto fpirito c della tenerezza . Cime già per lei la modeftia non aveva pili 
limiti, ella non fi vergognò di palefargl ila fua palfione; le fue pubbliche dilfo- 
lutezze le avevano infognato a non più arrollare. Vero èchegli fiorici Spa- 
gnuoli affettano di gettarne rodiolirà addoflb fuo marito finfinuano che que- 
llo Principe ,.per darli per altrui mezzo quaich’ crede yche non poteva proccurarli 
egli fielTo , indulTe il primo la Regina a dare orecchio alla paffionc del Cueva i 
e che dopo quefio primo palTo ella fi familiarizzò col libertinaggio in guifa , 
che non curo più di falvare il fuo decoro . Ma la loro tefiificazinne fembni 
fofj^ctta j hanno cllì troppo intcreffe di dar rifalto alla gloria d’ Ifabella , c 
COSI non pofTono non ofeurare la memoria di Arrigo e di fua moglie . Ma- 
riana è il folo , che io fappìa , che ardifea lafciar dubitare della fufiituzione 
di Donna Giovanna , e codefia alTerzione in una bocca Spagnuola è di un gran 
pefo . Per difgrazia di Don Arrigo, la Regina con le fue difonefi'a non au- 
torizzava che troppo le fofpizioni dì tutto il Regno al propofito di fua fi- 
glia . I fuoi recenti amori con Don Pietro diventarono fenza ritardo pubbli- 
ci , c fecero rifoivcrc , fenza dubbio , i Collegati a dimandare , ch’ella foffe 
rimandata in Portogallo . Una dìlfolutezza così contralTcgnata in congiun- 
ture fimili non poteva ftarfene lungamente occulta*, im^rciocchè ella ebbe 
di Don Pietro due figli , Don Ferdinando e Don Appoftolo , i quali tienfì 
clTcrc fiati fcmtamcntc allevati nel Moniftero delle Domenicane di Tole- 
do , la di cui Priora era zia del novello amante della Regina . Il Re in pro- 
crcfTo trovò modo di farlo prendere , e aveva intenzione di vendicare fopn» 
di effo r affronto , che ricevuto aveanc , quando la Regina lagrimofa an- 
dò a gettarfcgli a’ piedi *, e lo che parerà per poco incredibile , ottenne da 
fuo marito h grazia di colui , dal quale veniva infamato a villa di tuttala 
Sp^na . 

C^efia PriiKipcfla , la quale, alleggeriva il difgofio di eflerc allontanata 
dalla Corte , col darli In preda nella teftè detta guifa ad amori infami *, fi 
trovò fai un cftrcmo imbaruzo allorquando ebbe la nuova della pace, cheli 
tramava a fue fpcfc . Entrò immantinente in furia , c fi filmò tradita dall* 
Arcivefeovo di Siviglia *, imperocché ignorando ella il fegreto del Re , c fa- 
^ndo che il * iclato arcalo iadocco a ricevere le propouioni infoienti dei 
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Confederati , immagiiià che t’avclTo torfe ùcntirata a’fuoi iucerclfi . In An.Jirt C. 
quefta crudcl inquietudine ebbe ricorfo al fuo aaiantc , il quale più fede- 
fé ai fuo amore di fuo zio, lìoiferi cooperare inlicmc con Lodovico Hur- 
tadodi Mcndoza allo fcampo della Regina. Si oilcrvà uii profondo ftgre- 
to -, fi corruppero alcune guardie , s’in>;annarono le altre , e fi difcofero 
le cofe m maniera , che una notte la l’rincipcffa mifefi in una celta per 
cabarè da una fineftra del Caftello : ma quei , che l’ajutavano a falvarfi, 
credendo che foflc arrivata a terra , mollarono imprudentemente le cor- 
de , le quali furono troppo corte , è la Regiiaa in cadendo fi ferì malif- 
fimamente . Don Pietro « altri dicono , Don Lodovico di Mendoza , aven- 
dola follcvata di terra , c pofta in una Ictiga , trafportolla preftamentc a 
Buytrago, dov’clla abbracciò fua figliuola divenuta la compagna delle fitc 
difgrazic , eia vittima delle fue diilolutcìze. 

^efta fuga precipitata otìcfc così vivamente l’ Arcivefeovo di Siviglia i 
che per punir la Regina di aver avuto fofpctto di efib , accelerò la con- 
clufion del trattato a favore d’ Ifabclla . Reftò accordata , eh’ ella e fuo 
fratello fi trovalTero inficmc a Guifaudo vicino ad un Moniftero , fra Zc- 
breros e Cadahalfo . La Corte era nella prima , c l’Infanta nella feconda 
di quelle Piazze . Si trovò uno e l’altra alla data pofta un lunedi ai ip. 
di fettembre. 11 Re era accompagnato dal Gran Macftro, dall’Arcivelcovo 
di Siviglia , dai Qinti di Piacenza , di Bcnevcntc , di Miranda , e da 
quantità di altri Signori tanto Collegati die Rcalifti , alla tefta di millo 
trecento Cavalieri .11 feguito ddl’ Infanta era compofto di millcdu^entouo- 
mini di Cavalleria , oltre l’Arcivcfcovo di Toledo -, Don Luigi dAcunha 
Vefeovo di Coria , attaccatiifimi al fuo fcrvigio e al fuo p.irtito, median- 
te le llcurezze e ricompenfe , delle quali avevano avuto 1 attenzione di 
reftar d’accordo Icco.lei a Zebreros . Vi fi trovò il Nunzio Antonio di 
Veneris Vefeovo di Leone per farvi una gran parte ; imperocché dopo i 
primi complimenti fra il Re c l’Infanta, fciolfc tutti i Signori dal giura-, 
mento di fedeltà , che avevano tempo fa preftato a Donna Giovanna , 

Dopo di che Donna Ifabclla riconobbe fuo fratello per Re -, c Don Arri, 
go dichiarò anch’ei Ifabclla Priiuiperta ddlc Afturic , ed crede di Cafti- 
glia alla prefeuza de’ Grandi, dai quali furono fubito fatti i giuramenti 
ed omaggi foliti , frallc acclamazioni di un popolo fcnza numero , accor- 
ro a quella cirimonia . Ecco il fondamento della riunione di C.aftiglia e 
d’ Aragona. Inch le due Corti sì ritirarono infieme a Calaruvias ', di do- 
ve il Re fpedi lettere nc’fuoi Stati , per render conto di tutto ciò che fi 
era fatto . La cofa è di tanto rilievo , che io ho creduto dover riferire tut- 
ta per diftefo la copia fedele di codefte lettere , tratta da Zurita fopra quel- 
la che fu mandata a Bacza, Città d’ Andaluzia afrezionatiflima al Gian-Mae- 
ftro di S. Jacopo . 

•„ Don Arrigo per la Dio grazia Re di Caftiglia , di Leon , ec. Al Con- 
„ figlio , ai Magiftrati , Commiflarj , Luogotenenti di Polizia , Cavalieri , 

,, Scudieri , Uficiali , noftri buoni Sudditi della Città di Baeza . Salute e 
„ grazia ; Voi fapete pur troppo le difienfioni , turbotcnM , c gli fcandati 
„ fucceduti da quattro anni in qua nc’ mici Regni , e gl’ inefplicabili mali 
„ derivatine ai miei Sudditi c a' mici Stati . Voi pure non ignorate quali 

fieno ftati i mici defider), e quali i miei teutativi proccurare una pa- 
,, ce , la quale non aveva potuto ancora erter concniula , finattantochè in 
„ ultimo la illuftrillìma Principcrta Donna Jfabella , cariflìma c «Wcttiflima 
„ mia ferclla, ebbe un abboccamento con cllb meco nc’ contorni di CadaM- 
,, fo , dove io teneva mia Corte . Quivi fonofi trovati. i Revercndifiìnù Pa- 
f, dri in Gefu-Crifto Don Alfonlb CariUo Arcivelwva di Toledo , Primate 
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An.4^G.c. „ delle Spagne , Gran Cànccllicre di Cartiglia, e Don Alfonfo di Fonfcca 

•««i.cfeg. Arcivefeovo di Siviglia , con Don Giovanni Paceco, Gran Macrtro di Sau 
„ Jacopo , E)on Alvaro di Zuniga Conte di Piacenza , mio Giuftizia Mag- 
„ gior , i Conti di Benavente, di Miranda, d’Oiforno, e rAdelantada-Maz- 
^ gior di Cartiglia , oltre i Reverendi Padri il Vefeovo di Burgas , il Vt- 
„ feovo di Colia , e Comes Manriques fuo fratello, tutti del mio Configlio. 
„ In qufifta conferenza , alla prefenza del Reverendo Padre Don Antonio di 
„ Vciìeris , Vefeovo di Leon , Legato del nortro Santo Padre il Pontefice , 
„ la detta Principeffa mia Ibrella mi ha riconofeiato per fuo Re -, e fovrano 
„ naturale di quelli Regni , e mi ha renduto l'ubbidienza, e ’l rifpetto che 
„ mi doveva j giurando di tenermi , feguirmi , e fcrvirmi tutto if reftantc 
„ di mia vita come fuo Re e Signore . Similmente i detti Prelati e Grandi 
„ in generale , e ciafeun di elfi in particolare mi hanno riconofeiuto per lo- 
„ ro Re , e Sovrano naturale i promettendo di ubbidirmi , e di conliderar- 
„ mi come tale tutto il refto de'^miei giorni , e non altri , qualunque polla 
„ egli cllcre , e in coderta qualità fcrvirmi e feguirmi lealmente c vcramen- 
„ te , come buoni e fedeli Vallalli e Sudditi : e fu di ciò fecero giuramento 
j. folcnne e pubblico omaggio . ^ ^ ■ 

„ Conofeendo io poi il gran bene eh’ è la p«e e la concordia i per ifehi- 
^ vare ogni motivo di 'dilTcnfionc , per (bodisfare ai vincoli del fanguc c 
„ della tenerezza, che m’ interelTano , e mi hanno fempre intereifato per la 
„ Principefifa mia forella ; e perchè , grazie al Cielo , ella è in età da ma- 
„ ricarfi« d’aver prole , acciocché i mici Regni non rimangano fenza fu- 
„ celTori della noftra rtirpe : „ ( parole ben degne di confidcrazionc in un 
Atto di Don Arrigo , il quale pò poi non alTcri giammai, che Donna Gio- 
vanna non forte fua figlia . ) ,, ho rifoluto , continuò egli , di eleggerla c 
„ riceverla , e l’ho eletta e ricevuta come Principcrta , e mia erede prefun- 
„ tìva . Impertanto , l’ho nominata , intitolata , e dichiarata con giura- 
,, mento , c l’ho fatta fimilmente ricevere , nominare , c riconofeere , non 
„ folamente dai fuddetti Prelati e Signori là prefenti , ma da tutti gli altri. 
„ miei Sudditi in perfona dei Deputati delle Città e Signorie , in qualità di 
„ Principcrta ereditaria de’ mici Stati, e Regina dopo la mia morte. A que- 
„ fto ertetto il detto Legato con l’autorità della Santa Sede Apportolica .gli 
„ ha tutti e cadauno in particolare artblti da tutti gli altri giuramenti coia- 
„ trarj circa la detta fuccertìone , da qualiifia perfona , e in qualunque ma* 
„ niera fieno flati fatti , difpenfandoli di tutto pienamente , e interponendo 
„ a ciò la fua autorità e ’l tuo decreto : dopo di che io fon ritornato a Ca- 
„ dahalfo in compagnia della Principcrta mia forella , del Gran-Maeftro di 
„ San Jacopo , e di altri Prelati e grandi ch’erano meco. 

„ Tutto querto io ho voluto notificarvi , perciochc egli è giuflo che lo 
„ fappiate per ringraziarne Nortro Signore , al quale piacque concedere ai 
^ nurtri Staci la pace . Per querto orbinovi di ritornare alla vortra antica 
„ fedeltà , la quale mi è dovuta come a vortro Re , di fottomettervi a mia 
„ ubbidienza , e di rieonofccrmi con giuramento come vortro fovrano . 

„ Ad irtanza de’ detti Prelati e Signori , io ho fatto fpedire lettere di 
^ amnirtia per tutti i Prelati , Cavalieri , o altri che fi fono tolti alla mia 
ubbidienza , perdonando loro i partaci delitti , purché ritornino al mio 
^ fcrvigio , e mi confegnino o facciano confegnarc tutte le Città , Piazze, , 
^ Cartelli e Fortezze , delle quali fi fono impadroniti , o le quJi fi fono 
„ follcvatc a favor loro e per loro mezzo , e ciò fra quindeci giorni per la 
„ Cartiglia , e fra trenta per quei d’Andaluzia e di Murcia . Quello ordine 
„ loro di fere nel termine preferitto , fotto pena di cafeare in difgram , e 
M perdere curri i ior9 i YaOEilli , Città, CailcUi , eredità , uffizi. gra> 
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„ zìe e pcnfìonicngibili dalla mia pubblica cafTa^ tutte le quali cofe faran- Aa <i>c-C. 
„ no confìfcate e applicate alle mie rendite . Quella dichiarazione è ftata di • f'i* 
,, mio ordine pubblicata c affilTa nella mia Corte . Per la medefima dichia- 
M razione , e colle medefime condizionigli fottomettervi nel tempo preferir- 
M to , io vi perdono a tutti e a ciafeheduno di quella Città , Grandi > Ca- 
» valìeri , ed altri abitanti di quella , tutti i paifati delitti dal più grande 
„ fino al minimo inclufivamentc . Di più , comando die fubito ricevuta 
„ quella mia lettera , convochiate il vollro Configlio fecondo il folito , per 
M prcilar giuramento alla fuddetta Principclfa mia forella , come all’ erede 
» de’ miei Regni , altrimenti incorrerete le pene qui fopra menzionate . 

3 , fenz’ altra fentenza , né nuova dichiarazione . Se qualcun dì voi rìcufaf- 
», le di ubbidire , quegli che vi prefenterà le mie lettere , ha ordine di ci- 
« tarlo a comparire alla mia Corte; cioè, il Configlio per il fuo Procurato- 
u re , e tutti gli altri in perfona fra quindcci giorni , da contarli dal gior- 
», no della citazione , c ciò fotto le medefime pene ; futto le quali coman- 
„ do pure al Cancelliere , il quale a quello cifi tto farà chiamato , di da- 
9 , re a quello eh’ io fpedifeo un attcllato Ibttofcrito di fua mano j affinchè 
„ io fappia in che guila fono Rati efeguiti i miei ordini . 

„ Hd io , la PrincipdTa Donna Ifabella » crede prefuntiva de’ detti Rc- 
», gni dopo la morte deiraltillìmo e potentillìmo Re mio Signore e frar- 
», tello ; vi dimando ed ordino , che per fuo e mio fervigio , efeguiate 
», feiiza dimora tutto ciò , che vi preferive con la prefente lettera fua Al- 
», tozza ; afilcurandovi che in quello mi farete piacere , c mi renderete fcr- 
», viggio, e che io mi riputerei olfefillìma del contrario; di modo che ufe- 
„ rei tutta la diligenza per l’efecuzione delle pene incorfe dai contravve- 
„ nienti. Dato a Cafaruvìas il dì vcncinqucfimo di fettembre l’anno di 
„ Nollro Signore i4'58. ^ IL RE , IO LA PRINCIPESSA, cc.„ Segue 
poi il nome del Stgret.ario del Re, Giovanni Oviedo, equei del Cancel- 
liere Arcivefeovo di Toledo , del Conte di Piacenza , del Gran-Macllrodi 
San Jacopo, e del Conte di Benavente. 

Ritiratoli polcia Don Arrigo al Pardo , diede fuori l’ultimo di del me- 
defimo mefe un altro Editto, col quale ordinava ai Governatori, ed altri 
aventi comando nelle Città, di tenerle a nome fuo, ed efeguìre d’allorain 
poi quanto loro ordinaiTe il Gran-Maellro di San Iacopo . Queflo fu per 
tutta la Cartiglia un monumento pubblico della gr.izia eccertìva , dov’ era 
ricntr.yo Don Paccco , la quale diventò ancora maggiore di quello forte 
Rata innanzi la fua difgrazia e rivoltura . In confeguenza di queRi Editti 
fpiegaronfi per ogni dove gli Rcndardi Regj per Don Arrigo , con tanta 
foicnnità, come fc forte montato allora allora lui Trono ; ma era quello il 
trionfo piuttoRo del Gran-MacRro che del Sovrano . A coderto favorito 
rutta volta preparava Don Arrigo centra fua intenzione un pericolofo ri- 
vale nella perfona di Andrea Cabrerà fuo Maggiordomo, uomo nuovo in 
Cartiglia, ma che fi follevò a poco a poco ad una grande fortuna . Cabre- 
rà favoreggiava fottomano il partito d^Ifabella, ed aveva più d’ogni altro 
contribuito alla conchiufione del Trattato di Guifando , di maniera che 1* 
innalzamento della Principcrta era in qu.ilche forma fua opera . Inconta- 
nente dopò la ceremonia della pace, ricevè dal Re il Governo della Città 
di Segovia, il quale fu levato a Don Pietro Arias. Fu dato infieme R Go- 
verno della Cittadella al Gran-MaeRro : la qual cofa produrti: in progref- 
fo fra querti due emuli grand’ inimicizie. 

Ertendocliè regnavano allora in Segovia morbi contagiofi, il Re, termi- 
nato ch’ebbe il tcRè detto affare, ritornò a Cafaruvias, dove fi portò qua- 
ii fubito Don Lodovico di Mtndoza , per lare uo complimento alla Cor- 
te, 
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An.<iG.c. tc, il quale doveva ben afpettarfì. Ep.li aveva proccura dalla Regina po' 

i prefentarc a di lei nome un Atto, col quale dichiarandofi protettrice di Tua 

figlia , proteftava di nullità pel giuramento preftato a Donna Ifabclla - 
Qacfta krittura fu notificata al Nunzio , ma Ifabella fe ne diede 
poco faftidio; ^norava allora ella gli occulti difegni di fuo fratello, il qua- 
le era rifolutirtimo di profittare di queft’ apertura, quando fi fentifie forte 
a fufficienza per palcfarc i veri fuoi fentimenti. 

Avevanvi dunque duo partiti pubblici , uno in favore delia PrincipeflTa 
Ifabella: ed era in apparenza il più numerofo , giacché 1’ altro di Donna 
Giovanna pareva non confificrc in guari più, che nelle Cafe diMendoza, 
di Vclafco, e in pochi altri Signori, malcontenti di non aver avuto parte 
alcuna nel Trattato: Ma que’medefimi, i quali aveano dat’ opera all* in- 
nalzamento d’Ifabella, erano divifi in due razioni, oppofiifiìme ne’ loro di- 
fegni , comcchè fembraflfero tendere al medefin» fine . Una di quefte fa- 
zioni d'accordo col R.e, come di fopra notai, aveva per mira di rovinar 
l’altra, e mettere in mezzo Ifabella. Quell’ era il gran fegreto della Cor- 
te, e tutto dipendeva dal modo, in cui foflero maritate ledueemulePrin- 
cipefie*, dovendo il loro matrimonio decidere della Corona, in favore dell' 
una o dell’altra . Per quello era Hata voluta la daufula del Trattato , 
che non lafciava in libertà della novella PrincipelTa delle Afturie il pigliar 
marito fenza il confentimento del Re fuo fratello. 

Per maneggiare un affare così dilicato egli aveva bifogno del Gran-Mao» 
Uro ; c quelli l’aveva abbracciato tanto più volentieri , che liiollrava con 
ciò di fcanccllare la paffata fua ribellione, e rientrava a cotal prezzo nel 
potere difpotico-, imperocché Don Arrigo, per appagare infieme infieme la foa 
poltroneria e la fua vendetta, aveva ri;neilo «ielle di lui mani lo fccttro e 
gl’intereflì *di Donna Giovanna. 

Quello minillro non illette guari ammetter all’ordine il fuo nuovo rigi- 
ro: prefe occafionc dallo fcontcnto dei Mcndoza c dei Velafco di cfferccot» 
loro a Villarejo, dove propofe loro di maritare Donna Ifabella con Don 
Alfonfo Re di Portogallo, e Donna Giovanna col Principe Don Giovanni 
figlio di Alfonfo, con patto che fe Ifabella non aveva eredi, occupaffcroil 
Trono di Calliglia, quei di Giovanna. Ecco il giro che fi voleva farpren- 
dcre alle cofe per contentare rutti i partiti, fenza fvelar loro il miftero . 
Imperocché da un canto Ifabella conlcrvava in apparenza i fuoi diritti al- 
la Corona di Calliglia, fpofando un t\e , il quale farebbe intcreffaro- a 
mantenerli: dall’altro Donna Giovanna poteva rientrare pcgli fteilì mezzi 
nelle fuc pretenfionij ma in fondo era ella la ben fervila in pregiudizio 
della fua rivale, poiché venivalc dcllinato il figliuolo , il quale dovendo 
naturalmente fopravvivere al padre, fi metterebbe infallibilmente in iflato 
di unire la Calliglia al Portogrllo , fenza darli fallidio di una fuoccra , e 
de' fuoi figliuoli , s’ella ne aveffe. Cosi fottilmcnte fu condotto l’affare , e 
la rete cosi ben teCa , die il Re di Portogallo mandò fuoi Ambafeiadori 
per trattarlo. 

Ma il Re d’ Aragona non fe ne flava aflfonnato . Aveva egli , dopo la 
morte del giovane Alfonfo Re della Lega, inviato fcgretamentcilfuoCon- 
teflabilc di Navarra Pietro di Pcralta ai Signori Confederati , per guada- 
gnarli in favore di Ferdinando. Aveva eziandio intereffato per fe T Arci- 
vekovD di Toledo, il quale flimolato da un’altra parte dall’ Almirante di 
Cafligliai non negligcntava cofa per venire a capo del fuo imprendimen- 
to. S’accorfe fàcilmente quella Fazione della piedica , che veniva tefa ad 
Ifabella, e non mancò di avvifarncla. Era ella fiata condotta dal Gran-Mae- 
flro di San Iacopo inficmc col Re ad Occagna, dove non facevano fine uno 
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è l’altro di darle degli aflfalti, di concerto con Alfonfo Nogueras Arcive- An.dì G.c. 
feovo di Lisbona, Capo dell’ Ambafeiata di Portogallo. Come la follecita- 
vano eftremamcntc a condcfccndere alla parentela di quella Corona , im- 
perciò l’Arcivefcovo di Toledo fi trasferì nella fua Città d’ Yepes , donde 
per mezzo di Guttiere di Cardenas fuo fcudicre ebbe delle iiuclligeaze fe- 

f rete con Ifabella. Cardenas ihtroduffc da lei di aafcolVo il Contcltabfle di 
ìavarta , e quei di fua fazione ; rapprcfcntaronle tutti vivamente , che 1’ 
alleanza di Portogallo era un puro artifizio per allontanarla di Caftiglia • 
c per collocare fui Trono Donna Giovanna i doverfene far giudizio dalla ne- 
gligenza di Don Arrigo ad efeguire gli articoli del Trattato di Guifando , 
pe’ quali fi era impegnato a cederle alcune Città per fuo afiegnamento, e a 
mandar via nel termine di quattro meli la Regina c fua fi^iuola , lo che 
non aveva fatto; che il Re di Portopllo avendo un figliuolo, erede dc’fuoi 
Stati dopo fua morte, doveva dia aipettarfi di non avere nè la Corona di 
Portogallo , nè quella di Caviglia ; che una e l’ altra avrebbele più agevol- 
mente Donna Giovanna, o quelle forfè di Caviglia e d’ Aragona, fpofando 
non facendolo ella , Ferdinando : che quello giovane Principe , oltreché 
«va più addatto per una giovane PriucipciTa , che un Re vedovo c avan- 
zato in età, era del fuo fangue ; che aveva ci molti partigiani in CalU- 
glia , e uno feettro fermo in Aragona ; finalmente non dover ella De- 
ntare a preferire il certo all’ incerto , e 1' Aragonefe al Portoghc« 
fe. 

Comprefe Ifabella la forza di quelle ragioni, e cosi per inclinazione ebe 
per inccrelTc vi fi arrendette; di modo che diede parola in fegrctoall’Arci- 
vefeovo di Toledo, di non pigliare altri in ifpofo, k non Don Ferdinando 
Re di Sicilia. Contuttociò per ofTervar le apparenze difie pubblicamente , 
che fopra la (celta dello fpofo voleva llarnc all’opinione del maggior no- 
vero di Signori ; ma quando fi trattò di dar 1’ ultima rifpollaal Re di 
Portogallo, dichiarò fchiettamente a fuo fratello, ch’ella non acconfentireb- 
be giammai a imparentarli con quella Corona. Ed il molto di fingolare è, 
elle la medefima dichiarazione la fece anche la Regina di Caftiglia a nome 
di fua figliuola, per timore che quel maritaggio non folle un artifizio per 
rimandarle entrambe in Portogallo , fecondo il Trattato di Guifando : lo 
clic difguftò contro di elfa fino i fuoi partigiani. 

Di quefta fermezza di fua forclla il Re (degnato, fi era quali rifoluto 
di afiìcurarfi, giuda il configlio datogli da Paceco, della di lei perfona, per 
obbligarla a far per forza ciò che non voleva fare di genio : magli fece 
paura il partito a Ifabella , particolarmente quando feppe che alia tefta della 
fazion Aragonefe v’era l’Arcivefcovo di Toledo. Cede adunque allanecef-> 

(irà, e fi contentò di render forte il partito di Donna Giovanna, rifoluto 
di dare piuttofto lei ftelfa in moglie al Re di Sicilia , per togliere quefta 
rifugio a Ifabella, e rovinare, fe mai poteva l’Arcivefcovo di Toledo. £v- 
vi chi crede, che quefto Prelato fu fatto avvifato dal Gran-Maeftroa ftac 
cogli occhi aperti, giuda la fua folita mallìma, d’incendcrfcla con i parti- 
ti oppofti, per renoerfi necefiario agl’ uni c agli altri, e per reggerli tutti. 

Vi hi bifogno di pagare i Portoglieli di buone parole e di belle fpcranze , po- 
fei^ fi diede loro licenza di partire, come pure ai Deputati delle Città, eh* 
erano dati chiamati ad Occ:^na, e dai quali , per far conofeeread Ifabella 
quanto il Re era reftato otfcfo del fuo rifiuto , non lì efigè punto il giura- 
mene di fedeltà per clTo-Ici. L’Arcivefcovo di Lisbona, avanti di partire, 
giurò fuli’Oftia Sacra, ch’egli otterrebbe o per amore o per forza quanto 
aveva dimandato; ma non faceva riflefib che nella perlbnadeirArcivcfcovQ 
di Toledo aveva ua antagouifta più imbroglione e fido di lui. 

Tom III. Q Don 
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An.dic.c. Don Arrigo era troppo irritato centra fua forella, pércliè volcntpercfo- 

!^<>9.cfcg. j-j inclinazione vcrfo il figlio del Re d’Aragona fuo capitale ne- 
mico; difiìmulò nondimeno il fuo rammaricchio a cagione di un viaggio, 
che nell’ Andaluzia , la quale non era ancora pacificata , far doveva- j ma 
innanzi la fua partenza, fcriJfc al Pontefice una lettera di propria mano, 
pregandolo a confermare la fuccefiìone di Ca’ftiglia a Donna Giovanna, e 
non alla Principefia Ifabella . Dopo quefto parti accompagnato dal*Gran- 
JVlaeftro di San Iacopo, il quale afi'ettò nei corfo di quefto viaggio idi rego-. 
lare ogni cofa a fua fancafia, e di dare contraftegni pubblici di fua ecceftjva • 
autoritadc fopra P animo del fuo Sovrano, in obbligandolo quali mal fuo gra- 
do, a mutare fenza ragione i Comandanti c i Governatori, per mettere nel- 
le loro veci i fuoi partigiani ed amici . Per quello fta ad Ilabclla, quantun- 
que il Re le avelie cavate delle lettere, per far vedere a quei d’ Andaluzia 
che il fratello e la forella erano d’accordo, >tant’ c lontano che fi fidafte di 
coca’ ingannevoli apparenze, che non fi ftimò licura ad Oca^na , e col pa- 
rere dell’ Al mirante e dell’ Arcivefeovo di Toledo, determino andaread Arc^* 
Vaio, fotto prctefto di veliere per l’ultima volta il corpo di Don Alfonfo 
ma in verità per aver quefta Città a fua divozione. Il Conte di Piacenza, il. 
quale teneva Arevaio a nome della Regina Vedova, entrò in fofprtto di ciò 
ch’era; c temendo efterne fpollelfato , la dimandò al Re a titolo di Ducato. 
Don Arrigo per far difpetto a Ifabella v’acconfenti, follecitatonc eziandio da 
Vigliena, il quale penso non poter meglio tenere ne’ fuoi lacci il Conte di 
Piacenza, del quale non fi fidava, quanto co! dargli il patrimonio della Ca- 
la Reale, c l’occupazion travagliofa di cuftodirc la roba altrui. •: 

. La Principefta delle Afturie, perduta codefta fperanza, 'fi ritirò in Avila, 
dove furonlc fatte imporruniiììmc follicitazioni dalle due fazioni d' Aragonai 
c di Portogallo. Come non fi lafciava d’ importunarla ancora a Madrid, do-.- 
ve era rifuggita, le venne offerito un nuovo partito, cioè , dimandata una' 
Corona, la quale diventava roggetto di tutte le brame de’ Principi vicini. Il 
Cardinal d’/Vlbi le propofe di Ipofare il Duca di -Guienna fratello di Lodo- 
vico XI. Quefto Re politico per contrappefave la<Lega d’Inghilterra edi Bor- 
gogna, formata contra di fe nella guerra del ben pHoblico , 'la 'quale non fa 
niciKC a mio propofico, ovvero per mandar lontano un fratello , che gli fa- 
ceva paura, fi era pollo in capo di proccurargli una Corona ftraniera , am-, 
mogi iandolo con Ifabella o con Giovanna , fecondo che prcvalefie quella o 
quella. Il Cardinale incaricato di -un negoziato di tanta dilicatczza , noli' 
manco d’indìriziarfi ad Ifabella, il di cui partito principi.ava ad clfcre il do-; 
minante; c il Re di Caftiglia aveavi acconlcntito colla medefima mira di Lo- 
dovico XI. rifpetto a fuo fratello, vale a dire , con difegno di cavar!] dagli 
occhi fua forella. Furono pofti in vifta alla Principcfla, piùartifiziofamcn- 
te che fi potè, gl’ avvantaggi della parentela del Duca di Guienna, gl’ in- 
convenienti delle altre due , l’antica amicizia fra la Francia e la Caftiglia 
quella dei genitori del Duca e dell’Infanta; in fomma impiegò il Cardi-,- 
naie tutte le ragioni; che poterono cfi'ergli fuggerite dalla fua eloquenza, 
c dalla fua abilità ne’ maneggi. Ifabella avvezza ftantc fua dubbiofa fitua- 
zione al fare della Corte, ricolmò d’onori e di buone grazie cliAmbafcia- 
dori ; ma non diede loro altra nfpofta , fc non che aveva già rifoluto 
confulrare fu di ciò i Grandi del Regno , c di feguire i pareri loro c la 
\*olontà <lcl Ciclo: indi rimandò i Francefi come aveva fatto i Portoghefi. 

' Di tanti frequenti afialti fe n’ annoja va -l’ Infanta , e i di lei palliati ri- 
fiuti formavano tanti malcontenti , capaci di palTarc al partito di Donna 
Giovanna, e di farle le medefime offerte, che ad Ifabella fatte avevano . 
Quefto fece rilolvcrc l’Almirance, l’ Arcivffcovo di Toledo , e ’l Contefta-. 

» . • .... bile 


Digitized by Gcxqle 


delle RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib.VlII. 123 

“bile -di Navarra a condur a fiiw più pretto che potettero l'opera loro. Sci- An.diojr. 
marono bene, che per non dar tempo a tanti rivali c a Don Arrigo di 
fiir qualche rifoluzionc, fotte d.’uopo precipitare gl’indugj, forpattarelefor- 
.mahtà confuete, farla al Re, il quale voleva farla a loro-, in fomma mari- 
;tare Ferdinando c Ifabclla a difpetto di D.mi Arrigo. 

L’ imprendimcnto era ardito , ma riufeibile , e fe poi all’ attuzia s’ ag- 
giugneiu: la forza, il buon efito diventava infallibile. Il Re d’Aragona, co- 
. medie imbarazz.-»to nella guerra di Catalt^na dov’ era aldifotto , voltava tut- 
.te le fuc attenzioni dalla parte della Gattiglia, per maneggiare quetto m.a- 
• tnmonio a prò di un figliuolo, il quale gli. era cottato la morte di un-pri- 
mogenito, e la perdita d’una parte dc'fuoi Stati . Aveva mandato foglio 
bianco all’ Arcivefeovo di Toledo , come al capo di quella importante intra- 
.pref». Teneva nel tempo medclimo In piedi due altri negoziati, uno ap- 
pretto il Gran-Maettro di San lacc^.. per tentare di ttrafcinarlo ne’fuoiin- 
.tcrellìj ma quetto non riufei: più facile l’altro , e con più fortuna appref- 
fo perfonc ben affette alla Principett'a; profondeva fcco-loro in regali, oifcr. 

.te, e promette , perfuafiffìmo eilere mai Tempre quetto modo di negoziare 
il più efficace c ucuro, dittribuiva fenza riguardo Governi e Vefeovadi > 1’ 
oro d’Aragona colava con profufionc in Gattiglia, intantochè gli altri Am- 
bafeiadori non ifpacciavano che vani dtfeorfi , c molta politica, di cui non fi 
fapcvachc fare. In codette gratificazioni non fi lafciava da banda il Legato 
del Papa Don Antonio Veneris, affinchè ottcncttc la difpenfa Pontifizia, o 
almeno non fi opponcttc al matrimonio. 

Ora fi Jafeiò che gli altri Pretendenti fi perdettero in non far nulla , c per 
le vie tefìè dette moltiplicatafi eccellìvamente la Fazione Aragonefe, Ifabdia 
pigliò per formalità il parere dc’lboi partigiani i i quali non mancarono di 
accordarlo colle di lei voglie i e incontanente ella diede il fuo confenfo a fa- 
vore del Re di Sicilia.. Il contratto fu formato da quelli del Configlio della 
Principctta, e fottoferitto ai cinque del mefe di Marzo dell’ anno i4<^p. da 
Don Ferdinando a Cervera, dove allora trovavafi . I diciotto articoli clic' 
conteneva , riducevanfi a tre capi principali , il primo de’ quali riguardava 
Don Arrigo, il fecondo Donna Ifabella, e Don Ferdinando il terzo . Quefti 
s’ impegnava infieme con cfl'o-lci di rifpcttare , fcrvire , e riconofccrc Don 
Arrigo come Re, finché Tivette; ed era un articolo necettario per non inna- 
fprire un Principe, del quale fi facevano uno c l’altra, malfuogrado, ifuc- 
cettori. Il Re di Sicilia obbligavafi in fecondo luogo di lafciare intatti i 
diritti d’ifabclla, qualora fotte divenuta Regina, a non toccare le Leggi e i 
privilegi dei Caftigliani, a non fare cos’alcuna’fenza fua partecipazione-, in 
ultima a nominarla infieme con fe negli Atti pubblici , tanto per la Oitti- 
glia che per l’ Aragona. Di codefti diritti fu Ifabclla in progretto gclofiffi- 
ma, e li mantenne cottantemente. Quanto a ciò che riguarda Ferdinando, 
gli fi poneva in capo la più bella Corona della Spagna, c in portandfigli una 
così ragguardevole dote, era Tempre poco tutto quello, che potevafidalui 
efigerc . 

Era già tutto accordato da una c dall’altra parte; ilpunto ettcnziale era 
condurre il negozio fino alla conclufionc , c fupcrarc degli ottacoli che p.a- 
revano invincibili . Difognava metter in ufo forza o cabala , qyello craqua- 
-fì impofCbile , c quetto pcricolofo . Il Re d’Aragona occupato abbattanzain 
•Catalogna , non aveva nè truppe , nè dinaro ,* oltreché fi era fmunto indo- 
lii c promette per ridurre l’afiare fino aH’cfccuzione : la guerra clic lacera- 
va i Tuoi Stati , gli rubava tutti Tuoi penfieri , e afibrbiva fomme immeh- 
. fe : dall’altra p.irte poi Don Arrigo c’I fuo Minittro erano i più potenti in 
■ Cartiglia ; etti mwttravanfi incforabili fopra la elczion d’ Ifabclla-, 8 a nuli’ 
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altro pcnfavanò , fuorché ad aver nelle mani la di lei perfona , per decidere 
fovranamente della fua forte . Il Gran-Maeftro pareva troppo accorto c for- 
te , perchè vi poteflc elTere il calo di forprenderio o violentarlo : aveva alla 
fua divozione parecchi di quegli ftelfi , eh’ erano dintoi'no alla Principeffa . 

L’ Arcivefeovo di Toledo , per cavarla di Madrigai , e metterla in ficurezza 
a Vallaciolid , fu coftretto a fcrvirfi di truppe . Oltre a tutto quello , Don 
’ Giovanni vcckva con fuo rammarico , che quello matrimonio non andava a 
genio agli Aragonelì , ai quali dava ombrai’ ingrandimento del loro Sovrano *, 
egli medelìmo temeva tutto per fuo rigliuolo j dura cola pareagli efporlo a 
rtutta la collera di un nemico , fenz’ altro rifugio fe non fe un partito anco- 
ra debole , e facile dafehiantarfi . Come.runico mezzo diriufeire pareva che- 
folTcro l’ artifizio e la- preftezza , l’ Arcivefeovo di Toledo fped iva corrieri fo- 
pra corrieri per afirettarc il viaggiò del Principe j ma l’attività c’I coraggio 
del Prelato non mettevano in piena calma il Re d’ Aragona , in guifa clic 
paiTarono fei mefi dalla fottofcrizion del contratto in continue incertezze ed 
apprenfioni . 

rinalmcntc Don Giovanni fi rifolfe di tentar la fortuna : mandò in Cafti-^ 
glia Don Ferdinando , incognito , e con la fola compagnia di quattro Ca- 
valieri. Pubblicaronfi motivi finti per occultare la ragion di ma alfenza-, 
c fi fece correr voce che partirebbe da una banda, mentre era già entrato, 
dall’ altra nella Cartiglia . In querta forma arrivò egli felicemente a Valla- 
dolid , e framrù ifchiatofi nella folla de’ Cortigiani , volle per bizzaria farfi vedere 
a Ifabella fenz’ efferc conofeiuto , affine di edere teftimonio dell’ imbarazzo, in cai 
porrebbela una così grata forprefa. Come la Ihrincipeffa lo cercava cogli occhi con 
qualche fotta di premura e di curiofità , Cardenas fuo confidente accollan- 
dofele , le dific , accennando lo fpofo che fi era ella fcelto , querte parole 
Spaglinole, e/fe es , le quali hanno il fuoio della lettera S, cioè eccolo: al 
che ella con grazia ripofe j bene io voglio che la lettera S fia d’ora innan- 
zi il fondo delle tue armi . E querta e la ragione , che la Cafa di Car- 
‘denas ha Tempre dipoi portato quefto firn bolo nella fua imprefa. ‘ 

Ferdinando non aveva allora clic diciafictte anni ». vale a dire , «undici 
mefi e tre gbrni meno d’ Ifabella. Era flato conceputo in un villaggio det- 
to £/ Freym) quattro leghe lunghi da Calatajud, nella capanna di un Conta- 
dino , dove Dtan Giovanni e la Regina fu:i fpofa erano flati coftretti fermar» 
lì ; ed era nato a Sos falle frontiere dell’ Aragona e della Navarra , Il R« 
fuo padre efiendofi trasferito nel Regno di Valenza per alcuni adàri di Sta- 
to , aveva lafciato il governo. in mano della Regina , la quale efièndo anch* 
«Ila pafiata in Navarra , rilornonne in fretta quando fi fentf vicina al par- 
to , affinchè fi potefle dire con verità , che Ferdinando era nato nell’ Arago- 
na . Dicefi che al fuo nafeere era fiata veduta in- aria una Corona , colora- 
ta com’è l’arco in Cielo , e che a Napoli un Carmelitano di un’eminente 
iantità aveva predetta la £ua futura grandezza . Il Principino aveva fin dal- 
la fua infanzia date grandi fperanze ; imperocché infpirava fin d’ allora un 
non fo qual rifpetto , che fi attrae in qual fifia etade una fifonomia fortunata, 
e deflinata a cofe grandi . Ai fete anni gli ii era-fatto prbicipiare gli ftud j, e per la 
vivacità del fuo fpirito c per la nettezza di fua memoria farebbe in quelli 
riufeito V ma appenna aveva avuti i primi rudimenti della Grammatica, che 
bifognò diffaccarnelo prima che aveffe finiti dieci- anni- , per iftruirlo nelle 
armi. Molto più prudenza e bravura acquiftò egli in codefto cfcrcizio, ciré 
feienza y era dì mezzana e ben proporzionata flatura , -i fuoi capelli erano 
dirteli e caflagni , il colorito un poco olivaftro , gli occhi tutto fuoco , la 
fronte fcrena , l’aria gaja Tempre c affabile, ma grav^ infieme c maeftofa. 
-Amava. Ja lindezza all’ccceffo, era naturalmente fobrifiìmo , e nc’fuoi pa-. 

fti non. 
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fti non mangiava mai più di due forte di vivande , nè beveva più di due An. di OC. 
voice . Allevato in mezzo alla guerra , aveva * imparato a buonora a ma- 
.ncggiare con grazia un cavallo , e. a diftinguctìì in tutti gli efcrcizj dcll’^ar- . 
te militare . bapeva già reggere ^ pcfo d^li affari , c ai travagli della guer- 
ra fapcva eziandio comandare gli eferciti , c riportar delle vittorie , ncco- 
me ben vedere lo fece nella guerra di Catalógna . Era per altro di una con- 
dotta rcgolarilHma ,"c tanto pio che non mangiava mai i fe no» avelie pri- 
ma lentito Meda. 

Uno fpofo di cotal carattere non poteva non piacere a Donna Ifabella-, la 
conformità del genio, de’ collumi , della fortuna , delle inclinazioni , e del- 
le qualità facevano giudicare, che il Ciclo gli aveva fatti nafeere uno per 
l’altro . La PriiKiptlia lo accolfe molto civilmente i eguale fu il giubilo c . 
di qua e di là , c canto più ardente , quanto era flato d’ uopo fupcrarc di 
grandi oflacoli per formare codefta unione , la quale in fondo aveva qual- 
che poco del Romanzo . Non fi didcripiii a lungo a Arigncrne i nodi *, ildi 
di San Luca ai diciocco d’Occobre fecen la cerimonia del matrimonio , ed il 
giorno frguente l’allegria delle nozze con ppco flrcpko n^lla CafadiGiovan- 
ni di Rivero , dove pofeia fu la Cancelleria . Trovaronfì a Modella fella Ib- 
lamente l’ Aknirante , I* Arcivefeovo di Toledo, Do'n Pietro d’ Acunha Con- 
te di Buendia , e i principali del partito Aragonefe, come fe fiate fofferolc 
nozze di un fcmplice particolare : mentre oltre che non fi voleva innafpric 
Don Arrigo , col trionfare troppo pubblicamente di effo in mezza a’ tuoi 
Stati , i nuovi fpolì erano tanto fprovveduti di denaro , che le fomme necef- 
farie al matrimonio di quelli , che dovevano un giorno governare Regni si 
valli ne’ due Mondi vecchio e nuovo , fti di bifogno trovarle in pretto . L’ 
articolo della parentela aveva facto da principio qualche difficoltà j ma un 
Autore contemporaneo (Alfonfo di Palenzo ) dice , che fu immediate leva- 
ta dall’ Arcivefeovo- di Toledo col dire ch’egli aVcva una difpenfa di Pio U. 

Si ftcnta molto a credere che veramente 1 ’ aveffe i actcfochè oltre all’ effet 
Fio IL morto il quindicefìmo d’agollo dell’anno 14^4. in tempo che noivfi 
penfava al matrimonio dì Ferdinando e d’Ifabclla, e eh’ è verilimile che Zu- 
rita e Mariana abbiano prefo sbaglio dietro il tettè citato autore , citando Pio 
IL Per Paolo II. quelli ftcflì Storici fannò’fopra codello punto una tifkflìb- 
nc naturaliffima cioè , efferfì efpreffamente detto nella difpenfa , che fu 
poi data dal Pontefice Siilo IV. che il matrimonio era llato fatto fenza di- 
ipenfa . Laonde può crederli , che l’ Arcivefeovo. di Toledo , naturalmente 
poco fcrupolofo , abbia fenza efirare falcato con una bugia ufiziofa codett’ 
ollacolo i tanto più che il partito contrario a Ferdinando adduffe per fua 
forte ragione il difetto di difpenfa . Egli è ormai tempo di riferire quar fu- • 
fono i vari ollacoli, che lì oppofero all’anione dei due Regni la quale ave- 
va per baie quella di una Principeffa Cafligliana e di un Principe Arago- 
nefe -, e in che guifa raffodamenco di quella rendè ferma c Imperturbabil& 

V altra - 
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H Uando il Gran-Maeftro feppe il maritaggio di Ferdinan- 
do c d’Ifabella , fu per difpcrarc di vederfi burlato : 
Manteche oltre a'fuoi impegni col partito di Donna 
Giovanna , era portato da intcrelTc r^uardant? la fua 
perfona a non fopportarc, che divcntaflcRe di Caviglia 
un Principe Aragonefe , avendo tramandato a fuo 6glio 
Don Lopcs Paceco il Marchefato di Vigliena , pofleduto 
una volta da Don Giovanni padre di Ferdinando , il 
quale avrebbe potuto, torglierglielo . Per quello , e inficme per la bramo- 
sa di continuare al timon degli aifari , era ei divenuto così appadìonato 
Rcahfta , com’era fiato caparbio Collegato . Scrillc dunque al Re , il 
quale era a Siviglia , pregandolo renderiì a Santillana , dove aveavi co- 
le di efirema importanza da rivelargli : Quivi difatto arrivò alla notizia 
di codefio Principe il matrimonio fuddetto ; e fu cosi grande il fuo 
rancore . che non tenne più celati i difcgni , che avea in favore di fua 
*' figliuo- 
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figliuola , c ruminò a rivocarc il giuramento , fattogli fare dalla politi- ^n.di c.c. 
ca rifpctto a fua forclla. Egli lì fermò a Trugillo , Città cui voleva do- '***• 

Ilare al Conte di Piacenza -, ma il Governatore del Caftcllo avendo pene- 
trato cotal difegno , dichiarò fchicttamente , che non cederebbe mica la 
Piazza , che la teneva per il Re , c che non comporterebbe giammai che 
folte alienata dalla Corona . Per verità le profufioni di Don Arrigo ave- 
vano un non fb che di così bizzaro c fpiacevolc , che i fuoi ftclfi fudditi 
vi fi opponevano , ficcomc addivenne nel prefento^ incontro e in parecchi 
altri , in tempo particolarmente del fuo viaggio d’Andaluzia ,*Pcr quefto. 
non oftante non lafciò egli , in qu^l breve tempo che rellò a Turgillo , 
di far parte de’ fuoi favori indiifcrcntementc agli amici ed a’ nemici . 11 
Conte di Piacenza poi lo confolò confermandogli la donazione di Areva- 
Id > eh’ era una fpoglia della Regina Vedova. 

. Il Re cilendo ancora a Turgillo , ricevè da Donna Ifabella una nmilif. 
fima c rivcrentifiìma lettera » t contenente la notizia , i motivi, c Je feufe 
di un matrimonio così poco afpettato . La Corte fi contento di rifponde- 
re feccamcntc all’Inviato, che fra p^o il Re farebbe a Segovia , dove fi 
potrebbe parlare di attari . Ebbe egli meflb appena piede in quella Città , 
clic vi ritrovò tre Deputati , uno di Ferdinando , l’altro d’ Ifabella , e’I 
terzo dell’ Arcivefeovo di Toledo. Quelli Deputaci a norma : delle loro 
illruzioni , prefero eziandio la figura di fupplicantii pregando umilmen- 
te il Re a non negare il fuo confenfo ad un matrimonio , cui era (lato 
d’uono per la necellìtà delle congiunture fare a precipizio : gli dificro , ‘ 
che le gli era flato tenuto occulto , ciò non era flato nè per mancanza 
di rifpecto , né per ifpirito di rivoltura , ma unicamente a cagion delle 
difcordic le quali tuttavia perfeverando iion avrebbero permeilo ai Signo. 
ri Cufiigliìni di unirli per i veri vantaggi del Re c dello Stato : che per 
quello fpetta allo Spofo c alla Spofa, fi confideravano entrambi come fuoi 
hgliooli , c lo pregavano ad avere per efib loro fcntimcnti di padre ; che 
iq ajuterebb:ii> a mantenere fua autoritade , ed erano pronti a dargliene 
tutte le caparre c licurezze , che potcìTe mai defiderarc : gli fi prefentò 
la fine il Clontratto ,>termìnandofi col chiedergli per grazia un’abbocca- 
meiitt» co’ Principi fpofi , athncliè potcllc meglio aliicurarfi della 'rettitudi- 
ne delle loro intenzioni . Don Arrigo diffimulando il fuo difpccro, rifpo- 
fc fempliccmente e eoo molta pacatezza , cfTcrc la cofa di così gran epu- 
feguenza da penfarvifi maturamente , c che ne trattarebbe col fuo 
Conliglio. 

. Il difegno del Re era di rimediare a quello , che non aveva potuto im- 
pedire , e di difcacciare Ferdinando di Cartiglia j ma per far quefto vi voi^ 
leva del tempo ; imperocché i Popoli erano talmente aifczionati verfb quefT 
ultimo-, cd erano ftiue prefe cosi buone mifure, che, come lofcrilTc il Prinw 
cipc al Re d’Aragona fuo padre , con tutti i rigiri del Gran-Macftro noi» 
c'era cofa , che traballalTc contra dì lui . Si flava fulamente da una e dall’ 
altra parte in diffidenza . La corte aftcctava molta indifferenza , e ’l partito 
d’ Ifabella una gran fommiffione : Intantochè il Configlio del Re deliberava 
fopra codefta facenda , l’ Arcivefeovo di Toledo invigilava agrintcreffi c al- 
la difefa de’ novelli fpofi : per loro buona forte il Gran-Macftro di San Jaco- x' 

po era ad Ocagna con la febbre quartana , c Don Arrigo non potendo far 
nulla fenzn di efib , quanto lente erano le mifure , altrettanto erauo inutili. . 

Je deliberazioni . Tuttavolta quefto Miniftro , divenuto piuccliè mai il pa- 
’drone , governava tutto dal fuo letto ed il Re lènza badare alle mormo- 
raiioni della Corte fi portò qualche tempo dopo a Madrid , per clTcre più 
aportata di ricevere i di lui pareri , o per meglio dire i di lui afioluti ordì-. 
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AB.diG.c. ni . Gli andò eziandio incontro fubito che feppe la fua guarigione , e Io 

i*<». e.feg, condullc trionfante a Palazzo , In conforto poi della fua pafTata malattia , 

• gli fece un donativo della Cittì di Efcabera j ma perchè ricufavano gli abi- 
tanti di ricevere' un tal padrone , il Re s’abbafsò fino ad andare in perfonz 
a coftrignerveli i quali che una qualche onnipotente malia lo avelie renduto 
appalTìonato per uno , il quale avealo tante volte tratto giù dal trono . Di 
fatto , fi fece oficrvazione cIk qucfto Minifiro ebbe un poco alla volta tutta 
la fpoglia del famofo Don Alvaro di Luna ; ma eftefe molto di pii^ 
l'àutoritì J • 

La fazione d’Ifabclla.Mr renderli vie più forte > mandava continuamen- 
te Deputati al Papa, al Re d’ Aragona , e a tutti i Signori di Spagna amicio 
nemici, fpcrando cosi di tener faldi gli uni , dì riguadagnare gli altri, ediot. 
tenere in cafo di bìfogno foccorfi di gente e di denaro. Il Re di Aragona IU« 
mò dover proccurare a fuo figliuolo un appoggio nella perfona di Don Arri- 
go fuo nipote , fiiglio dcH’ Infante Don Arrigo d’ Aragona} per quello lo 
invefti l’anno 1470. del Ducato di Segorbà , non penfando mai che l’Infante 
fi fervific di quel benefizio per farli lira poco il competitore di Don Ferdinan- 
do , Per altro non potendo il padre mandar denaro a fuo figliuolo , gli 
mandò almeno moltillìmi buoni configli < gli raccomandò Ifalle altre cofe di 
coltivare eftrcmamcnte II’Arcivefcovo di Toledo , fino a fommetterfi intera- 
mente a’fuoi lumi , e di fargli fapere che aveva ordine di cosi fare : con- 
Cglio prudcntillìmo , e che fc folle fiato efattaracnte efeguito , avreb- 
be appianati molciflìmi ofiacoli } attofochè era cosi ambiziofo quel Pre- 
lato , e tanto dilicato nella fua ambizione , che era capace , ogni 
poco che fi vedelfe non curato , di disfore ciocché avefie egli fielfo ope^ 
rato , ficcome accadde in progrelTo. 

Opefio era lo fiato vacillante delle cofe , e tutta la Cafiiglia fiava it 
vedere ch’efito folTe per avere il paflb di Ferdinando } quando ecco che le 
coiitcfc private interruppero l’attenzione , che fi aveva all’ affare del ben 
pubblico . Per la debolezza di Don Arrigo , e per la difgrazia de’ tempi , 
M fuo Regno fi era convertito in uno Stato , il quale più non era , a parlar 
giufiamente , nè una Monarchia , nè una Repubblica , ma un compofio 
di piccioli tiranni , e di guidoni falariati , ciafeuno de’ quali compariva I3 
fila volta in ifeena , in guifa che era appena palTato uno fcompiglio, che 
ne furgeva un più molefio . Ne aveva ben fatta pruova il Re nel fuo 
viaggio di Anoalufia . Aveva egli ulata particolar diligenza di riconcilia- 
re due nemici di confiderazione , cioè Don Pietro di Cordova Conte di 
Cabra , e Don Alfonfo di Aguilar. Qjicfti Signori erano da qualche tem- 
po in rottiKa , perchè fi erano fcambievoimente dati addoflo alla Corte ^ 
Don Alfonfo all ombra di codefia finta riconciliazione invitò un giorno i 
» due figli del Conte a delinare , e gli pofe ambedue in prigione •: ed aveu- 
doneli il Re fatti cavare , il Marefciallo Don Diego di Cordova il mag- 
giore di dii dimandò pcrmillione al Re di vendicarfene col duello } Ic> 
che gli fu negato . Punto egli di quefia giufia negativa pafsò a Granada , 
cu ottenne dal Re Moro uno fieccato per batterli con don Alfonfo, acuì 
mandato aveva un ingiuriofifiimo cartello . Lo afpctcò il giorno alTegnata 
fino a fole fparko } ma non comparendo , gli venne in capo di attaccare 
alla coda del fuo cavallo una effigie di Don Alfonfo , firafcinandola per 
le ftradc colla faccia in terra : rodomontada ridicola , con cui pretende- 
va forfè imitare l’azzionc di Achille verfo il cadavero di Ettore } e mcn- ^ 
tre dava a Granada codefio fpettacolo , gridava di tutta lena , Ecco il 
traditore ^Ifoojo. di Aguilar , il quale ha avuto tanta codardia di ricufare 
la disfida • Sopri di che cficndo fiato il Marefciallo dichiarato dal Re di 
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Granada vincitore , mandò ai Signori di Spagna parecchie Aampe , rap- An-dìC-C. 
prefentanti codeAa commedia. 

• Nel medeiìmo tempo i Cavalieri di Alcantara , «(Tendo Aati maltrattati 
idal loto Gran-MaeAro Comes di Cacercs , gli fi follevarono contra . S’in- 
noltrò cotanto qucAa contcla , che fi venne all’armi , e fi aiTediarono delle 
Cittadi . Comes trovandofi il più debole , ebbe ricorfo a fuo fratello Guc- 
tiere di Solis Conte di Coria , ed a Garzia Alvares di Toledo Conte d’AIba: 
ma queA'uItimo dimandò per pegno la Città di Coria , la quale rcAò poi 
fempre nella Cala dei Duchi di Alba i perchè il Gran-MaeAro d' Alcantara 
poco fortificato per qucAo foccorfo , loccombè finalmente fotto gli sforzi 
de’ Tuoi ammutinati Cavalieri, e mori di rancore dopo aver, perduta fua 
dignitadc . Gli fu dato fuccefiore Don Giovanni diZuniga , figlio del Con- 
te di Piacenza , che io da qui avanti chiamerò il Duca di Arcvalo . 1 Ca- 
valieri fi oppofero da principio a codeAa conceflìone del Papa e del Re ; ma 
la ContefTa Donna Eleonora di Pimentel renne forte , e tanto fece con mi- 
nacce e con donativi , che guadagnò o fottomife tutti i Cavalieri ; di rao^ 
che fuo figliuolo rimafe pacifico pofrefTore del Gran-MagiAerio , finattanto- 
clìè (mcAa dignità e le altre connmili furono tutte unite nella perfona di 
Don Perdinando , quantunque i Cavalieri di quegli Ordini non fi fognaf. 
fero mai , che dovelTe egli diventare un giorno il loro oniverfalc Gran- 
MaeAro. 

La licenza fra i Grandi non poteva rfer maggiore *, altro diritto ellì non 
ziconofeevano fuorché quello eli chi mù poteva i l’autorità Reale era in de- 
prezzo , e la giuAizia conculcata . Entrarono in qniAione il Conte di Be- 
naventè e quello diLemos , e fi fecero giuAizia , a ufo di quei tempi , col- 
le armi . Nè erano folamente i particolari , che fi diAruggevano fra di lo- 
ro ; ardevano le intere Provinac , la Bifcaglia in particolare , per le fa- 
zioni d Ognes e di Gamboa-, le quali infuriate facevano un mondo di la- 
dronecci . Don Pietro di Velafco , divenuto per la morte di fuo padre 
Conte di Haro , ebbe ordine dal Re di (^uivi portarfi , c pofe queAa Con- 
trada in qualche calma con lo sbandirne i due Capi principali . Da un’altra 
banda , profittando i Mori di tanta confufione , facevano fcorreric c Aragi 
confiderabili fulle frontiere di Andalufia. In fomma era cosi grande il difor- 
dine , che tutti i partiti contrarj alla Corte propofcro al ‘Re di unirli in 
qualche Città , fotto la malleveria di quattro Signori , per arrecare d’accor- 
do un qualche rimedb a tanti malanni. Ma il l<e tuttavia poltrone e dilàp- 
plicaco prometteva affai , e non efcguiva nulla ; ficchi il male andava 
giorno in giorno crefccndo , c non gli lafciava campo ^ vendicarli come a- 
vrebbe voluto d’ilabclla. 

^ran-MaeAro di San Jacopo non per tanto fervi in queAa parte i fuol 
delidcrj i perchè non potendo impedire che Ferdinando non avelTe fpofata 
la PriucipclTa , proccurò almeno di fufcitargli un potente competitore, ac- 
ciocclie non divctitalTc Re . ScrilTc in Francia per indurre Lccfovico XI. a 
dimandare Donna Giovanna pel Duca di Guienna j lo die fu immantenente 
accettato . Il C^dinal di Albi e ’l Signor di Torci per parte del Re di Fran- 
cia ; il Conte di Bologna e ’l Signore di Malicornc per il Duca di Guienna, 
veiincro a trovare Don Arrigo a Medina del Campo , e avendo principiato 
dalle adulazioni , lamcntaiidofi molto del procedere d’ifabclla , e dando ri- 
I a Donna Giovanna , dimandarono quelhi per il Duca , ncl- 

" M innanzi avevano dimandato la prima . Oltre al 

Oran-Mamro di San Jacopo , avevano elfi per partigiani il Duca d'Areva- 
«A Siviglia , iVefeovi di Siguenza c di Burgos, ed il Con- 
le di Knavente , La propofizionc andò tanto a genio del Re, quanto dif, 
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A-.<KC.G. piactjue alla di lui foreila ; ma per fua buona forte ella fi liberò , ficcomt 

’ ♦7*' ' vedremo , anche da (jucfto pericolofo imbroglio. 

Ella era a Duegnas inlìeme col fuo fpofo per maggior loro ficurezza ; pcr- 
<hè era femore da temeriì una qualche forprefa ; di più i»i mezzo a tanti 
timori > vedevano con difpiacere un formidabile malcontento neH’Arcivcf- 
covo di Toledo , il quale non governava cosi adolutamentc , come fe l’cri 
immaginato . Opclli principi di freddezza mifero in tanto fpavento il Re 
d’Aragona, che inviò a Ferdinando il fuo Segretario Giovanni Colonia, per 
fargli fapere , eflcre fuo voler fupremo , die l’Arcivefcovo di Toledo fede 
confiderato qual padre; poicliè iniatti il ddtino del Re di Sicilia e della fua 
^ofa dipendevano interamente da cd'u . Celoma rapprefenrò da parte di 
j5on Giovanni al giovane Re , che il Prelato era un uomo fiero , nmulato- 
re , tlilicatiilìnio , gelofo di fua autoritade , e capace di vendicarfi nelle più 
(ìranc guife ; che fenza di tutto ciò , un Principe appena arrivato negli al- 
trui Stati , per diventare il cognato e ’l fuccelfore di un emulò , clic lo 
voleva morto ; che Icrcde di una tal Corona , fenz’appoggio , fenza dena- 
ro , fella’ amici , aveva bifogno di confervarc i fuoi partigiani , e di colti- 
vare in modo fpczialc quello, a cui era obbligato di uno Scettro; che final- 
meiuc la gnricuiinc , l’intcrclTc , l’onore , tutto tutto clìgeva ch’egli rrat- 
taife bene coir Arcivefeovo. . 

Ma il Principe non era nato per cedere o per ubbidire . Il principio della 
feontCntezza era una parola poco cauta , la quale , conicene difcretifiìmo 
per altro egli fofic , gli era feappata di bocca ; avendo il timore di parere 
di cflcrc governato prcvaluto alfa difcrctczza in un incontro , dove il Pre- 
lato , trattando di qualche aliare a Valladolid , gli aveva favellato in un 
aria dccifiva . „ Sappiate , dilVcgli Ferdinando , che io non intendo di efle- 
„ re fotto Governatore , nè voi nè alcun altro non dovete fognarvi di efTer- 
„ lo . Pur troppo io fo quanto ciò abbia voluto dire a molti Re di Cafti- 
„ glia „ . Qudic parole punfero Carillo fui vivo , credendofi ferito nella 
parte la più dilicata . Egli nondimeno dilfimulò allora , e fi portò in avve- 
nire con più precauzione ; ma quello motivo di rancore era troppo profoti- 
d «mente imprcifo nel fuo cuore , ficchc non lo facclfe fcoppiarc in qualcb’al- 
xra guifa . Prefe dunque un prctcllo di oontcndcrc ; lagnolTì amaramente 
die tolfcro a lui preferiti Alfonfo Henriques cGutticrc di Cardenas : fu an- 
che fpinto dalla fua gtlofia a volere, clic o eglino foflero sbanditi dalla Cor- 
te , o fi permettefie a lui di ritirarli nelle fuc terre . Si aprì un giorno mol- 
to più con Celoma , e diflcgli fchiettamente ; mi darà ben l'animo di mette- 
re Jjabella in ar^ujìie , come ho fatto con Don irrigo . Difatto , pareva più 
malcontento di efia che del fuo fpofo , nè io fo per qual ragione . Difiè 
inoltre che gli erano fiate fatte dal Re di Cafiiglia di grandi ottcrrc , e chp 
il partito della Corte lo riceverebbe a braccia aperte , Anzi principiavall # 
dire , che Carillo e ’l Gran-Maefiro fe la intcndevaao infieme ; e codefio 
fofpctto rendeva i Grandi talmente guardinghi, che non ardivano dichiarar- 
li nè per uno nè per l’altro. 

Ferdinando fenza darli troppa pena della fcontcntezza dell’Arcivefcovo 
di Toledo ( negligenza da Principe giovane ) rimandò Coloma al Re di 
Aragona acciocché gli efponefie lo fiato delle cofe ; gli faceva làpcrc il ri- 
giro di Paceco , il maneggio degli Ambafeiadori rrancclì , e *1 difegno 
che avevafi di oworgli uu competitore di tanta potenza , qua! era il fra- 
tello del Re di Francia . Si cftendeva molto a minuto per fargli capire 
particolarmente , che aveva cftremo bifogno di danajo , si -per mantenere 
il fuo jpartito , il quale per la fua iieceiìità andava in diferedito , come 
per fofteiKrc la fua dignità, ciTendo egli coftretto a vivere 4i prefto , e 
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non avendo a fua divozione altro che quattro o cinque Città al più , la 
primaria delle quali x cioè. Valladolid x non era troppo ben ferma nc’fuoi 
intcrellì . i ' 

; Don Giovanni non aveva da dare a fuo figliuolo , die di molta politi- 
ca , e niente altro » Rivolfe fubito fue cure a tirar dalla fua il Marchefe 
di Santillana , per veder di ottenere che dalTc in mano al partito Arago- 
nefe la figlia di Don Arrigo* Il Marchefe, folTc finzione, fofic realtà, al- 
lorquando Pietro Vacca e Coloma intavolarono queftq negoziato moftrò 
xli tentennare * E che potrebbe' egli , di(Te loro , darmi il 'i^ro Tadrone ì fi 
parlò dì dargli Almunia Città di gran confiderazione*, Ma r^licò ei, Jf abella 
non ha potuto venire a capo di avere Borgia, come mai pqfs'iofperare ^Immiai 
Indi foggiunfe, che il fi pigliava in fallo, feera (limato capace di un tal tradi- 
mento * Gli Aragonefi credendolo già fmoffo dairinterclTc, intrapreferodifar*. 
Jorifolvcre pervia d’onore» moftrandogli che quel Pazzione, lungi dieficreuna 
malvagità , lo ricoprirebbe di eterna gloria » che Donna Giovanna efiendo 
un motivo di turbolenza per tutta la Spagna , e non..eflTcndo per altro fi- 
glia del fuo Re, fidare quella .Principeifa piuttofio alla Francia che all* Ara- 
gona, farebbe un difonorarcc tradire la Patria . Il Marcliefe , invece di ar-' 
renderli, rupM la Conferenza» moftrando ai Deputati lettere di Don Arrigo, 
dirette alla Regina e ad efib-lui , con le quali il Re gli avvifava di dar . 
attenti» che la PrincipclTa non mangialTe cos’alcuna di fofpetto, foprattut- 
to nè frutta , nc latticini ; rimprovero indiretto » ma vituperofo al partito 
Aragonefe , fofs’ella fondata o no la fofpizione^ 

.Ma infomma , Don Qovanni non operava , a quel che pare, molto uni- 
formemente imperocché dopo le protufioni che aveva fatte per comperare 
partigiani a fuo figlio , offeriva troppo poco al Marchefe 'di Santillana per 
una tradigione di tanta importanza * Laonde la fedeltà interelfata o lineerà 
di quedo Signore»; fu ben meglio ricompenfata con la Città dcirinfantado » 
che gli diede Don Arrigo eretta in Ducato .* queda Città era per verità di 
ragione del Marchefe di Vigliena , figliuolo del Gran-Maedro , efiendo la 
dote della Contefia di San-Stefano fua moglie *, ma gli fu dato in ifeambio 
Requenacon i diritti della Dogana^ ebifogna credere che quedo canto cqui- 
valclfe almeno a ciò che gli lì toglieva * < ’ 

Un’altra macchina ancora fiiceva giuocare il vecchio Re di Aragona, ed 
era la principale, ma non ebbe miglior riufeita . Si trattava di guadagnare 
il Gran-Maedro di San Jacopo •, a quedo motivo Pietro Vacca pafib una 
notte intera in conferenza con elfo . Vacca gli ofieri per fua ficurezza di 
far dipendere dal fuo arbitrio il Re c la Regina di Sicilia , forfè per lufin- 
garlo fuditucndolo in luogo dell’ Arci vefeovo di Toledo malcontento-, ma 
efigevafi in contraccambio che fciogliclTc il parentado . con la Francia . Co- 
me per auedo punto il negoziato andava -languendo , ' fi venne a parlare , 
per incolorirlo , di un accordo » ch’era dato mclfo fui tappeto già quattro 
meli i cioè , che l’Almirante di Cadiglia promettclTe , che il parto di Don- 
na Ifabclla , la quale era vicina a fgravarfi , farebbe dato in potere del Gran-» 
Maedro *, che fi delle ajuto a Don Ferdinando a ricuperare il Principato di 
Catalogna , ovvero eh’ elfo e fua naoglie fe ne dafiero in una Città partigia- 
na di Don Arrigo con delle ficurtà j che finalmente fifàcelfe un triplice ma- 
trimonio di tre figlie del Gran-Maedro con tre nipoti dell’ Almirante ; fi- 
gliuoli , uno di Don Alfonfo Henriques , l’altro del Marchefe di Aderga , 
c del Conte di Alba il terzo . Il Vefeovo di Coria Don Diego Manrique 
avanzò codedo negoziato *, ma comunicato che fu all’ Arcivefeovo di Tole- 
do , il di cui parere non fi poteva far a meno di dimandare e feguirc, quan- 
dunque fpfle difgudato i egli di propria fua autorità vi fece qualche muta? ' 
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An.diG.C. xioiie , c configliò di proporre una tal Donna Giovanna baftarda d’ Aragòu 
1,3 pjj jl Conte di Urvegna nipote del Gran-Macftro , e Don Alfonfo fi- 
milmente baftardo d’ Aragona per una delle figlie di Paceco . Ma Paceco 
gli burlava tutti , e fecondo le .fue mire tutti quelli negoziati tendevano 
puramente a tenerli a bada } egli non ci dava orecchio , e non fingeva d* 
inclinare a favor d’Ifabella , che a fine di guadagnar tempo , e di conchii». 
derc TafTarc del matrimonio di Donna Giovanna di Caftiglìa . Egli era di- 
già concertato , quando Donna Ifabella diede alla hice a Duegnas il dì few 
condo di ottobre 1470. una figliuola , la quale fu dinominata Ifabella , co- 
me fua madre . Un contraflegno particolarillìmo della fermezza , c del m». 
do di penfare di quella Principeìfa , c che mentre aveva le doglie fi face 
cuoprire il volto , acciocché non vi fi vedefie alcun marchio di ^bolezza : 
lo che praticò femprc dappoi. 

Il Re veggendo , che cc> trattati e colle conferenze aumentavafi il nume^ 
ro dei partigiani di fua forella , la quale aveva 1' appoggio di una erede , 
principiò a mettere in ufo le vie di facto ; e innanzi di dichiararle aperta^ 
mente la guerra, le tolfe Medina del Campo , Città di fuo afie^amento , 
accordata per il Trattato di Guifando . Fulle eziandio d* uopo nate atten- 
ta a mantenerfi Avila , temendoli che il Gran-Maellro non ra occupane. 

Qualche tempo dopo il parto dTfabella, la Corte fi era traslbrita a Segovia 
per ricevere Donna Giovanna , che doveva elTervi condotta da Guadalaja- 
ra , c per prendere il Giubileo conceduto ultimamente da Paolo II. Gli Am- 
bafeiadori di Francia avevano pregato Don Arrigo ad unirli a Lodovico 
XI. per la convocazione di un Concilio Generale contra quello Pontefice > 
ma il Re di Cafliglia imbarazzato abballanza in cafa fua , fenza cercare 
nuovi imbrogli aldifiiori , non iflimò bene romperla con la Certe di Ro- 
ma , per ifpoface i litigj del Re di Francia. 

Là Regina aveva già condotto fua figliuola come hi trionfo a Segovia , 
quando fu intorbidata l’allegria per una commozione, che fopravvenne a 
ValIadoUd infra i vecchi e i nuovi Crifliani . Ferdinando c Ifabella ufei- 
rono incontanente di Duemas , e temendoi di perdere una Città di tanta 
importanza , come ValladoTid , vi accorfero per acquetare la fedizione, ov«. 
vero per trarne profitto j ma cficndo ellì alloggiati apprelTo Giovanni di 
Kivcro loro partigianno , e ’l nemico degli Ebrei , mancò poco che gh am- 
mutinati non aflediafiero la fua cafa , c non prcndelTcro i Principi . Il Vc- 
foovo di Salamanca fortunatamciKe gli falvò ,. e li fece ripailare a Duegnas,. 
non fenz’ avere fchivato un gran pericolo *, avendo i Crilliani novelli chia- 
mato in loro ajuto Don Arrigo , ilauale s’ impadronì' della Città, confifeò 
la cafa' di Rivero , e la diede al Conte di wnaventè con l’ incarico di 
difendere Valladolid , tolto in quella guifa di mano a Ferdinando. 

Per finir di metterlo in difperazione non vi mancava altro , che di con- 
chiudcrc il matrimonio di Donna Giovanna : al che rivolfe il Re tutti i 
fuoi più ferj penlìeri dopo il fuo ritorno a Segovia *, mile in fretta tutto al- 
r ordine per la cerimonia , e affine di renderla più folenne , fcelfe una pia- 
nura vicina al Monallcro dr Paular , chiamata la Valle di Locoya , inlra 
Segovia e Buitrago . Si trattava di (cancellare l’Infamia addofi^ata a fua fì- 

f ;liuola in diradandola •, era d’ uopo per quello annullare I’ Atto illituente 
fabclla crede di Cafliglia , e dare sfogo alla tenerezza p.-itcrna , opprclTa- 
ta dalla politica .. Quell’ era il fatai colpo che fi preparavaad Ifabella; ma 
tenevafi la cola fcgrcta , e non lì parlava pubblicamente che della cerimonia 
del matrimonio . Finalmente un venerdì ventifei di ottobre , il Re fi tras- 
ferì al luogo alfegnato irùìcme con la Regina fua fpofa , la Princmcira fua 
figlia ) glL Ambafeiadori di Francia e tutta la Corte . Donna Giovanna 
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era accompagnata dai Duchi di Arcvalo e di Valenza , dai Conti di Bena- An.dm c. 
ventò , di Miranda , c di Santa-Marta , dall’ Arcivefeovo di Siviglia, c da ‘««•ef'S* 
tutta la Calà dei Mcndoza : era riccamente abbigliata , ed aveva in capo 
una ghirlanda d'oro molto fimile ad una Corona ; vani contralTcgni di una 
dignità , a cui non era ftata desinata dal Cielo . Ella non aveva ancora 
nov’anni finiti , nata eflendo nel Gcnnajo i 46 i.ma comechè fanciulla lafcia* 

Va trafpirare delle qualità , le quali non avrebbero punto difonorato il tro- 
no , e meritavano che fo(Tc creduta figliuola di un Ke . Il fuo fj^irito fupc- 
riore all’età , la fua nafeente bellezza , una non lo qual madia «he fpica 
nelle fattezze dei &vraniin ognictadc > e pià di tutto le fue difaventureat- 
.traevanle la compalCone , non blamente del fuo partito, ma di qudii ezian- 
dio , ai quali premeva farla pafTare per la figliuola di Cueva . ». 

La Corte era cosi numerofa , e ’l coneorfo del popolo cosi grande , chè 
quella fella potè Ilare quali a pari con quella di Guifando , fatta un’ anno 
iiuianzi per Ifabclla . Giunta la Comitiva al luogo dcllinato , i Signori ac- 
compagnanti la Regina , lì diBaccaronn per baciare la orano al Re: e quei 
che leguìvano il Re , fecero lo (ledo alla Regina e a fua figlia , ficcomean- 
cl:c gU Ambafeiadori Franedì , i quali avevano maggior interclTe di rende, 
te la fccna feriolà . £ di fatto lo fu: Aantechè dopo quella cerimonia, il Li. 
cenziato Autonio Nugnes di Ciudad Rodrigo ebbe ordine dileggere ad alta vo- 
ce una Scrittura, contenente in foflaaza, che avendo Don Arrigo ,' pCT ac- 
quetare le turbolenze , dichiarata fiia fbrclla , principdla delle Allurie , e 
non avendo Ifabclla , per parte fua corrifpoflo ad una tanta gcnerofità , 
che col maritarli contra il luo giuramento , e contra la volontà di fuo fra^ 
tcllo e del fuo Re , egli rivocava l’ Atto pubblico fatto a fuo favore, la di- 
chiarava decaduta da’fubi diritti alla Corona , e la diredava foknnemcnte } 
che in fua vece riconofeeva per fua crede Donna Giovanna , intendendo cho 
nulla ollantc ciò ch’era flato fatto l’ anno precedente , folle riflabilita in tut- 
ti i fuoi diritti . Dopo la qual dichiarazione , il Cardinal d’ Albi citò pub- 
blicamente il Re e la Regina a giurare , fe veramante credevano che Donna 
Giovanna folle figliuola dì Dton Arrigo *, amendue giurarono fcnz>’ eficanza , 
che come tale l’avevano fempre confidcrata : giuramento di cui gli Storici di 
Spagna fanno grande fchiamazzo, quafichc folte flato fallo, ma la difappaf- 
liouata pollcricà , cd i Aranicri manco intercllati degli Spaludi ad adulare 
Ferdinando ed Kabella , ne giudicheranno forfè in altra guifa . Sofpenderan- 
uo almeno il loro giudizio , c non fi cimenteranno di condannare un dif- 
pazìato Re , il quale con tutto il fuo variar di condotta rifpctto a 
Donna Giovaiuia, non aderì neppure una loia volta, che non fede fua fi 
glia . 

Elatto c pronunziato che fu un cosi ftravagante giuramento , i Prelati , 

Signori , c gli Ambafeiadori che non -volevano altro che quello , lenza cu- 
rarfi di ciò che veramente era , lì avanzarono per baciar la mano della nuo- 
va Principeda delle Allurie , c per replicarle il giuramento , che la maggior 

r rte di edì aveva tempo fa così orribilmente violato nella fccna di Avua i 
Cardinal Ambalciadore cavò fuori una Bolla di Paolo IL che aboliva il giu- 
ramento predato a Ifabclla, ficcome il Legato Antonio de Veneris aveva 
prima di lui di^ifati i Signori , a nome dell’ idedo Papa , dal giuramento 
avevano predato a Donna Giovanna : in queda guila la bizzaria delle con- 
giunture contrappelava la forte delle due Principede , abballando 1’ una 
cd innalzando 1 altra , lenza fermare fopra alcuna di clfc la Corona . Hot 
fervabile in codedo incontro , che il Marchefc di Santillana , il Vefeovo di 
Siguenza , c i Mcndoza loro fratelli , i quali parevano così attaccati a Doiv 
na. Giovanna , fi fcuiacono allora di predare il giuramento , prendendo per 
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jiB.diG.C. prctefto , eil'crc inutile replicare ciò che avevano gii fatto : ripiego d’accor» 
•47».efe^. fi cortigiani , che vollero forfè per via di quella ailutia falvarli apprefToIfa- 
bcla , nel cui partito indi a non molto fi gettarono 
Tutto quefto non era che un preliminare al matrimonio di Donna Giovan- 
na col Duca di Guienna . Il Licenziato avendo dunque pubblicata fopra di 
ciò la volonti del Re , il Duca di Bologna moftrò tantofto la proccura , 
che aveva dal Duca , per ifpofare a fuo nome la PrincipciTa : fopra di clic 
il Cardinale prefe le mani della Principcrta c del Conte , le congiunfc , c le 
fece levare in alto aU’ufanza , diceZurita , di Francia : fi fenti pofeia la 
flrepito de’ tamburi e delle trombe, annunzianti agli fpettatori , clic il Du- 
ca e la Principelfa erano fpolati. La Corte fe ne ritornò molto contenta a. 
Segovia , e gli Ambafeiadori ancora piò foddisfatti prefero la via di Francia 
dopo aver creduto perire per una violenta tempella , che ritornando dalla 
Valle di Licoya gli forprclc. 

Quella llrepitofa azzionc ebbe nell’animo dei popoli la forte medefima », 
che avevano avuto quelle , le quali erano già Rate fatte in fimil materia . 
Si vedevano efiì con ciò riabifiati in. una guerra civile j quindi non fu piò 
che mediocre il loro piacere, oltrecchc fi fenrivano molto piò inclinati per 
Ferdinando e per Ifabella, i quali afièttavano di amar grandemente lagiu- 
RUia e la pace , che per Don Arrigo , il quale lafciava il fuo Regno in 
preda al capriccio del fuo MinìRro, ed alla rapina de’ fuoi Cortigiani . 
Per quello fpetta a Ferdinando e alla fua fpofa, dacché ellì feppcro ciò che 
fi era fatto al Monillcro di Paular, Rimarono proptio di fcrivere al Re la 
feguentc lettera. 

,, AltifiTmo e potentiflìmo Re e Signore .. VoRra Altezza fi" ricorderà 
„ che nel mefe di ottobre dell’anno Icorfo, noi gl’ inviammo Pietro Vac- 
„ ca , Diego di Ribera, c Lodovico di Anteflana ( qucRi erano i tre De- 
„ putati , de’ quali io favellai) con lettere credenziali, per notificarle il no- 
„ tiro matrimonio, e i motivi che ci avevano fpinto a non afpettare ivo- 
„ Rri ordini , c per allìcurarvi che ciò non fi era fatto che pel meglio del 
„ voRro fcrvigio; feongiurandovi a non prenderlo in mala parte, ed olfe- 
n rendovi con tutto.il rifpetto e con tutta la pofiìbile fommifiìone la no- 
„ Rra ubbidienza e fcrvitu. „ ' 

Dopo qucRo efordio i Principi mcttcvangli a memoria la fua rifpoRa 
ambigua; lamentavanfi di non averne par anco ricevuta una pofitiva , né 
in bene nè in male; efageravano la finccrità, colla auale avevano, dicevan’ 
efiì , impegnate le Città del loro partito a darli ali' ubbidienza del Re 
Era pregato a confidcrare , che palli così riverenti non erano Rati pagati 
che con continue moIeRie ; che certi cortigiani mal intenzionati avevano 
propoRo e formato un’alleanza Rraniera; in ultimo che i giuramenti paf- 
uti a favor d’ Ifabella, c autorizzati dal Re, erano Rati da lui medefimo 
violati e annichilati t il fi fupplica va almeno, innanzi di venire alle vie di 
rigore, di afiègnare una Qttà libera, e guardata da quattro Signori ncu- 
r trali , per ivi avere un abboccamento fcco-lui . ,, Noi preghiamo VoRra 
„ Signoria, foggiugnevano, a convocare i Deputati delle Città , affinché 
„ giudichino con autorità fuprema delle voRrc e delle noRre ragioni . „ 
L)imandavano per arbitri Don Pietro Fernandes di Vclafco Conte di Ma- 
ro , con quattro Prelati Regolari , degli Ordini di San Domenico, di San 
Francclco, di San Girolamo, e dei Certofini, promettendo di Rarfitne alla 
decifion loro; ben fepéndo che farebbe loro favorevole. „ Finalmente, di- 
M cevano, feongiuriamo VoRra Altezza per il Supremo Scrutator deicuo- 
„ ri, a non negarci codcRa giuRizia, che dovete fare a voi Rello eaivo- 
4, Rn Stati) giuRizia pet altro cosi naturale, che dopo avcrvcla dimandai 
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;; ta più volte in privato, noi crediamo dovervi pubblicamente invitare a An.diG.f. 
„ farcela in faccia a tutta l’ Europa i affinchè in cafo che voi ce lancghia- •«<>•« irg' 
„ te, c che noi ci sforziamo di loficncre l’ equità della nofira caufa , noi 
„ fiamo (Incerati apprefTo tutto il mondo dei noftri doveri verfo Dio c 
„ verfo gli uomini. In ogni forma, l’ ultima grazia, che fupplichiamo Vo- 
„ ftra Signoria a concederci, i almeno una pronta prccifa rifpofta. „ 

Quella flette poco a venire tal quale i Principi 1’ afpcttavano , cioè , 
chiara, breve ma poco favorevole: perchè non li trattava più di parole , 
bensì di operare da una c dall' altra p.arte . Intanto il Regno era in una 
orribile eonfulìone. I Grandi, l’ambizion de’ quali non era tenuta in freno 
dall’autorità erano divenuti , ficcome l’ho già detto, tanti piccioli tiranni, 
/omigliantiffimi ai Signori Francelì nc’ tempi infelici della Monarchia di Fran- 
cia, quando i Re altro non erano al più che i primi fra gli ammutinati c- 
guali, e quali femprc indipendenti. DilficiI cola farebbe il riferire per mi- 
nuto le uiurpazioni, che faccvanfi allora in Caftiglia . Qqclta era la mo- 
da, che coloro , i quali potevano impofleflarlì di qualche Piazza , non 
mancavano di farlo, fenza metterli in pena degli airatlini , delle ruberie , 
c degli orridi misfatti, ch’crnno o le confeguenze , o il principio di cotai 
piccole guerre civili. L’anima occult.t di tante 'ufurpazioni era il Gran-Mae- 
ilro ; ftimò egli clic col lafciar cosi andare il Regno in un generale Iter- 
minio, rovinerebbe più ficuramenre il partito di Ferdinando, e conferverebbe 
molto meglio ciò, che ufurpava egli ikifo , che col fare a quel Principe 
un’aperta guerra', di cui era fempre incerto il fucccllo. 

Fondato fopra cotai politica, egli fi era impofTclTato della Città di Al- 
paras, piazza a lui comoda per ellcre vicina a Vigliena, Marchcfato,-dicui 
inveitilo fuo figlio; c già fi perfuadeva di cllerc confermato dal Re 
nel pouelTo dkquella Città. La cofa fu ella come l’avcva preveduta, efem- 
pio perniciofimmo fcguito da molti altri , dal Conte di Dcnavcntc parti- 
colarmente, il quale s’ impadroni di Villalva , fcacciandone di propria au- 
torità il Merin Maj^giore (Ufizialc confiderabilc di Valladolid), per confc- - 
rirc quelta dignità a- Don Pietro Pimcntcl fuo fratello., colla fperanza d’ 
indurre la Corte ad approvare una tanta ingiuftizia . Ella di latto ratifi- 
cav.i ciò che non poteva impedire: c in qucua guifa appunto Don Rodri- 
go lonce di Lconi|Conte d Arcos , ottenne dal Re aa illanza del Gran- 
Macltro, a titolo di Marchefaco, la Città di Cadice, ufurpata da fuo pa- 
Jrc in tempo della rivoltura ; il qual donativo pafsò per una dote , aven- 
do IXm Rodrigo fpofata Donna Beatrice , figlia del Gran-Maeftro . Fcrdi- 
iiando di Pulgar ha fatto una pittura allegorica di codcfle ufurpazioni nel- 
la fua ^loga, o per dir meglio nella fua . Satira , dove fotto il nome di 
due paltori racconta i deplorabili cali della fua Patria. • 

- Ne meno' frequenri delle; ufurpazioni erano le guerre particolari . Qu.ilun- 
que rilfa che avellerò inficme due Signori , levavano fenz’ altra cirimonia 
quante truppe potevano , c sbrigavano le loro differenze colle armi , come 
latto avrebbero due Principi Sovrani . In quefia forma Don. Emmarmello 
• once di Leon, fratello del Conte di Arcos, fece una battaglia formale con 
Don Ferdinando di Vclafco, affai vicino alla Corre: c Andrea Cabrerà cor- 
rendo d ordine del Re a fepararli, cadde di cavallo in una liradq polverofa 
lenza che alcuno fc n’ accorgefle , c fu per clTcrc fchiacciato dai cavalli . Da 
un altro canto , cllendo i Conti di Flaro c di Trevigno entrati in quiftionc 
j^run motivo Icggcrilfimo, la. termina tono nciriAclfa maniera, con quella 
differenza, che il fecondo in vece di' finir la guerra con la vittoria cheripor- 
tò, fe nefcrfvi per riaccendere le turbolenze, di Bifcaglia^ facendovi rientra- 
re i Capi degli ammutinati, c mctccndofi alla ÌQf 9 fella per perfeguitare il 
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An.diG.c. fuo ncmico, il quale era fiato delegato dal Re per pacificare quella Provin- 

itye.cieg. Cofiò agli uni c agli altri molto fanguc, ed al Kc una porzione di fua 
autoritade: mentre oltreché egli era ortefo e difubbidito, bifognò inoltre che 
fi abballafle a farli il mediatore di coloro , che doveva gafiigar come mal- 
fattori . 

An.di 0 .c. E’ vero che moftrò ci a principio mù franchezza rifpctto all’ Arcivefeovó 

»47*.eicg. di Toledo, e al Vefeovo di 5 egovia Don Arias , per difiaccarli oal partito 
diFcrdinando. IndulTe Vafeo di Contreras a togliere al primo la Fortezza di 
Perales. Quelli ubbidì puntualmente; ma l’ Arcivefeovo punto fui vivo vi 
accorfe inliemc con Don Arias alla tefta di alcune truppe , in maniera che 
ftimò il Re dover portarvifi in pcrfbna per ifDavcntarlo . Andò dunque 4 
Madrid al principio dell’anno 1471. e di là alt artedio di Perales, ficclìc Ca- 
rdio fu coftretto a cedere c ritirarli. Ella è cofa di grande ftuporc , che que- 
fto Prelato malcontento di Ferdinando non fi arrendefle nè alle offerte , nè 
alle minacce di Don Arrigo; ma che affettalle al contrario una fpecie d’in- 
dipendenza, per cui era egualmente formidabile al partito , a coi fuo mai 
grado Icrviva, ed ai ReaJifii , che volevano fbttomecterlo o tirarlo dalla 
fuia . 

ElTendochè la forza delle armi non T aveva abbafianza umiliato , nè lui ; 
nè il Vefeovo di Segovia fuo amico, per coftrignerli a rientrare nel loro do- 
vere; il Re invece d’impiegar la dolcezza , la quale a lungo andare farebbe 
forfè riufeita , fi pensò di pigliar in pretto dal Papa le armi fpìrituali , per 
efpugnarli, o almeno per renderli abbominevoli al pubblico. Ne ottenne 
■ due Brevi , uim contra il Vefeovo, al quale ordinavalì di portarli pcrfonal- 
mcnte a Roma nel termine di novanta giorni; l'altro contra l’Arcivefcovo , 
a coi il Papa comandava di ritornare alt ubbidienza del Re, altrimenti not 
minava per Commiffarj quattro Canonici di Toledo, con ordine di formar- 
gli folcnitf mence procelia. Quelli Brevi notificati non ebbero alcun effetto'^ 
ridondarono bensì in difeapito di Don Arrigo .* imperocché offefo 1 ' Arci- 
vefeovo di cotal condotta , fi feusò di aver prettato giuramento a Ifabellac 
f>er eomando del Re; e quando i Canonici mottrarono di progredire , egli 
venendo fecondo il fuo folico alle vie di fatto, forprefe tre dei Commiffarj . 
« non li rettiruì che in cambio degli amici, che il Re gli aveva anch’egli pi- 
gliato. In quella guifa il Sovrano, facendo guerricciuola con un Prelato fun’ 
fuddito, viMiò fi difonorava. Ciocche inquetto affare v’è di (ingoiare, ècho 
il Gran-Macttro di San Iacopo acquetò ancora quella controverua , e falvò il 
Prelato , egli che aveva ricufato di accettare alcune Fortezze per fe c pc'fuoi 
due figli, con patto che abbandonafle il partito dei Principi; come fe tutti i 
<jrandi del Regno fi fodero accordati a conlcrvare in mezzo alle loro djffcn.^ 
fioni una Ibrta d’ intelligenza, che manteneva la loro dominazione epoffan- 
za. Per verità le Hermandade facevano il debito loro, galligando i mariuo- 
li di baffo rango, e frenando munto mai potevano l’avidezza della Nobiltà-: 
ma quello rimedio era poco emcace , e poi difpiaccva al Gran-Macttro , il 
quale non fi fchivava dire, che ciò fi chiamava un fottomettere la Nobiltà 
alla canaglia . 

Non ottante i detti malamii , il Re penlàva da buon fenno a cacciar 
fuori di Gattiglia Ferdinando e Ifabclla, affine , ei diceva , di poter rime- 
diare all’ altre calamità; ma il Gran-Macttro gli fece mutar TCiffiero, c Io 
perfuafe a mettere in op^a una politica più artifiziofa, per aiflruggere in- 
iicnfibilmcnce il loro patito; inoltre bifogiuiva attender prima alla pacifi. 
cazione di Toledo c di Siviglia, lacerate da diffcnfioni uitettine , c a re- 
primere i Mori > i quali grandi firagi, c un ricco bottino nell’ Andaluziu 
lacc’aveano, 
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Ferdinando dall’altra parte ben vedeva di qual confceuenza eragliil rifar- A«.dì g c. 
fi amico a qualunque cono TArcivefeovo di Toledo . Ne venne diratto a ca- 
po con le lue buone maniere ; e dopo aver tirate al fuo partito alcune Piaz- 
ze , Scpulveda fra le altre nella vecchia Caftigha , rimife i fuoi affari nelle 
mani e alla condotta di Carillo , e andò a Tordelaguna , eh’ era di fua 
ragione . 

In tanto che il mifero Dan Arrigo , fenza feper dove , correva qua e là 
per ifpegnerc il fuoco delle difcor^dic , e per foltencre le varie parti di un 
Regno , il qui’e fero lava , it Gran-Maeflra afpettava con impazienza il 
Duca di Guicnna; ma quello Principe follecitato a diventare genero del Du- 
ca di Borgogna , e non fapendo bene quanto gli coflcrebbe a diventarlo di 
Don Arrigo , fi era fvogliato di quella ultima parentela , fulla quale il Re 
di Calliglia aveva fatto tanto gran conto . Quello fventurato padre dolcn- 
tiffimo di feorgere fua figliuola fpregiata da tutta l’Europa , e fatta il zim- 
bello di tanti Principi , cercanti piuccliè la fua perfona la fua Corona, cor- 
fe tutto difpetto a Badajns per orierire e quella e quella al Re di Portogal- 
lo -, ma tutto il frutto delle fuc premure tu il dover inghiottire un altro rU 
fiuto infra Badajos e Icives.ll Re di Portogallo diffidava del Gran-Maellro , 
e molto più delle fuc forze centra i Re di Sicilia e d'Aragona , i quali , più 
tempo che loro fi dava di fortificarfi , diventavano più formidabili ; e a die 
vero , Don Arrigo non pareva che daffe altra dote à fua figlia , che il mo- 
kllo fofpetto di figliuola illegittima, con uno feettro, il quale non effendo 
più fuo , doveva clfcr comperato troppo caro . Tutto ciò fece aprir gli oc- 
chi al Re di Portogallo ; in modo cne fi determinò egli ad ammogliar fuo 
figliuolo a Donna tlleonora fua cugina , figlia dell’ Infante Ferdinando Du- 
ca di Vifeo , con difpcnfa del Pontefice Siilo IV, fucceduto in que’ giorni à 
Paolo li. 

Il Re di Calliglia , frullato da quella parte , fi vedeva ridotto a riaffu- 
mer il maneggio col Duca di Guienna, evipenfava con tutta ferictà, quand’ 
ecco venne nuova della fua morte , accaduta a Bourdeaux il dì duodecimo 
di Maggio deir anno 1471. Morte cosi vantaggiofa a Lodovico XI. che fu a- 
vuto in fofpetto di efferne fiato l’autore , e di aver fatto avvelenare fuo fra- 
tello dall’Abate di San Giovanni d’Angely fuo Limofinieroj afegno che rac- 
conta Brantomc aver fentito dire da un Canonico , che il Rfc di Francia fa- 
ceffe a Noftra Dama di Cleri, alla prefenza di uno fciocco il quale poi pub- 
blicolla , quella preghiera ; Santa Signora ottmHemi la psrdonania di aver 
avvelenato mio fratello . E’ fuor di dubbio, che avendo l’Abate d’Angely in- 
vitato ad un convito il Duca di Guienna , e Margherita Montfbrcau fua 
Amata , diede loro mezzo pcrfico per uno . Poco dappoi la Dama fi fentì 
male, e morì: ed il Principe dopo quel fatai convito non fece die languire. 

Se ne formò giuridico proceffo -, e dopo la morte dell’ Abate il Re non fola- 
mente fi fece confegnare tutte le carte del proceffo , ma di più' beneficò Lo- 
’dovico d’Amboife Vefeovo d’Albi , uno dc’Commiffarj, epictro di S.acier- 
ges , che fu poi Maefiro dei memoriali , delegato anch’egli all’ cfame di 
quel negozio . Contuttociò fopra materie di quella forta non fi può dir 
cofa alcuna di certo, e balla offervar di paffaggio, che uno Storico deve 
fempre ad onta delle apparenze lafciare ne’ confini del dubbio fomiglianti 
mislatti , fc pure non fieno incontrafiabilmcntc verificati. 

Don Arrigo privo di ogni fperanza dalla banda della Francia, ritornò,a vol- 
gere gli occhi verfo il Portogallo, per proccurardi ritrovare a fua figlia uno 
Ijpofo Re ; ma il tentativo eh: poi fece , non riufeì meglio di quello che 
fatto aveva nel fuo ultimo viaggio a Badajos . Egli era fiato un gran catti- 
vo viaggio per lui : attcfochè oltre al poco buoii dito della fua intrapre» 
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fa , aveva avuto la mortificazione di vederli negar TingrelTo delia Città dal 
Conte 'di Feria , il quale n’ era Governatore , forte prctcfto che il Re folTc 
per donarla incontanoite al Gran-Macftro di San iacopo , atomo infaziabile , 
il quale era in fatti ftato cagione , che Sepulveda era paiTata al partito di 
Ferdinando , perclic cavò di mano al Re la donazione di ciucila Piazza . In 
aggiunta Don Arrigo perdè ancora Doti Pietro Gonzalcs di Mcndoza , Ve. 
feovo di Siguenza , il quale ricusò Ichiettamente di accompagnarlo , c clic 
immediate dappoi pafsò egli c tutta la lua Cafa alla divozione d’Ifabdla , 
fdegnato ch’era di aver perduto lo fperato Cappello di Cardinale , clic Pa- 
ccco, dando a lui il gambetto , aveva ottenuto pel fuo proprio nipote Don 
Lodovico d'Acugna Vefeovo di Burgos . finalmente le commozioni di Sivi- 
glia e di Toledo erano di grand’inquietudine. 

• A Siviglia , il Duca di Medina Sidonia entrato in contefa col Marchefe 
di Cadice , lo difcacciò dalla Città , coftrigncndolo a ritirarfi a Xeres . 
Quelli > foftenuto dai Cavalieri di San Iacopo c di Calatrava , e più di 
tutto dal fuo fuocero Paccco , ritornò in campo , e avendo uccifo nell» 
pugna due baftardi del fuo nemico , gli pigliò la fua Città di Medina Si- 
donia *, dimodoché il Re fu aftretto a mandarvi Inigq Lopes di Mendoza 
Conte di Teudilla , al quale con la fua deftrezza andò fatto di riconciliare 

3 ue’due Signori . La controverfia di Toledo era più dilicata , e più diffìcile 
'acquetare; era cagionata dal partito del Conte di Cifuentes, il quale fpalleg- 

f iato dal Gran- Maenro voleva ad onta del Re fpofarela figlia del Conte Hi 
uenfalida. Ne derivarono molti malanni, i quali pofTono imputarfi, co- 
me pure tutti quelli che ho raccontati , al Gran Maeliro di San Jacopo > 
che intorbidava e acquettava il Regno a fuo piacimento. 

Quell’anno 147Z. si funcfto al Re di Cauiglia, fu più felice uel Re 
d’Aragona , e in confeguenza pel Re Don Ferdinando fuo figlinolo . Il 
vecchio Re principiava finalmente, dopo tanti flagelli che avevano innon- 
dati i fuo Stati , a refpirare Aveva ridotto Gafton di Foia fuo genero a 
ritirarfi in fondo al Bcarn , e a contcntarfi di regnare in Navara dopo di 
lui ; aveva veduto morire un poco dopo, cioè ai 21. di Novcmtre 1465;, 
l’Infante Gafton , primogenito del fuo ambizioTe genero . Quefto Principe 
giovane di foli 16. anni , effendofi. grandiflìmamente fegnalato in un tor- 
neo fatto per il Duca di Guienna , era ftato cosi malamente ferito nell’ 
occhio da una fcheggia di lancia , eh’ era morto fui fatto . il Re d’ Ara- 

f ;ona aveva anche conchiufo un nuovo Trattato ad Olita con Donna El- 
eonora fua figlia , nel mcfe di Maggio dclFanno 1471. per ridurla al ti- 
tolo di Govcrnatrice della Navarra \ finalmente per colmo d’dTIcgrezza di 
Don Giovanni , Barcellona , quel baluardo imprendibile dei follevati , fe 

5 li arrendè ai diciaflctte di Novemibre del preicntc anno , ovvero a voler 
ar fede al Padre Alczon , nell’anno 1471. Veramente la felicità di Don 
Giovanni fu un pò turbata dal Conte di Lerin della Fazion Bomonteic . 
Ecco il fatto , come vien riferito dall' Autore teftè citato , c molto diffe- 
rente dal racconto che ne fa Garibai, il quale in quefta materia ne fape- 
va meno. 

Il Conte di Lerin e’ funi partigiani malcontenti del Trattato di Olita 
fra il Re e la Principeffa , ^rché fapevano ch’era favorevole ai Gram- 
montefi , intefcro che Donna Elleonora doveva trasferirfi a Pampclona , 
dove eflì dominavano . Le fecero dire ch’ella potrebbe andarvi in qualità 
di Regina, ma non di Govcrnatrice; pregandola in oltre di non condor 
fcco-lci il Marcfcial Pietro di Navarca loro nemico , altrimenti la Città 
le chiuderebbe le porte in faccia . La Principeffa offefa di una tal dichia- 
razione , fi prevalfc ddraffenza del Conce di Lerin per proccurar di for- 

pren- 
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prendere Pampclona , per via di una intelligenza eh’ aveva. con quei della AB.dJC*G. 
fazion di Grammont . La notte alTegnata per rcfecuzìone > il.Marefciallo 
fi accodò ad una porta chiamata la ’^apateria , che Giovanni d’Athondo 
doveva aprirgli j ma come quefti tardava a venire , le genti del Mare- 
fciallo tentarono di buttar giu la porta . Un fornajo vicino avendo fenti- 
to lo ftrepito , corfe ad avvifarne il fratello del Conte di Lerin Filippo 
di Bcaumont » il quale portatoli colà con della gente , incontrò il Marc- 
fciallo già entrato nella Città , c lo incalzò in tal guila , che dopo aver- 
lo fcqueftrato in una ftrada , gli fece il trattamento , che elTo Micfciallo 
deftinava ( così vien detto ) di fare -a Filippo p ai Bomontcli , vale a di- 
re , pafsò a fil di fpada lui e Quelli che erano feco. 

Qiiefto affare fece di^ molto Itrepito , e difpiacquc infijiitamente al Re 
d’ Aragona ; ma arrivò a confolarlo la morte di fuo genero Gafton di • 

Foix , il quale paffando per Roncevaux per andar a foftencr fua mo^iei, 
cadde malato e mori , nel rnefe di Giugno dell’anno in età di cin- 
quanta annf.i Principe veramente Grande fe foffe ftato meno ambiziofo . 

■ o da elfo molti fervigj , ed il Re fuo fuocero' altrettante 

moleltie : ma porto ci la pena oc t non ri*« 

traffe profitto dalla morte di Don Carlo , c morì fenz’ aver portato il ti- 
tolo di Re di Navarra > non lafciando altro fucceffore che un nipote in 
tenera età , chiamato Ffancefeo Febo , di cui non fu lungo il regno , e la 
morte fece paffare lo feettro di Navarra nella Cafa di Francia, dopo aver- 
lo collocato in quella di Albrec pel matrimonio di fua forella Donna Cac- 
tcrina con Giovanni d’AIbret. 

Ora Don Giovanni Re d’ Aragona fi vedeva arrivato ad una grande vec- 
chiaja , ma piò tranquillo , ed in iffato di mantenere la fuccefilon di Caffi- 
glia nella perfona di Ferdinando ^ non aveva egli bifbgno di fare nuovi sfor- 
zi > poiché il fuo effere fenza impicci > il fuo nome tuttavia formidabile, la 
condotta dr fuo figlio , e finalmente il cafo degli avvenimenti in Caffiglia, 
concorrevano a fecondare i fuoi defiderj . Difncil cofa farebbe il ridire a mi- 
nuto tutti i maneggi del gabbinetto , a favore o contra Ifabella > ma da 
quel che trafoare Icorgefi almeno , che tutte le mifure , le quali erano a lei 
contrarie > a trovavano rotte dalla licenza e dalle turbolenze , dalie quali 
era continuamente agitato quel Regno . Tuttavolta il Gran-Maeffró dPSan 
Iacopo inventò un nuovo rigiro , che fu per ifconcertare il partito Arago- 
nefe . Sapeva egli , che nulla più ardentemente era bramato dal Re di 
Aidia , quanto di vedere maritata Donna Giovanna i c che tutta la di lui 
afflizione era di aver veduto fallirgli tutti i partici » fopra cui aveva ci fet- 
to conto . Paceco per rifarcirlo di quelle perdite , e per feminar diffenfioni 
nella ffefia Aragona , determinò di far ifpofare alla Principeffa Caffigliana 
un PrinciTC Aragonefe. Queft’ alleanza era il miglior penfamento del mon- 
do i avendo egli gettati di occhi fopra l’Infante Don Arrigo Duca di Segor- 
ba > Principe amato dal Re £>on Giovanni , e cugino del Re di Sicilia . Co- 
defta trama fu cosi fcaltramentc ordita » che ì Principi aventi intcreffe in co- 
deffo affare furono molto tempo ingannati y l’uno , cioè Ferdinando , per- 
ché non la feppe che tardi » e ffimò alla prima che fi tratcaffero per l’iftfante 
di una figliuola del Gran-Maeffro \ l’altro » voglio dire Don Giovanni fuo 
padre , perché fi oftinava a non voler crederla . Suo figliuob , Cubito che 
la feppe , gliene fcriffe in termini affai chiari , c lo avvisò fchieteamente , 
che Difognava fenza nxettcr tempo di mezzo far arreftarc il Duca diSecorba, 
e confifcare i fuoi Staci . Codeffa nuova fu mal ricevuta da Don Giovan- 
ni , il di cui cicco amore pel Duca , unito ad un gran fondo di politi- 
ca , gli impediva il credere c’I vedere ciocché era . Rifpofe al Re di Slci- 
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An.dic.G. lia , che per cogtilzionc che aveva degli affari di Caftlglia , e di quei dei 
Gran Maeftro , non pote^va preftar fede a voci di quella forta , che fiipeva 
troppo quanto gli era coftata la fua pacata credulità j che aveva acconfenti- 
to fuo gra& al carceramento /i Don Carlo fuo primogenito , c no.i 
l^vTva fatto fe non dopo aver faputo dall* Almirantc di Caniglia, che Doti 
Sl^voleva ammogliLn con Donna Ifabella per detromzarb : che non fi 
era newure arrenduto a cotai voci ( le quali poi riconobbe fàlfe ) falvochc 
a riéuardo delle lagrime della madre di elfo Ferdinando i doverfi por men- 
te alle orribili confeguenze di quel primo facrifiziq i in una parola effere or- 
Sai fianco di far di fevero . „ Quefii fono , e foggiunfc , firatagemiut 
del Gran-Maefiro , il quale fi fiudia con fomiglianti rumori metter dif- 
!" fenfioni neir Aragona , E difatto . fc la cofa lofTc come voi la credete , 
l’Infante e Beatrice fua madre fe ne ftarebbero dii si t^iuquilli, quel- 
” lo nel Lampurdan , c quefta con me nel Monifiero di Pedrulbas J In- 
” fomma cofa guadagnerebbero ? efiì rifehiarebbero tutto per delle pure 
chimere . „ La lettera aveva la datta dei 19. fettembre 1471. Lo ftcllo 
giorno egli parlò all’Infante, la quale fi mife a ridete di qu . , c 

pot fcrtamente gli dìilir t che f; c'rcr.Tr. Cóh ciò di metter difeordia fra cf- 

fi i in fomma che ella nemmt-n fi fognava di un tal matrimonio , di cui 
le gli infiiiuavano così malignamente dei folpctti. , 

Ciò fu nondimeno si vero, clic il Re di Sicilia filmò bene andare egli fiefib a 


Barcellona a dilìngannar Dtm Giovani ; viaggio fatto, indarno , e che fu per 
cofiar caro a* fuoi intereflì , comcchè in iitrada avelie ricevuto una vilita 
del Cardinal Borgia , il qual era inviato dal nUovo Pontefice in Ifpagna in 
qualità di Legato , con la notizia della difpenfa pel matrimonio d’ Ifabct- 
la ; imperocché oltre clic Ferdinando non nufei per niente col Re fuo pa- 
dre , il quale per tenerezze , o per altra cagione fi ofiinò a non credere > 
che fi voleire dare il gambetto a fuo figliuolo , diede agio a’^fuoi nemici di 
fufcìcar difcordie in Caftiglia. 

Il Gran-Macftro mentre concertava il matrimonio dell’ Infante Don Arri- 
go , aveva già tirato nuovamente dalla fua il Conte di Benavente ziodi quel 
Principe. Ma per vie. più profittare dcH’aflenfa del Re di Sicilia, rivclfefuc 
cure a rubargli il Vefeovo di Siguenza , e tutta la Cafa di Mcndoza « dei 
Velafito. 

Il Vefeovo di "Siguenza , ficcomc già difiì , fi era poco tempo innanzi alie- 
nato dal Re , ed era paflato con tuta la fua Cafa al psrtito di Ferdinan- 
do . Il motivo di codefta mutazione era , non folamente il difpiactrc di non 
cO'crc fiato fatto Cardinale , ma eziandio una parentela , che aveva con efio 
intavolata Ferdinando in un viaggio a Guadalajara , maritando fua nipote 
Bianca di Navarca figlia naturale di Don Carlo con Lodovico della Ctrda 
Conte di Medina-Celi , nipote del Vefeovo di Siguenza , Per verità LaCcr- 
da era ammogliato da dodici anni in qua con Catterina Laflo della Vega 
fua cugina carnale ; ma avendo il Prelato annullato con la ptrmillìonc del 
Papa quel malfatto matrimonio , aveva formato quell’ altro parentado più 
conforme a’ fuoi difegni . Ora il Gran-Maefiro di San Jacopo , il quale non 
perdeva occafione alcuna di contramminarc i lavori di Don Ferdinando, veg- 
gciidofi vedovo s’avvifò di opjporc matrimonio à matrimonio, affine di ricondur 
dalla fua un uomo della conlcguenza , eh’ era quel Vefeovo . Spofò adunque in 
feconde nozze una figlia del Conte d’Haro edi Donna Marta di Mcndoza. Ne- 
goziato picT) di accortezza , che lo fortificò non folamente centra Ifabella , 
ma ancora cqiitra l’ invidia de’ fuoi rivali , e fpczial mente centra il Duca di 
Medina-Sidoui* » nemico dichiarato del Marchelc di Cadice, genero del Gratv- 
Mdcfiro. 
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■'I nuovi partigiani di Paceco operavano digù a forza aperta comra Fcrdi- 
mndo tantoch? gli avevano pn:fc alcune Piazze , c minacciavano OImcdo 
«• Madriaal quando qucfto Principe arrivò molto a proposto da Vaicn-'a a 
Tordclanìna’.^dov’era^la Regina di Sicilia fua fpofa . La fuaprefcnzadidipò 
in parte" lo sforzo dc’faziofi, c Ibfpcfe almeno per un poto latcmpcfta, che 

contra di lui formavafi. , - . ^ .t ^ 

In qucfto mentre il Cardinal Borgia , famofo in progrcfto fotto il nome eh 

’Alcirandro VI. arrivò a Madrid , dove fu ricevuto con tutti gli onori im- 
maeinabili . Egli veniva a chiedere un fullìdio fopra le rendite Ecctcfiaftiche, 
'da impi 'girli nella guerra comra i Turchi . Poco propizie erano anora le 
tongimiture per cbnfimih leve ^^un R^egno lacerato dalle ^ ^ ' 

vcrito^ per le guerre^ inte in . _ laiciò ad ogni modo di venir a capo de' 
TIC. uiicgni ; in contraccambio conceiic molte indulgenze , c fece un regola- 
mento , così pregato dall’ AlTcmblca del Clero temita a Segovia , per proc- 

curar di sbandire dal Clero di Sp.igna 1 ’ ignoranza , la fìmonia , e ’l liber- 

tinaggio j regolò che in ciafcmia Cliicfa Cattedrale vi folTcro due Canonici', 
iìili ,1 uno in qualità di Teologo , e 1 * altro a titolo di Canonifta ; promifein 
oltre di ottenere dal Papa per il Vefeovo di Siguenza il tanto bramato Cap- 
pello , dx: gli fu difatto fpedito ai fei di Marzo dell’anno 147?. compiaccn- 
.dolì il Re di onorarlo del titolo di Cardinale di Spagna . QudW Prelato per 
tal bcnctì iio ligio in avvenire del Re , entrò Tempre più nella fua confiden- 
za , c diventò quali l’unico fuo configlicre , con gran rabbia dell’ Arcivefeovo 
4Ìi Toledo , il quale , fenza far cos’ alcuna che potclfc attrarfelc , credeva fe 
iblamentc degno di tutte le grazie . Il Re lì refe ancora ben atfetto il nuovo 
Cardiivilc , non folamente dandogli l’ Arcivclcovado di Siviglia , vacante per 
la morte di Fonfeca , trapalTato 3 Coca , ma ancora permettendogli , d’ ac- 
’ctirdo ciJ Papa , di ritenere il fuo Vefeovado di Siguenza : cofa ftrana c no- 
vilHtna neU’lftoria . Di più lo f"ce Grnn-Cancellicrc di Caftiglia , dopo la 
morte del Conteftabile Dun Luca Miche! d’iranzu , che fuallalfinato a Jacn 
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il dì ventunefimo di Mir/.o 1473. nella più orribii guifa. 

L’ impunità è la licenza , che regnavano in Caftiglia , mettevano fpefle An.diG.C. 
volte in arme , oltre l’ambizione c 1’avarizi.t , anche il falfo zelo , il quale HZj.efes. 
ferve di velo a codefte due palTìoni . I novelli Criftiani , sforzati piuttofto 
alalia violenza , che dal buon efempio , a lafciare il Giudaifmo, ricomincia- 
vano a giudaizzarc pubblicamente a Cordova . Qucfto ballò Iper attizzare il 
Popolo , c parte della Mobilta . ElTendochè non ufava più di ricorrere alle 
vie ordinarie della Giuftizia , li corfe all’ armi , fi facclieggiò , fi fecero degli 
omicidj , fi mife a ferro c a fuoco ogni cofa : cfcmplo feguitato in breve in 
tutta r Andaluzia . La cupidigia e la voglia di fpogliare i miferi cn'cndoll 
accL'fa particolarmente a Jaen , dov’ era il Conreftabilc', qucfti volle far tefta 
al Popolo , c vi lafciò la vita . Comparve con unii intrepidezza , degna di 
miglior forte , e ditfipo fubito i furfami ; ma fu poi la vittima del lom fu- 
rore ì imperocché un giornochc afcoltava Meda nella Cattedrale , fu d.ai Con- 
giurati fpietatamente fcannato , fenza che il Re avcife il modo di gaftigare 
nc gli apoftati , oc gli afiafini . La carica di Conteftabile fiidata al Conte d’ 

Haro Pietro Fcrnandes di Velafco , c pofeia è Tempre rimafta in quell* 

Cala. 


• Il Gran-Maeftro di San Jacopo, che odiava a morte Andrea Cabrerà, per- 
che aveva tuttavia in cuftodia i tefori Reg; nel Caftello di Segovia , flette po- 
co a fervirll di codefte Icdizioni popolari per rovinarlo; ma per fapereilpre- 
tcrto di (mcrta cofpirazione , è d’uopo ramm-ntarfi il matrimonio , maneg;. 
giato da Paceco fra il Duca di Segorba e l.i PriiKipcffa delle Afturic. Egli 
jioii lafciò da, banda quella Principal macebina , diretta contra 

do*. 
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Aa.ric.c. <jo : fece dunque avvifarc l’Infante Duca , edere ornai tempo di fard vedere 
jn Caftiglia j non potendo eder migliore la congiuntura , attefo l’impaccio 
che aveva allora il Re d’ Aragona «fi una guerra con la Francia per Ja Con- 
tea del Rodiglionc e di Cerdagna . Qpcfto Re , il di cui (angue marziale , 
ad onta del giaccio dell’ età , l»lliva^i nelle vene , principiava appena a 
«render laia dopo la ricupera di Barcellona , che fi mife a ricuperare altresì 


partito da Barcellona ai xS. di Dicembre i47t. con una buona armata , in 
tempo che il Re di Francia era aldifottp nelle fue contefe col Duca di Bor- 
gogna > in guifa che Fina e Perpignano lì erano immediate arrendute , c 
avevano gridato , fìva C Aroffout . Ora il Duca di Segorba lì prevalfe di 

« • Ar\ Re : Darti confila madre Beatrice» 4*^randodifoppian- 

queita iom*.i~—- — . 7 • Quella era dilatto 


tar Don Ferdinando , e rapirgli la Corina „ , „ , k- 

V idea del Gran-Maedro » il quale andò a ricever quel Principe verfo Ke- 
auena i e Don Ferdinando era nel punto di vcderfi fatta la burla per i 'jy 
creduhtà di fuo padre , e per gli artifizj di Paceco, quando la prcfciiM dell 
Infante diftrulTe in un momento il progetto » formato dalla fua buona forte , 
c dal Gran-Macftro . Qjicfto Miniftro fopraffino eonofeitor in pratica dei 
caratteri , s’accorfe in breve di aver fatto una cattiva fcelta per la Corona 
di Caftiglia . Si vergognò egli della propria foa opera , particolarmente al- 
lorché vide l’arroganza del Duca » il quale affettava un’ aria da Re rifpa- 


lorcbè vide l’arroganza del Duca > il quale affettava un aria da Re nfpcc- 
to a quei mcdefimi , da cui dipendeva l’ incoronarlo . E di fatto » l’ Infante 
ebbe r imprudenza , o la fdocca vanità dilprcfentar la mano da baciare ai Si- 
gnori , che gli andarono incontro •> e quelli fc ne oflefero tanto » che uno di 
SÉ prcnden&gli eia con un burlefco lorrifo , diffegli rimirandolo: Ver ye^ 
rità r Monftgnore , voi avete una bella mano : fcherzo piccante che refe T In- 
finte irremcdiabilmcnte riiìicolo . Paceco non volle neppur comportare ch‘ 
cntralTe in Madrid ; ma lo tenne a bada ne’ contorni con mille 4jlazioni , e 
allegando al Reoraunpreteftooraunaltro, tanto fece che non fibadò piò a quel 
matrimonio , e ’I Duca di Segorba avendo troppo tardi veduto che veniva ingan- 
nato , andò a feppcllire fua confufione negli Stati del Conte di Benaventè, al- 
tro non avendo guadagnato , che il titolo ironico di InfatUe fortunato , che 
^ reftò dopo quello infiufto accidente . 

Ma prima di venire al fatale dilcioglimento» il Gran-Macftro efigerò di- 
molto un pretefto per differire quel matrimonio ; vale a dire » che il Duca 
doveva avere un’ armata per opporli a Ferdinando , c che a quello effetto 
era necclTario pigliare il denaro celato nel Callello di Segovia . Con quello 
doppio giuoco ci pretendeva > tanto non fervire il Duca » quanto dare il gambet- 
to a Cabrerà . Ma quelli riculando di cedere il fuo Callello» il Gran-Mae- 
ftro lì determinò a lollcvar fottomano la plebaglia di Segovia a motivo dei 
nuovi Criftiani ; e quella commozione fu per coftar la vita al Governatore* 
il quale volle opporn alla corrente : ma fii più fortunato del ConteHabile * 
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e fchivò non folo codefta picdica , ma un’ altra ancora telagli in progreflo. 
dallo fteiib Gran-Macftro di San Jacopo. 

Quelli per tener a bada il Duca di Segorba » aveva rimeflo la conchiulìo- 
ne del maritaggio > che voleva rompere , agli Stati convocati a Santa Maria 
di Nieva . II Re veramente gli tenne quell’anno , e vi abolì una quantità di 
pedaggj e d’ impofizioni mede dai Signori fubaltemi . Vi lì trovarono anche 
U Duca c fua madre per fapcr finalmente cola dovevano fpcr^e > ma co- 
me il Gran-Macftro aveva già addotto per ragione della diI»ione la man- 
canza del denaro neceffario Iper levare un’ armata » lì appoggiò nuovamen- 
te fopra lo fteffo prctcflo , c infinuò al Re effer d’ uopo trasferire gli Stati 
4 SKovia » dove huebbe più ficile di parlar di quell’ intcrclTe » e di conchiu- 
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dcre il matrimonio del Duca con Donna Giovanna , la qual era in quella Aa. d:n.c 
Cittì . Qjicfto parere di Paceco non era che llratagemma per difcacciare An- «wj-efc*. 
drea Cabrerà dal fuo Governo . Cabrerà s’ accori detTalìuzie , e trovò mo- 
do di dillìpar quel difegno , col rcnderfi ben affetto il Cardinal di Spagna , 
il ouale principiava a inclinare , fìccome faceva ancor egli > a favore d^lia- 
bclla , quantunque fcgretamente. 

Mcntrechc il capriccio della fortuna rovefciava in quefla guife le mifure 
prefc contra Ferdinando , un premurofo affare lo chiamò nel Roflìglionc in 
foccorfo del Re fuo padre , il quale era affediato in Perpignano da ventimila 
Franceil , fotto la condotta di Filippo di Savoia . Don Giovanni fi era chiu- 
1 ò nella Piazza , c avendo raccolti gli abitanti nella Chiefa, aveva giurato in 
prefenza loro di non ufeirne , fe non foffe levato 1’ affedìo . Qiiefio firaordi- 
nario coraggio in un Monarca che aveva 76 . anni , paffò in un tratto in 
tutti gli abitanti , dimodo che fecero prodigi di valore , Pietro Peralta Con- 
tcffabile di Navarra , il quale fapeva a perfezione la lingua Francefe , ttwè 
modo di traverfare 1’ armata degli affediati in abito da Frate , e di entrare 
.jiella Piazza per fecondare il Re . Ma con tutta la loro bravura , la Piazza 
fa ridotta all’ eftremo per mancanza di prowifioni , e per i frequenti attac- 
chi dei Francefi -, quand’ccco arrivò a propofito Ferdinando con tutte le trup- 
pe , clic potè raccogliere in Cafiiglia , in Aragona , e in Catalogna. La fua 
prefenza falvò Perpignano , e Don Giovanni : fu levato 1’ afiedio , e fi con- 
chiufe una tregua di alcuni mefi con l’armata Francefe , che fi ritirò in Frat»- 
cia . Don Giovanni rientrò trionfante in Barcellona , mentre fuo figlinolo , 
dopo efferfi liberato da una gran malattia , cagionata dalle fatiche di quella 
guerra , penfò a far pronto ritorno in Caftiglia , per nonlafciar affreddareil 
buon animo de’ fuoi partigiani , nè ripigliar forze a coloro eh’ erano a lui 
contrari. 

Durante fua affenzi gli affari di Caviglia erano reftati come prima, cioè, 
tuttavia imbrogliati. Il rimanente di Spagna godeva una fomma pace . Il 
partito d’ifibella fenipre crcfccva a proporzione che quello di Don Arrigo 
feemava. In Bifcaglia aveavi dei movimenti , perche il nuovo Contefiabiie 
opponevafi con calore ai maneggi del Conte di 1 revigno affezionai illìmo al 
partito Aragonefe. Toledo vedeva riforgere le fue antiche difcordic, pre- 
tendendo il Conte di Fuenfalida di fcacciarnc Don Beltrame di Rìbadencira, 
il quale teneva pel Re Don Arrigo . Quefto Principe ebbe bene il fuo che 
fare ad acquetare tante turbolenze, e non vi riufei che col mezzo dell’ im- 
puniti. Da un’altra banda, P.iceco fece aH’improvvifo unafeena , che non 
li farebbe dovuta afpcttarc dal fuo genio portato per i negozj e per grintri- 
ghi di Corre. Moftrò efferne ornai fazio, e foffe per verodifguuo, foffe per 
tinezza di politica , fi ritirò a l’egnafiel dalla fua fpofi . Ma era gii ficuro di 
governare ancora li nel fuo ritiro-, oltreché mifc in fua vece fuo figliuolo , 
cui aveva inveftito del Marchefato di Viglicna ; lo mandò a Toledo a far 
riverenza al Re , il quale lo ricevè come avrebbe ricevuto il padre , veglio 
dire con tutti i contraffegni di un’ ìntima confidenza, in mooo che Vigliena 
non fece che confcrvarc , come per una fpwie di erediti , il credito e 1’ au- 
toriti, che fi era acquiltato da tanti anni il Gran-Maeflro . I Paceco per if- 
duffarfi parte dell’ odio dei Cortigiani, finfero di volcrfi agginflare con Cri- 
brerà: fi trattò di riconciliazione, con patto ch’egli rimetteffe in balia del 
Re il Caffello c i tefori di Segovia, per dover avere in rifarcimento laCirtà 
di Moya , polla non lungi da CueiKa fua patria . Don Andrea , che non fi 
era ancora rifoluto affatto a preferire al fuo l’ intcreffe d’ Ifabella, predava 
orecchio a corali propofizionij ma gli abitanti di Maya làputo eh ebbera 
qutfto maneggio, fi loUcvaroijo , c li diedero ad Ifebella. ^ 

One-, 
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A".4i'C.g. Qucfta Principc(Ta di abiliti c di vigilanza baftanrc a fupplire alf aflcnza 
M 7 j-e feg. fyg niarito, occupò eziandio Aratida di Ducro. alle iflanze dc^li abitanti 
^ che la chiaatarano , parte molli da benevolenza per lei , parte da odio per 

Donna Giovanna moglie di Don Arrigo , cui continuava ella con le fue dif- * 
fblutezzc a oltraggiare , mentre egli folo pareva infenlibilc a quel pubblico 
artronto. Era allora inficme con fua figlia nel caftcllo di Madrid, fottolacu- 
ftodia del Marchefe di Vigliena, occupata unicamente a difonorare in faccia 
tutta la Spagna fuo marito, fciiza rinettcre che in levando a lui 1’ onore , 
toglieva a fua figlia il legittimo giure di pretendere al Trono . E di vero , 
Agreda fegui a lavor dTfàbclla refempio di Aranda, dove 1’ Arcivefeovo di 
Toledo tenne un Concilio Provinciale de’fuoi futlraganci. Così quella Prin- 
cipelTa fommetteva i Callìgiiani con le fue virtù, mentre Ferdinando faceva 
trionfare gli Aragondi colle armi. 

Appena il Concilio era accomiatato dalla Città, che v’arrivò Ferdinando. 
Non potè egli non provare un fcnfibil giubilo , allo fcorgerc la fua fpola 
avanzare a poco a poco la conquida della Cadiglia ; ma ^ fu turbata co- 
deda gioja dalla morte dell’ Almirante Don Federigo fuo avolo . Quetìo Si- 
gnore aveva fatto Xotto due Re una figura confiderabile. Sventurato lotto il 
primo , malgrado delle fùe grand’ imprefe , ( clTendo dato prelb , e fpc^liato 
di tutti i fuoi beni, nella battaglia di Olmedo ) fodenne la fua avverla for- 
tuna con un’aria meritevole delie profpcrità, die nel feguente regno le ven- 
nero dietro. Ebbe la dedrezza di formare il rigiro, per cui Ferdinando fu lo 
fpofo d ìfahella; c fe non ha avuto il piacere di vederlo Re Cadiglia , ebbe 
almeno il vantaggio di lafciarlo in via d’arrivare a quel Trono. Nc' Tuoi be- 
ni c nelle fue dignità fuccedè fuo figliuolo. 

I voti dei Popoli |ià fecondavano quelli di Ferdinando, c non gli mancava, 
altro che unire i futtragj di una Corte divifa di mire e d’intcrefli . Il Cardi- 
nal Borgia, il quale gli era favorevole, pcrcliè clTcndo pratico dei grand’ af- 
fari, prevedeva la rivoluzione a favore di quedo Principe, volle obbligarfc- 
Jo col tentare, ad onta degli odacoli che fi facevano nafeere , queda grande 
imprefa. Ben vedeva che la diverfità dei movimenti della Corte teneva la 
fucccflìonc al Trono in una fpccie di equilibrio, utile a Ferdinando fc nonul- 
tro, perchè non fi cfcguiva cos’alcuna contea di dio, ma non pertanto mo- 
Icdo per l’incertezza, in cui fempre era del fuo dedino . Come 1’ anima di 

? ucdo equilibrio tra la figlia c la forella del Re era il Gran-Maedro di San 
acopo, il Cardinale imprefe a farlo pendere dalla banda della forella, ficu- 
riflìmo che il pefo di una tale autorità drafcicarebbe infallibilmente il Re, la 
Corte , e tutto il Regno. Per dar queda fculfa ad un uomo di quella fatta > 
vi voleva una dedrezza draordinana, c degli ordigni dilicatilfimi . Il Lega- 
to, che aveva tutti i talenti ueceflarj per quedo gran progetto , aveva prin- 
cipiato da lungi a prendere le mifurc : imperocché qualche poco avanci la 
partenza di Ferdinando pel Rollìglionc, aveva gettato i fondamenti del fuo 
^icgoziato, dimodoché aveva condotto il Gran-Maedro a fegno didarorcc- 
cliiq a delle propofizioni fopra codedo importante affare . l^ccco per pre- 
liminare efigeva delle cauzioni, tanto per fe, clic per i fuoi Stati, c pc* 
fuoi alleati i c la principale che dimandava , era che Ferdinando e Ifabel- 
La fi mettcficro nelle mani del Marchefe di Santillana a Guadalajara . 11 
Cardinale volle anch’egli, che /e il Principe c la Principeffa accettavano 
il partito , foffe data in loro mano per oftaggio la figliuola di Don Ar- 
rigo. Dopo alcune dillèrenzc, fi redò d’accordo di quelli due punti j c fu 
data l’imcombenza al Legato di proporli all’ Arcivefeovo di Toledo. Que- 
sto pare che foffe Un aver molto avanzato , c modrava di crtere vantag- 
gio grande pel panico Aragoaefe: paa l’ Arcivefeovo otlefoli, clic altri clic 
^ elfo 
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èflb prttendefle aver l’onore di mettere llabetia fui Trono 5 e piccato per Ab. dic-c, 
altro di vecchia eolo(i% coiìtra i -Mendoza, (i mille in capo di guadare quel 
negoziato. Si potè bene fargliene vedere i vann^gi, ed entrare ne’ fuoipro» 
pr} interertì , tgli hon volle badar a" niente i e ^djnaudo , che (àpeva per 
efperienza di che confeguenza era per effo il non alìcnarfi un uomo dirai 
pefo, ebbe centra il proprio volere la compiacenza di condifcciidcrc a ciò» 
ohe dcfiderava quel Prelato, a cui era fi fortemente attaccato, che fece da- 
re a Don Alfbnfo Carillo figlio di fuo nipote 1 ’ Arciyefcovado di Pamplo- 
na, vacante da gran tempo, fopra il quale il Cardinal BelTarionc avcvAi 
ottenuta una penfiooe fua vita durante . . ’ ^ 

• Ferdinando ad ogni modo non lafcìò di continuare in avvenire , come- 
chè pili lentamente, il maneggio, di cui il Legato aveva tutto il merito, 
malgrado della diffidenza cagionatagli dal Grau-Maeflro , per 1* odio o‘la 
flealtà che uc aveva tante volte provato . La diffidenza era per dir vero 
fcambicvole j imperocché Paccco , al quale comodava un Re alla mano e 
di poca mente» ctwi’cra Don Arrigo, vedeva con pena avviarli al Trono 
un Principe , com’ era Ferdinando : laonde non gli fece troppe carezze nel * 
forte delle conferenze -, perchè feppc quel Principe , mentre era 0 Salamaiw 
ea infieme colla fua lJ;>ofo, che il Marchefe di Vigliena «entava forprender- 
gli Sepuivcda , per via di uua intelligenza che aveva nella Città , la ^a> 
fe per buona forte non riufeì. In quello flato erano le cole , 'allorché Don 
Ferdinando fu obbligato, liccome ho già riferito, audare a foqcprrere URe 
foo padre a Perpignano. 

Ih quello mentre Don Arrigo molto efacerbato di fapere , che il Lega- 
lo, il Gran-Maellro di San Jacopo, il Marchefe di Santillana , • i Men-‘ 
doza pcnfaficro ad aggiuftarfi con llabella fenzaidi lui faputa, fece nafce- 
rc tutto in un tratto una mutazion di rigiro , tendente per uua diverla 
ftrada al medefimo filici impcroccliè avendo Andrea Cabrerà penetrato il 
difegno di Paccco fuo nemico dichiarato., conrparve allor fuUa fccna e 
deternainò di prevenirlo facendo aneli’ ei il fervigio d’ifabella. Egli era mol- 
to intrigato a difendere il Caftello di Segovia contra l’ avidità del Gran-Mae- 
ftvo , li quale tutto fi adqprava per toglierglielo affine di unirlo aqusllo-di Ma- 
drid, avevu'.già nelle mani, « di tcnere.in quella forma il Re come in tu- 
tela. Si vedeva, ancora vicino a perdere il £uo Governo jicr un fcambio, che 
non lo rifarcivav; quando s’ avvisò di darli ad Ifabclla , e di maneggiare si 
foalcramcnte gli attarL di quella PnnciKlT,i., che Paccco, nc ritnanelTe .cou 
le burle . Il fuo arcitìzio fu di dar egli RciTo opera di concerto con Don Ar- 
rigo e con (Ifabclla a nconciliarli , iutautochè fi tenefie a bada il Gran Mae- 
stro , tirando in lungo il Trattato, clic maneggiava il Legato . Con quella 
trama, .cbe in fondo non era contraria al^,mire dd Cardinal Borgia, fuor- 
ché nella' guifii diveda. d’ arivare af mcdeiìmo fìne^ egli faceva due impor- 
tanti guadagni -, uno era, che rinveniva un appo^io per mantenerli nd pof. 
fofTo dei Caftello di Segovia, e dei teforiin quello culloditi, affine di*farfè- 
«c un giorno merito apprdlo fcrJinahdui era Poltro 1’ onore di mettere io 
calma li Regno, e Ut portare il Re a riconofeere fua forella per erede, 
fenza che v’ intervcnilTc Paccco. L’ Arcivefeovo di Toledo , il quale lì era 
tigorofaifiente oppofto al Trattato, «die fi abbozzava fra il Gran-Maeflro, 
i Mendoza, e JfabeUa, diede orecchio a queflo ritrovato di Cabrerà tanto 
piò volonderi « cbe appagava la fua gclofia contra la (^a dei Mendoza in- 
gannando le loro fpcrapzc , e riunendo Don Arrigo e iiia forella per un al- 
tro canale che pel loro . 

1 Fu grande il giubilò di Ferdinando al ritorno dalla fua fpedizione di 
mgnano, d’intèndere quella doppia ttrada, che venivagU aperta verfb il 
. Imo in. T trono. 
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An.JìGC. trono, tanto per parte del Gran-Macftro, che per parte di Cabrerà ; ^anoit' 
ffaiie ^juei fcclfc la feconda, e fc fìnfe di prenda la prima, fiiperco* 

f »rirc le f^uc vere moflfc, in gettando^ da Cabrerà. ElTendo .in codcfto ftato 
ecofe. Don Andrea Cabrerà vcrfo il* Natale deiranno’ 147,^ ftimòcfler 
tempo di dar Tuitima mano al fuo lavoro . Per buona forte il fuo emulo 
Paceco fi era aflentato dalla Corte, fìccome ho di fopra notato , non aven- 
dovi lafciato che fuo figlio il Marcliefe di Vigliena; di una età ancora imma- 
tura a maneggiare vecchi Cortigiani. Cabrerà fi prcvalfe della conciuntura , 
e icorgendo un dì il Re malcontento del procedere del Gran>Maeitro , fini 
di efacerbarlo facendogli riflettere, che.quefl’uomo infaziabile di ricchezze 
e di onori, non aveva altra mira che d'ingozzar tutto il Regno ; lui folo 
efTcre la forgentc funefta delle turbolenze , che laceravano la Cafiiglia , fo- 
mentandole folamente per innaizarfi fopra di grandi rovine ,* che Sminato- 
re di difienfioni, ora Confederato, ora Realiua, non aveva mantenuto l*c- 
quilibrio fra i due partiti, fe non per dominare (opra di entrambi: Analmen- 
te che anche àlloraquando attendeva a riunirli, non aveva altro in mira che 
• di facrificare grintereffi del fuo Re ai fuoi proprj, e di tenere due Reinvew 
ce di uno in indegne pattojc „ imperoccliè in condufionc , foggiunfe , coti. 
„*chc alterigia noif tratta ei Voftra Altezza? Qual’pafte vi lafoiain un afla- 
re, che voi folo riguarda? Si degna ntppur confultarvi fopra un Tratta* 
„ tato, dove non fi tratta di meno, che di decidere fopra la forte del voftro 
^ Regno, e della voftra Rcal perfona? Chi non vede die 1 ’ aflcttazionc di 
„ fare il fuo accordo fenza di voi, c fenza voftra fiputa', fignificachcquefto 
j, fuperbo fuddito fi confiderà come voftro Sovrana ? Nella florida ficuazio- 
ne, in'cui vede il partito d’Ifabella,' vuole eh’ ella abbia tutto da efib » 
„^c niente da voi. Non vi lafcia per voftra porzione fe non la coftanza odio* 
,^'fà a dilungarla dal Trono > mentre riferba a fe l’onore di collocar vela col* 
le fuc mani-. Pretende fer cadere fopra voi folo l’odio dei mali , eh’ egli 
„ ha fitto, e arrogarli a voftre fpefe il titolo di pacificatore • e di padre dei 
„ pojpoli. QLuefto era il contraccambio , che l’ingrato deftinava ai baiefizj i 
„ de quali ricolmato r avete. „ ‘ ‘ • - 

Doffo aver irritato in quefta guifa Tanimo di Don Arrigo cotitra il Gran- 
Maeftro, proccurò Cabrerà, di raddolcirlo verfo Ifabella*, c avendolo ridotto 
a poco a ‘poco al punto d’Irrefoluiione, dove lo voleva. „ Signore, ripigliò 
5, liibito in un tuono grave, c in un aria tutto zelo «-me lo crederete? Ap* 
„ pigliatevi al fofo f^rtito che vi rimane, di viver tranquillo , c di confon- 
3, dere degli ingrati j prevenite Paceco , e riconciliatevi immediate con hi 
,, PrinciMfifaJ con ciò voi fpezzatc le voftre catene, e vi fate Punico arbitro 
„ fra voftra figlia e voftra lorella. Io fo Io sforzo che dovete fare alla pa- 
„ cerna tenerezza , mentre vi riunite alla rivale di Donna Giovanna), ma fi* 
3, nalmente non bifogna aver le traveggole . Tutto fi dichiara per quella » 
„ e tutto abbandona quefta *, la pace con voftra forella è divenuta neoefiaria 
j> per grintcrcffi fteflì di voftra figlia.^ Penfate almeno a fpartirc iii fra l’u* 
„ na e l’altra le reliquie'di un trono*, che la necefiìtà delle cofe darete » 
», mal voftro grado , tutto intero ad Ifabella. Ma pure deve averlo .'ella fo- 
9, la : penfate da un canto alle molefte guerre, che una inimicizia piò lun* 
„ ga farà per produrre, fenza frutto ptr Donna Giovanna , c dall’ altro al 
dolce piacere che guftercte (oltre la foddisfazione di pacificare lo Stato , e 
„ rimetterlo in calma dopo tante tempefte^ a rovcfciarc in un fol colpo Po- 
„ diofa ^litica di coloro, i quali tentano incoronare voffra forella a difpet- 
» to voftro. „ 

Come Don Arrigo fi determinava naturalmente per le ultime impreffioni 
che riceveva , e per quelle parcicolarmcntc che luungavano la fua negghi^o* 
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ea e‘l fuo amor proprio, comprefe Cabrerà che il fao difcoriò aveva prodoc- AB.atc.c. 
to l'effetto bramato. Usò cucca la cura di mantenere e confermare il Re nel- >«7v><(ca. 
k difpofixioni » in cui credeva vederlo i e a forza di prefentargli fcìupre lo 
AelTo oggetto per le fue più belle faccie, lo condulTe paÌTo a patio al punto di 
acconfenCire , che Donna Ifabella gli faceffe una videa . 11 Cardinal di Spa- 
gna, ed il Conte di Benaventè ch’era in conceù con fuo padre , in vece di 
oj)porvifi , entrarono ne’fcntimcnti del Re, di rnaniera che Beatrice diBoda- 
billa moglie di Cabrerà ebbe ordine di andare in Aragona a cercarla-, c per 
farlo con più fegreiezza , fi traveAi da Conta<fina , montò (opra un alino , e 
parti fcnzache il ft fapclk- Il giorno dcgl lnnocenti la PrincipelTa, dopo cf- 
Icrfi bene adìcurata contea ogni ibrprefa , fi pofe in viaggio incggnitamentc 
con r Aràvclcovo di Toledo, e arrivò felicemente al CaTtclIo di Segovia una 
mattina» die nelTun fe n’accorfe. Ma faputolo fubito dopo il M.irchcfe di Vi- 
gliena, ch’era nel MoniAero di Parai due leghe lungi dalla Città » montò 
immediate a cavallo» e fe ne fuggì a briglia fciolta nel Borgo di Ayllon». 
non avendo alcun dubbio che fuo padre ed egli non fodero traditi .. Il Re era 
allora aUa caccia nella ibreAa di Balfayn , ma intefo eh’ ebbe dal Conte ;li 
Benaventè l'arrivo di fua Torcila , ritornò incontanente , c dopo il definarc 
andò al CaAelIo a farle vifita. L'abboccamento fi fece con molta cordialità 
da una e dall’ altra parte. Arrigo li feordò eder ella rivale di fua figlia , per 
rkordarfi /olamente ch’era lùa forella. Ifabella dal canto fuo nulla tralaiciò 
per riacquiAarfi il fuo afietto, c far fcrvire l’amicizia fraternaai fuoi intvrelR 
di Regina. Il giorno dietro ritornò di nuovo a vificarla, c mangiò anche con 
eda in un modo cosi pieno di afictto e di tenerezza, clic non ifdcgnò canta- 
re in fua prelenza-, cofa che faceva per altro adai volentieri. La Principeda , 
per. fargli una contradìnezza , ballò con la fua folita buona grazia , in guifa 
che tutto pafsò con mole’ allegria , e con concradegni fcambicvoli di-benevo- 
knza . Il giorno dietro Arrigo volle ch’ella comparide in pubblico } la fece 
fpadeggiare per la Città» tenendo egli Aedo le redine della chinea , che ca- 
valcava . QueAo fortunato giorno m riguardato dagli abitanti di Segovia , c 
da tutti i CaAigliani , come la epoca klice, che dava finalmente termine al- 
le loro calamità -, ma edl non erano ancora dove penfavano , e qucAa fpecic 
di lereniià non era che uno di que’ luminofi intervalli , i quali riempiono i 
marinai di falfe fperanze»e nm fono di lunga durata . Contuttocciò aveva 
Taputo llàbella maneggiar così bene l' animo del Re , che I’ aveva indotto a 
defiderare di veder Ferdinando. QpeAo era il gran colpo, ch’ella dopo il fuo 
arrivo a Segovia medicava . Scrifiè dunque al tuo fpofo, il quale afpcttava a 
Turvegano l'efito di queir abboccamento , che non doveva più dirt'erire a 
mefentarfi al avendo ella appianiti tutti gli oAacoli - Ferdinando faltò 
luok» per così dire, dal fuo naicondiglio , e accorfe a Segovia il primo di di 
Febbraio -, fi portò fubito dalia fua fpofa, nel Palazzo Vefeovile, dove parti- 
ta che fu dal CaAelIo ella foggiornava . Il Re andò cantoAo a vificarlo» e non 
gli fece meno carezze di quelle che ad llabclla fatte aveva , a tal fegno clic 
.volle farfi vedere per U Città in compagnia loro . afiin dì dare al Popolo un 
chiaro contralTegno di una perfetta riconciliazione.. 

Mentre il Popolo ingolofito da cocai femì di pace » incominciava ad afpet- 
• carne frutti maturi, i Grandi e’ Cortigiani feminavano dal canto loro la ziz- 
zania, e fi accoAavano a quello dei ^e partiti , che giuAa la mutazion di 
Ragione p.ireva più confàcevole ai loro dilfcrcnti ìncereill . Don Andrea Ca- 
brerà giubilava del buon efito, di cui vedeva pagate le fue Litiche. Per dar 
compimento alla fiu opera, invitò il Re, il Principe, e la Princi^lfa ad un 
fontuofo convito nel Palazzo Vcfcovile, al quale h ritrovò Don Rodrigo di 
Yillaiidrado Conce di Ribadeo, in virtù dello iKcial privilegio conceduto a 
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An.dìG.o. fuo padre, di mangiare ogni primo dì d’anno alla m^fa diti Re . 'In qucftd 

1471. efeg. jiiorno di Marzo dopo il definare , e tra le allegrie della fcfta, il Re 

principiò a lamentarfi di un dolore di fianco, cosi violento, che fu coftrettò! 
litiraril. Codefto dolore ebbe delle molefte confeguenze, le quali manifefta- 
ronfi con orine fanguigne , con vomiti, c con altri funefti accidenti ; fegni 
tutti troppo equivochi per afficurare ovvero per diflolvere interamente l^a 
fofpizion di veleno. Mariana non didìmula che fi ebbe fede nel mondo acò- 
tal fofpizione 5 e veramente la congiuntura di un convito , la fituazione in- 
certa dello ftato d'ifabclla, la malattia del Re, il quale non fi riftabilì giam- 
mai perfettamente , e mori in queiranno -, ciò eziandio che da li a poco egli 
fece, fbrmeno dei pregiudizi violenti fopra un tal punto-, ma daH'altra par- 
te, dice Mariana» la coftante felicita di Ferdinando e d’ifabclla, elcgran- 
„ di azioni che pofeia fecero , fono a fufficienza per dimofirarc , che fe ol- 
” tre il c,:fo VI fu qualche altra cagione della malattia del Re, nè uno nè 
*, r altra almeno ne furono complici . ,, Avvegnaché il partito contrario 
lo abbia loro rimproverato in faccia a tutta l’Europa, in un Manifcfto che 
io riferirò, ed il quale Mariana fi contenta trattar da impofiura lenza rife- 
rirlo; tolga il Cielo, ficcomc dilli di fopra, che io pretenda difvclare fenz» 
legittimo fondamento quefte forre di avvenimenti, la di cui vera cagione i 
rilcrbata a non comparire alla luce , fe non nel tempo della manifertazion 
univerfalc delle cofeienze; ma io fuppungo, che a ben rificttcrc fopra tute» 
l’intrecciatura di quefta Moria, entra naturalmente in poilìero , che Ferdi- 
nando c Ifabclla hanno profittato di più d’un misfatto propizio, fenz’ averci 
forfè avuto ahta parte, che quella di ritrarne eflì foli tutto il frutto. 

Eglino fi fermarono a Segovia , dove fi portarono con frequenza a vifitare 
Arrigo nel force della fua malattia ; e come lo credevano in pcricolp òi 
morire, gli fecero fare llrcttc foli icirazioni dai loroemillapj, acciocché diehia- 
rafic fua forellà erede del fuo Regno, quando appunto i due partili li accu- 
lavano fcambicvol mente di aver avvelenato il Re. Subito ciie principiò a itar 
meglio, fu porto fui tappeto TaiFirc dell' accomodamento , il qu-ale colla rN 
concilia-zionc furrilerita non era che abbozzato. Si trattava di decidere fopra 
la forte del Regno; ma cifcndo qucfto divenuto preda dei Grandi , ciafeun 
■di erti giudicò bene mefeohrfi in querto grami’ ariarc» piuttofto fecondo le Aie 
mire , che fecondo il vero bene dello ftato. Il Conte di Benavente non fi op- 
poneva in apparenza alle pretenlioni d’ Ifabclla , ma minacciava di opporvr- 
fi, e di rompere il nego'ziaro, ogni qualvolta, non fi penfava fubito a ripa- 
rar raffronto fatto a fuo cugino Don Arrigo d’ Ar.-tgona , e ad ammogliarlo 
quanto più prefto folle poffibilc con Donna Giovamin . 11 refto della Corte 
era divifii fra le due Pnncipclic, ma 1 Cortigiani di più confiderazione tene- 
vano da Ifabclla. -c? 

L’aver ella tratti interamente dalla fua il Cardinal di Spagna, c i.Mendo- 
za, fece una tal ombra aH’ATcivefcùvo di Toledo, die parve appartarti d agi* 
intereffi di Ferdinando a fegno, che fu avuto in fofpctto di cllcre d' intelli- 
genza col Gran-M.acrtro di San Jaatpo. Queftì piccatofi af vivo di vederfi 
burlato da quei medefimi , co’ quali trattava di un accordo , c per via de- 
gli ftclfi mezzi eh’ . aveva cgh prefi, entro in un furiofo fdegno ; dimodoché 
dopo aver trovato il fegreto, quantunque alfentc, di riguadagaarc ihRcfcm- 
prc debole, e fempre pronto a rientrare in ifchiavitù, ebbe in prima l’ardi- 
re di proporgli di difcaciare Ifabclla da Segovia; indi avendo prefe più gitx- 
fte miiure, cd annodaci nuovi impegni col Duca di Albuquerque, c col Con- 
te di Haro a Cuellar,. fapeva dallo ficlfo Don Arrigo tutto ciò che pafiava 
nei Configli, c fi adacicò così bene a diftrug.gerc l’opera di Cabrerà, chefti- 
nò forprendete, c inviluppar nc’fuoi lacci U'Priiici^ c la Principcrta, alfa- 
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♦a appunto che f» credevano più in ficurczza -, c già d’accordo 'col Re a- An.d!c.c. 
veva fano^lcva di una truppa fcclra , di cui doveva aver il comando , c 
notaci i quartieri della Città che voleva occupare., quando fu tradito U 
Icgrcto, e fcopcrta la cofpir.uione . ll*Rc , il quale non poteva arrifehiarlì 
a nulla da fe medefimo , la comunico al Cardinal di Spagna per cliieder- 
nc il fuo parere . Il Cardinal vivamente vi li oppufe , giudicando cltere in- 
degna di un Re una tradigione di quefta fatta . Ciò fu la falveaza di Ferdi- 
nando e d’ Itibclla , i quali , fe al Re avelTc badato ranimo di elTere meno 
fcrupolofo , farebbero infallibilmente flati le vittime del Gran-Maeftro,. La 
fortuna , clic non lafciava giammai Ferdinando , volle che averte jcmno di 
lalvarli , e fi ritirò a Turvegnano . '.Juanco ad Ifabella , lì contentò ella di 
ftar fempre full’avvifo j & perfuafa dipendere per lo più il buon elìco dei 
maggiori artari da una fortunata temerità di azzardare ogni xofa per farli 
xiuìcirc 1 ebbe il corraggio di rdlare^a Segovia , per vedwc dove andalTcro 
a finire cotai movimenti ; e per npn’lafciarc in preda all’avidità del Gran- 
Maedro i cefon del Cadcllo , i quali ella dedinava ad clTerle canti gradi 
al T rono . « . * 

11 Gran-Maedro , fallitogli il colpo , fi rivolfead artodare almeno fua pof- 
rtanza col moltiplicare le fuc ricciiczzc , eh’ erano di già immenfe . Cìoncepì 
il difcgno d’impoifertarfi di Trugillo , c di fervirfi per codeda ufurpazioiie 
dello dello Re . Ma innanzi di andarvi , il Re fu obbligato di crasfcrirfjì 
lenza indugio a Girrion , altra Città limilmentc ufurpaca dal Conce di Qe- 
naventè • tacila Citta era d ita la culla della Cafa dei Meiidoza , ed »ran- 
vi ancora parecchi Gentiluomini dei loro parenti , i quali venivano perfe- 

r itati dal Conte. 11 Mirchcfe di Santillana avendolo pregato a rifparmiar- 
pel rifpctto dovuto alle ceneri dei Mendoza , il Conce aveva arilpodo da 
bruto , clic gli rimanderebbe le ceneri de* fuoi anrcnaci , acciocclid le facef- 
Ic riferbar meglio a Guadala)ara . Sdegnato il Marchefe di codedo,infiilco ) 
li lancio col Conte di Trevigno fopra Carrion .• "Quedo atfarc era in atto 
di produrre una fangumofa guerra ; imperocché avendo il Conte ed il Mar- 
chefe raccolti i loro amici c gran numero di foldaci , fi preparavano decide- 
re la contea loro colle armi . Ci era entrato Ferdinando medclimo , otferen- 
doli cortefcmcntc al Marcliefe di Santillana *, oiferca che finì di aficzionarfclo 

S :r fempre . Sopravenne così aU’improvvifo' Don Arrigo , ed interpo- 
ofi dalle due armate , le raccciine non fenza dilficoftà dal venire al- 
le mani . La Città di Carrion fu riunirà alla Corona , ed in rifarcimento 
il Cardinal di Spagna condifccfc a cedere al Conce la Città di Magan , eh* 
era di fua ragione. 

Sopito in queda guifa l’affare , Paceco per venir a capo de’ fuol ambiziofi 
■difegni tirò il Re a Madrid , e lo perfuale a trasferirfi non odante le fucin- 
fcraiità folle doncicre di Portogallo , per ripigliare i negoziati del matri- 
monio, di Donna Giovanna . Quedo era il precedo -, ma il fuo vero difcgno 
era d’indurre il Re a metterlo in p iTcrto di Trugillo , c Don Arrigo ebbe 
Ja debolezza di concorrervi . La Nobiltà del Paefe era fatta fua dal Gran- 
Maedro ; "ed il Popolo fcgui il partito della Nobiltà . Solamente il Cadcllo 
fece dirtìcoltà , con tutta l’ intimazione del Re , di arrenderli . Graziano di 
Scila Governatore non volle cederlo , c per non elTcrvi codretto , efigeva 
confiderabili rifarcimeiici per delie fumme , che diceva avere fpefb a fortifi- 
carlo V quali clic forte dato fuo ; contrafegno chiarilTìmo del dcpredameiuo 
del Regno , e della debolezza del Governo . Intanccxibe li facevano delle 
conferenic , il Re , il quale fi fentì dar più male del folito , diroò bene ri- 
tornarfene a M ulrid apprcllb la fua cara figlia Donna Giovanna . In quedo 
mcucre U Gian-Maellio era lacco poicac Ibpca le fpallc de’ tuoi a Santa 
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An^ac. Cruz ddla Fiera , villaggio diftante due o tre leghe da Trugillo ,’còn dife- 
gno <ji andare à prenderne poffelTo , clTendochè proponeva a Don Graziano 
di Seda uno’fcambio . Gli «deva in perpetuo San Felice in Gallizia : cam- 
bio che in progrelTo fu accettato , ma che fu fatale a colui , il quale non fi 
era vergognato vendere il Cartello drf fuo Sovrano ; imperocché in una fo« 
levazion popolarefca fa trucidato dagli abitanti . Per quello fpétta al Gran- 
Macftro , mentr’egli ftrigneva cftremamente quefta fpczie d'affedio del Ca- 
ftello di Trugillo , mori quafi iftananeamentc di una portema , la quale gli 
era venuta alla gola, c l’atFogò facendogli vomitare quantità di faiigue qua- 
gliato per la becca e per le narc » Fu fatt* ofTervazionc che negli ultimi mo- 
menti della fua vita , la fua Principal attenzione era di ticercar di conti- 
nuo, fé era padrone del Cartello^ Mori ai 4 . di Ottobre più univerfalmen- 
tc odiato , che compianto ; potendo palTare per l’acciauolo della Cartiglia . 
Nato per governare , le fue gran qualità folfevato avcanlo quafi a gradi a 
diventare u favorito , il conligliere , Il padrone, e finalmente il tiranno de’ 
fuoi Sovrani . Era tale e tanta la fua prudenza , che vedeva tutto in un af> 
hire , tempo, luogo , le perfone, e fino le minime circortanze . La Icalcrrz- 
za poi , che aveva a quella unita , era così pronta in uno e ficura , che 
benefpelToin due parole di converlazione , e in una guardatura conofeeva 
il carattere degli uomini , c le loro occulte mire , delle quali li ferviva mU 
rabilmente per arrivare egli fteifo a’ fuoi fini . Era ritenuto c moderato all’ 
ultimo fegnoj giammai un’afpra parola , nè un impenfato cambiamento in 
un affare, neppure il più molefto contrattempo lo (componevano punto, nè 
gli lafciavano il minimo, fogno fui volto . Deliberava lentamente , ed efc- 
guiva con prentezza ciò , che aveva maturamente progettato , fapeva 
quando lo llimava necelTario convertire i fuoi difetti ift vìrtudi . Laonde 
quantunque forte naturalmente avido di accumular ricchezze cd onori , 
Ipargeva futtavolta e quelle e quelli A propofito per tirar dalla fua coloro ^ 
■ dei quali aveva bifogiio. Con quelli talenti ritrovò il fcgrcto di regnare per 
ben trent’anhi ne’differenti partiti > che abbracciò , non Jafeiando ai luoi 
padroni che il vano titolo di Re, di cui fecondo i fuoi capricci c intcrcifi gli 
fpogliava a fua voglia * 

Non poteva far di meno codefta morte di produrre della turbolenza in 
Cartiglia, rifvegliando 4’ ambizione di quelli » che pretendevano al Gran- 
M^ulcro » Tre Concorrenti afpiravano come di concerto a cotal ricca fuc- 
ccflione, efuron veduti in un ifterto tempo tre Gran-Madlri di San Jacopo. 
Il primo fu il giovane Marchefe di Viglicna Don Diego Lopcs di Paceco i 
' pretendeva cglifucccdcrc in quefta dignità a fuo padre , si per diritto di ere- 
dità , che pel favore del Re , il quale in effetto , fenza parlar con alcuno » 
e fenza darli pena di quanto direbbero i Cavalieri , gliela conferì . Offeii 
quefti di una tal condotta , diedero in prima lefclufiva al Marchefe come 
non promortb regolarmente , indi procedettero eglino fteiiì ad un’altra ele- 
zione ; ma quanto erano uniti contra Viglicna per lottare centra la Corte , 
erano altrettanto poco d’accordo fra loro fopra la fcelta di un altro . Parte 
di elfi fi radunarono nel Convento di Uclcs , pretendendo doverli fecondo 
l'ufo antico fare quivi reiezione : gli altri fecero la loro a San Mar- 
co di Leon , perche Paceco era morta in quel diftretto . I primi 
nominarono per Gran-Macftro Dan Rodrigo Manrique Conte di Paredes j 
ed i fecondi clcrtero Don Alonfo di Cardenas Gran. Commendatore di 
Leon , Ciafcuno di quelli tre rivali aveva un partito conlidcrabilc : ma 
Viglicna fupcrava gli altri due in ricchezze , ed aveva in oltre il favor 
del Sovrano. Non dubitando egli di non vincerla fopra di elfi con que- 
lli mezzi c coi foccorfo che fi prometteva del Contedi Oforno Gran Com- 
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mendator di Caftiglia , andp a dirittura a Villarc)o per tirarlo dalla fua J An.di«.c. 
ma il tempo fece vedere > che egli fi era troppo lufingato nella fu^ ere- 
deuza : imperoccliè il Conte fingendofi indifTOllo , mandò da eflb fua mo-‘ 
glie accompagnata da genti ben in arme, che fotto pretcfto di fargli cor- 
te fi allìcurarono di fua perfona , e lo condulTero al Caftello di fucntc 
Duegna . H Re quantunque tuttavia indifpofto , v’accorfe per ifvoglicrcil 
Conte , c per dimatidargfi indietro il fuo favorito , ma tutto fu indarno > 
ficchè f^u collretto far atlcdiare il Cartello dell’ Arcivefeovo di Toledo , già 
feco-Iiù riconciliato . Ne fi vcrgogilò il Re di trovarli in perfona all’ arte- 
dio , «le già tirava in lungo, quando Don Lopcs Vafques d’Acogna fra- 
tello dell’ Arcivefeovo , facendo le vifte di trattare quell’ affare all’ ami- 
chevole > tirò la Conteffa d’Oforno con fuo figlio fuori della Piazza, c 
la menò prigioniera al Cartello d’Huete -, lo che terminò la differenz» 
coh uno feambio , .clic fi fece finalmente della ContclTa e del Marchelé. 

Quella fu l’ultima imprefa dell’ infelice Don Arrigo, la di cui morte 
non lu guari lontana da quella del fuo Minirtro Paceco . Il Cardinal di 
Spagna , vedendolo avvicinarli ìnfenfibilmentc al fine, volle fiirc un tenta- 
tivo fui di lui animo a favor d’ifabella , e finire una volta l’accomoda- 
mento , cortrignendo il Re a dichiararli per fua forctia . Se diamo fède a 
Pulgar , Don Arrigo dilTc in prefenza di alcuni del fuo ‘Conligtio , che 
acconfentiva a riconofccre Donna Ifabclla per erede , e che convocarebbt 
» quello fine gli flati a Segovia ; ma ad afcoltar Gàribai , fi contentò di 
dire ,* fenza fj^ificare fe inclinaltc per fua forclla , o per fua figlia , che 
peuferebbe a quanto era debitore all’ una c àll’ailcra . In quella guifa il 
negoziato dell’ accomodamento andava languendo , ortìa per la irrdoluzio- 
nc del Re , odia pel maneggio fegreto dell’ Arcivefeovo <11 Toledo j c tut- 
ta la Cartiglia ignorava perancora qualf eUcr dovevano i fuoi padroni . 
Tutcavolca la morte del Gran-Macrtro di San Jacopo, e rcccellìvo credito 
di fuo figlinolo apprertò Don Arrigo , avevaix) ertremamente fortificato 
il partito d’ilabella , ed eranle due ortacoli di meno per arrivare ai 
Trono . 

•Don Ferdinando , profittando della deflrezza di fua Inoglie , e dStla fi>r- 
tuna che toglieva coti a poco a poco gli ortacoli opponcntifi alle fue pre- 
tenfioni , dopo erterfi impadronito di Tordelìllas , era' andato, a Barcello- 
na, dove due ragioni chiamato aveanlo apprelTo il vecchio Re fuo padre. 
Imperocché oltre alla decrepità di quel Principe , t airintcrclTe premuro- 
fo di vederlo innanzi fua morte , Ferdinando era a Ipi piucdie mai ne- 
certario , durando ancora le concefe fopra il Rortì^lìone e la Ccrdagna • 

Di più , Don Giovanni , a cui flava ancora fui cuore la feena f^orca , che 
il Data, di Segorba avea in Cartiglia , a danno degl’ iiiterclE di Doif 
Fcrdiuapdo , aveva tentato levargli il Tuo Ducato : ma tutta la contrada 
prefe aveva le armi a favore del Duca-, Exerica poi c tutti i contorni fi e- 
rano (bllevati per contazione , fotto precerto di fcuotere il giogo di Fran- 
cefeo Sarcucla, c di riunirli al Dominio. Quelle prime fcincille nel Regno di 
Valenza minacciavano alle frontiere dell’Araj^a un grand’incendio; ma-in ^ 
lo fine il Re la vinfe . Segorba fu’ contìfcaca , ed fxerica ritornò a' fuoi antichi pa- 

K- droni . Dava più da penfkre a Don Giovanni l’affare del Rortìglionc e della 

ni - Ccrdagna . Sono tanto poco d’accordo gli Storici Francefi e Aragpnefi fopra 
i; il fondamento di codcrta guerra, che non farà fiior di propofito fvilupparne i ^ ** 

lii varj interelll , fopra i lumi di un Autore , il quale lembra deui uni e 

vi degli altri più efacto e meno parziale . Si confirua da entrambe Te parti . 

i die erténdo la Contea del Rortìglione nelle mani di Lodovico XI. in pegno 

i- per i trecencomila feudi d’oio , prelUti a Don Giovanni pel ricuperamene 

1 . co 


C.oo^'^lc 


G*0* 


,J2- ■ ■ ■ ■ 1 s i' O R I' A',' ; 

to della Catalogna , i Franccfi divenuti i padroni tratmono ^si maJamen- 
ti i nutJvi lor fuddici , clic rcndeccero 

Qucai cHendo ricorfi al Re di Aragona , cgU moftrò di efortwli a la pa- 
zienza ; ma avendo a fare con un Re attuto e fcalcro » c verifimilc che 
abWa anch’eeU metto in opera attuzla c fcaltrezza , e che mentre lo feor- 
g^va occupalo nella guerra^del pubblico , f 

rilevazione di Perpignano , cui finalmente egli prette , ficcome già diIU , 

dopo S.Hnu.ili ‘l.Wiaci . .lifcioLi e V)?‘ 6 “?tiToucftrrmDÒS«e ' 
volmeiuc ingannarli, che per «rmuiare all amichevole quetoi^ 
litieio . Lodovico XI. fece arreftare a Lioii i nuovi Ambalciadon Arago^ 
a mala pdiia era ella finita la tregua , che mando buona ar- 
mata ad'attediar^Perpignano -, con ordine ai di nort ^rnwfcne^ 

rotto pena della vita , tvanti di aver prefa la Città Egli con c^ 

fcancellarla vergogna del primo attedio, di cui «er ùrt 

re , tanto più die a Ferdinando era riufciw farlo levare 
tcrror panico , che fi fparfe nel cuor dei Franccfi , come fe fottcro enute 
a piombar loro addotto, tutte le forze di Spagna. ^fta 
le cofe, quando un intercttc di più rilièvo della perdita d» Perpigmno ob- 
bligò Don Fcrdiaando'a ripattvc in Gattiglia, ' ' ' 

V infermità di Don 'Arrigo andò cosi aggravandoli , che io conduffe inf 
pòchi giorni al fepolcro . Ettcndo egli a Madrid, dove i 
^figliato a portarfi per mutar aria , fu di nuovo aJlFalito 
ed a fuò male di fianco fi fece fehtirc con tanta violenza * che alla Corw 
più non fi dubitò 'che non fotte flato avvelenato nelle allegrie di -begoviaw 
f medieb; veggcndolo àgli cftremi dittero a’ fuoi Cortigiani , eh egli non 
aveva altroché poche credi vita , e eh era tcmTO'd indurlo .a dar fefto 
alla fua cofeienza , c àgli affari di Stato . Si mando fubito a chiam^e il 
Priore de’ Girolomitani , chiamato Pietro Macuelo, ilqualefemilafua^n- 
feflione , Stimolato di poi a aichiarar la fila erede , nomino fcriM dura- 
re Donna Giovanna, e per efccutori- reftamcntarj , il ^a^al di Spagina 
cd il Marchefedi V^Uena, ai quali aggiunfe poco dopo il 

' figlia’, fpirò la no'tce de^i undici fecondo alcuni, e fecondo dei 

ffici di Dicembre deiranno 1474- * ’ ' .k r vw., 

• Egli c un problema fra i Portoghefi e gli Spagnuoli, • fe abbia ratto «. 
no un teftamciitó formale; ma tutti covengono in quello , clic eletto certe 
cofe al fegrctario Don Giovanni d’ Oviedo , di cui piu fi ^^va , lenza cn 
fi fappia precifamepte ciò che dettò . In quefta forma morì Don Arrigo meta 
di 4?. anni, dopo aver regnato venti anni quattro meli e ^nnduc giorni. 
Égli era divenuto sì magro', che il fuo corpo parola uno- fchelctro ,• opr 
il quale '{òffe Hata affettata una pelle , dimodoché non fi giudico necellaw 
r imbalfimaflo . I funerali furono fatti a Madrid nel MomRerp ?» ^ - 

rolairio del Patto , fttto fabbricare da lui medefimo , ed indi a non mol- 
to fu trasferito in quello di Guadelupa.il carattere di quello Principe c na- 
to talmente ottcrvato in tutto il corfo del fuo regno , eh e quali c 
giugnervi altra cola , a riferva di certe pennellate , che _ .1" 

to un ritratto cosi intcrettante , qual è il fuo . Egli era d una ft.at “ 

»to ben metta**, piuttofto grande che maeftofa •, un aria dolce , c 1 ^ 

bilicate facevano ben vedere Ja dolcezza del fuo trattare , c 1 ? f»»® 
ekmenza , per cui arrivava a fopportarc fenza vendicarli i piu atroci trat- 
tamenti ; rabicua-zionc alla dittolutezza 1’ aveva rcnduto cosi naoUc co cr- 
fcrr.inaco , che non poteva applicare agli affari , nc ad altro di »crio ; pro- 
>c 'iiva co 5 <^ vàio , che fu V origine iJi tutte le foc difgrazàe « dalla cat- 
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tiva educazione avuta nella fua pùerizia , c dalla poca cura che fi era avu- 
ta .di purificare a buon ora i fencimenti del fuo cuoce > o almeno d’ impedi- 
re le sfrenacezze > alle quali fin dall’ adolefcenza fi abbandonava ^ parco nel 
mangiare , e modefio tuttoché yoluttuofo , non beveva mai vino vefiiva 
fimi^icenieiite > e voleva anche in pubblico efier trattato più da lemplice pri- 
vato , che da Re *, quindi potTedeva meno le qualità di un Re , ciu di un 
uomo privato : non già che. non fofie magnifico e liberale>; la fua ma^fi- 
cenza arrivava bene fpefio all’ eccedo , eie fue liberalitadi erano protufio- 
ni >.ma oltreché non ofiervava in efie alcuna mifura , fpargevai benefìzi feiv 
za dilccrnimento , e faceva fpefe eccedenti fenza buon gulto . Diego Ariar 
fuo ^^iordomo gli rapprefentò un giorno edere adblutamenta necedario 
icemare la gran quantità diUffiziali oziofi ,ii quali adbrbivanb le fdfe ren- 
dite lènza utile > e fenza che gliene fodero grati ^ Arrigo ' non fece che ride- 
re , c. rifijofe,, ,fe io fojji »Arias , penferci più a rifparmiare , ebe a 
Rifoofiai degna di un. cuor grande >. fe fode fiata così giufia , come fu quel-' 
la* di Aledandro a l^armenione in una did^rente oceadone . Il fuo gnfio 
gli edihzj e per le fondazioni aveva non pertanto qualche cola di Reale, .Pl- 
tre* molte pale di piacere, che fabbricò , ovvero abbellì, fece cofimire>> e do- 
tò magnificamente due Monifieri , uno che fi chiama il Parfal , poco difee* 
fio da ^govia , T altro che vien ^cto del Pado a Madrid ì lenza metter in 
conto, quantità di ^re fondazioni o di rifioranienti, che fece a, diverfeChier 
le- c.a varj i^nifteri < Di venti anni che regnò , nc padò dieci in una co:à 
«cpfiaote fortuna , che quantunqne la principal fua occupazione fode la cac^ 
eia , o la didolutezza , nel qual mentre tutto era governato dal capriccio del 
Favoliti y pure gli .fu<xedeva ogni cofa bene, giufia, ed anche oltre i fuoid^ 
fiderj ..L’i Abbondanza e 1’ aria di pfofpèrità, che vedevafi regnar ne’ fuoÌ 
Staci , rendevano la Cafiiglia celebre appredo i fuoi vicini , ed il Monarca: 
fiimevole ai Paefi lontani : ma gli ultimi dieci anni ^cero pagar ben caro» 

,ai Regno; ed al Re la Iqro au^teriore felicità,, Arrigo , ficcome fiè di fy^ft 
veduto t,fyee la piu mefehina comparfa j^ ebe un Re e direi, anche jquanu|i 
-uòmo far; poda > più volte detronizzatoci e , non ubbidito mai da Sovrano j. 
£’;marayigUa,, .che_ non abbiano finito più prcfto il, fpo iniferabilc regno 
-vóa >prigÌQnCi> o, la morte , i^ome n’ era lempré in aria la minaccia i tpat ^ 
.dai ratti .per.poco incredibili Velie fi fono riferiti nella iua Scoria, fipuiò fa- 
cilmence. dedurre. , che un poco di pietà unica ad un gr^e fpregio imjp^. 
j^iarono a ìafciarlo vivere traun^ truppa di faziofi, i qua li po^ poi a ve vano bi.. 
.fegiio della, fua ombra Mr governare in tempo di quelle fatali di^enfion|V' 
(Può.dirfi i efie .il.f^orf^ ihregno dei ipiù enormi yizj.VP/avarizìa > 4’ ambi* 
-.zione. > l’ingiufiizia , le rapine , ;e la lregolacezza;di cofiuml furono i 
.iùiedècti della follevazióne del C^fiigliam , .e- ,de% fdcbblezi^ :di, que^ 
•Principe Qjianoo ricco era.^Ìi fiato i dièci prió}i anni del fuq'regno^ ,àl- 
.trettanto povero diventò i dieci ultimi . Le immense fue rendite furono, àif- 
•ferbite dalla guerra ,, e dalP avidità infaziabile 4^ .Cortigiani in guiù , <he 
iquefio. Re ,>il quale dianzi comperava le.Gctàe i'Cafielli; fi.videbene4>o^ 
■oofirettp per mancenerfi , di alienare cgji fiedo quel poco , che dalla cupidi^ dei 
particolari era ancora lafciato al Dominio Stanco finalmente diTottarecon 
ila disfortuna , p fimde^d un pilqto difpery to in, paorri^. teix\pqfia > 

(pi^iòTal partito cliegli,fuggèrivanoJa.di^Ìaziqne , c i^a p^tcoàejri?: i 
.vme u .dire. ,'di;lj^ciare.firafcinarJQ: ed i moa 'aIU;nvolu^ione» laqua- 
iie pamva^i inevitabile , e di fare'.ilmer\ó in morèndo un ultimo sfi^o.afi- 
' vote di colei , th’.egli; credeva .lìia figlia,», e di cui fi prpccurò indarno^peyw 
iuaderb iiqh, edere egli il padre ,j, • ^ , l ' 

i. , Terminai iriJui Affido, iil Baftardo.»;5ojWa <U che U 

^rJToiaolJl, " y Pi Ma- 
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An.dic. 0 . P. Mariana fa una giudiziofiffima rifleffionc * ma piucchè in fràèralci vera 
qncfto cafo partiolarc 5 ed è che fcmbta andar tempre altcrandofi nel 
prolreflb deUe ftirpe umane la tempera d«Ii a«iinn, a pro^^chefi ve- 
5 e diminuirli la roboftezaa dei corpi , In&ti Wo il ^ÌWdo avwa IJa. 
nìmo grande e capace di fapplirc al difetto deUa fua i^ita . J>on Qovan- 
ni fuo figlittdo fu meno felice , ed era meno degno di eOerlo, avendo me- 
no ingcJS^ c<J induftria . Il fuo focceflbre e nipote Don Arrigo aveva per 
verità idee fublimi , « un*, anima inlaziabile di vaiti progetti ma viOc ^ 
< 0 , Don Giovanni IL era più proprio per le lettere , cBe pel Governo, fi- 
nalmente tutto ciò , che li vide in quelli Re rilucere di grandezza > di no- 
biltà di macftà , e di coraggio teftò tutto in una volta cccMato nella per- 
fona ^i Arrigo cognomi nat^'/aipef «uè, figlio di Giovanni U„ Ciòiu> fog» 
giunge accortamente il faddetto Autore , l'^afione, la quale Cegrà una 
,, mda al merito , per innalzarli al Trono di Caliiglia , e pofeia di '^[uSé» 

„ fi tutta la Spagna. & parve equivoco il diritto della novella ftirpe» 1 av- 
». vantaggio almeno , che ne rifoltò per la Spagna , fii «erto e incontra* 

ftabiic. V ' ' ' ■ ' , , V ' 

’ 11 Cardinal di Spagna in fegno di gratitudine de’ benefizi , che avev a rf- 
cevuti da Don Arrigo , gli fece egli medefimo quello epitaffio . „ Pietro 
», di Mcndoza Ordinai della S. R. C. ha confecrato quello mwaumcnto al 
,, fuo benefattore , Altiflìmo ed Illullriilimo Signore Don Arrigo di 
quello nome, Re di Caliiglia, Principe clcmenrilTìmo , e fuo benignlflSmo 
Signore alla di cui morte fecero'! 'funerali la gentilezza » la clemenza » 
e la magnificenza. „ i > > «; . i • ■ ^ 

Quella morte fini di formare in Caliiglia quella fpecicdlScifma, che ave- 
va principiato da gran tempo a dividerla . La Corte ni mezza per Donna Ifa- 
bella , c mezza per Donna Giovanna: La Nobiltà fegnl 4* efempio della Cor- 
te J ed il Popolo attefe con impazienza la dccifione di duella gran contro- 
verfa Ibpra la fcelta de’ fuoi Padroni ; ma quei di più lenno della ^rte , 
della Nooiltà, e del Popolo, non fi dichiararono 'pùnto, .1 

tarli in quel partito , per cui dcciddrc la fortuna . Non' era difficile -il pre» ^ 
vedere Che quello d’ Ilabella la vincerebbe *, imperocché oltre aireflete pia 
'numerofo , aveva ancor l’ avvantaggio di vedere alla Tua tcfta un Rc ^una 
•Regina , già in pofìtura di riflabilirc con l’autorità loro gli afltari della Gfc 
fti^ia . Contuctociò non lafciava di parer formidabile anche il pamto di 
Donna Giovanna , non folamente per T equità più appmfanw della Tua 
- etnia , e per la naturai compalfionc de’ Popoli per una Ptineipclla innoc^ 
te » a cui pareva che fi rapifie lo fecttro de’ Tuoi antenati ma ezìandxi 
perchè aveva U braccio del Marchefe di Viglicna , del Duca di <i^evalo, e 
'di tutte le kw creature , -oltre all’ avere a Tua divozione furto ftPuefccom- 
prelb ìd fra Toledo c Murcia , e tutta quafi la Nobiltà di GaUizia , 
tutto PAreivcfixiVo di 'Gjmpoftella Don Alfonfo Azevedo diFonlcca -. Ila- 
bella dair altra parte aveva per fe molte principali Città , tn* loprattutto 
Scgovlà ,-dtìv’ erano 1 tclbri Reali , i quali datile in mano -da Cabrerà, nqn 
’concriboireno poco , liccome l'aveva ella preveduto , ad affodarla-ftil Tro- 

•rtO, ■ ‘ ■>»!■ ■' . • - *' 

-■i Appena Don Arrigo aveva Terràti gli occhi a Madrid , che Tua forell» 
«fece da Rteina a Segovia .'Fino ai ttedici di Dicembre , gior» di Sanw 
•Lucià , fi alzò in fretta ndìa pubblica piazza un teatro per la cerimonia dcl- 
-la inauguràzione Comparvevi la Prlncjpéffa con quelli , che trovaip^ 
alla' fua Corte , cioè con alcuni Gentiluomini i frà quali ci « qoalcte 
Grande. Qpefta picciola Corte le fece il eonfucto omaggio , le baciò « 
toiuio y c‘h riconobbe per Regùia i Subito- che il popolo vide wentwar gii 
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w Aendardi Reali , fi mife a'gridare, „ Caftiglia^ Caftiglia m1 Re Ferdi- 
„ namlo , e per h Regina llabella > erede prefimtiva del Regno .. „ DU 

S i andò ella alla Chieu , efiendo a cavallo e in abita da Reginà , prece- 
ta dalla fna Corte , e dagli Ufizì^ della Qttà tutti a piè ^ fuorché An- 
drea Cabrerà, il quale andavale innanzi acavallo, e collafpa^ nuda inorano. 

Un corteggia sì poco confiderabile ^r una così gran Regina fu in bre- 
ve accrefciuto da una truppa di Signori .. 11 Cardinal di Spagna e 1 Conte 
di Benaventé accorfero a Segovia i primi .. Adagio adagio n vide arrivare 1* 
Arcivefeovo di Toledo , non ofiante le fue amarezze v cd il Duca di Albu- 

r rque » non ofiante i fuoi interelfi efiendo cola fii^olarifiìma il vedere ti 
corte ad IlkbelJa il pretefo amante della Re^na. Ltonna Giovanna . Dal 
DO quelli vennero il Marchefcl di Santillana , il Duca d‘ Alba di Lilla , il 
Cìontel^ile , c rAlnùrante. Degli altri inviarono i loro omaggi per proc^ 


AB.di G>C« 


curatore. 

In quella mentre Don Ferdinando , il quale teneva gli Stati a Saragoz-' 
za , intele quella importante nuova , tanto dall' Arcivefeovo di Toledo , il 
quale lo prefiava a partire di fubito , quanto dalla Regina fua ^fa , la 
quale pareva che non gli dalle tanta fretta i condotta che fece nalcerc cer- 
ti Ibfpctti pur troppo fidaci fopra la parte , che fi dellinava dare a Fer- 
dinando nel Goverim del nuovo fuo Regno . Quello Principe comprele da 
ciò di qual confeguenza era per efib lui di afirettare a precipizio il fuo ri- 
torno in Calliglia. Laonde comechè non avefie ancora concertati negli Sta- 
ti di Aragona i mezzi di Ibcorrerc Perpignano , ch’era rigorofamentc attac- 
cato dai Francefi , trovò il fegreto di mettere a fegno la loro lentezza fopra 
codello articolo , e di fullituire in fuo luogo alla tclla dell’ Afiemblea fua 
Ibrella r Infanta Donna Giovanna .( cofa inaudita ! } indi parti il di i<?. di 
Dicembre e arrivò in poco tempo fulle frontiere diCalliglia. Efiendo egli 
ad Almazan , e preparandoli cialcan Signore a fargli comperar caro la lua 
fervitò . Don Luigi della Cerda Conte di Mcdina-Celi - il quale ^fàto 
aveva , ficcome ho detto , la figlia del Principe Don Carlo . e di Donna 
Maria d’ Armendares fua Dama , fi pensò, dimandargli , non una Cittì o 
una Provincia , ma un Regno intero , o almeno delP ajuta per follcnere i 
fuoi l^ittimi diritti , ei diceva , fopra il Regno di Navarra , che preten- 
deva lattargli, di ragion di fua m^he . In prova produceva certe carte 
molto equivoche > cioè , una promefiioa di matrimonio ed anche un Celiai 
mento di Don Carlo net quale nominava Donna Anna erede di Navarra» 
ad una Sentenza di un Giudice Apollo] ico fopra la.legittimazione di quella 
figliuola . A codella propofizione accoppiò il Conte di Medina-Celi tant’ al- 
terezza , e tante vane mmaccc, che Ferdinando (limò bene non rìfpondervL 
che in difpregiandole- 

Egli marcio poi a piccole giornate , ma (èmpre con T Infegne Reali , co- 
me Re degli Stati pe’ quali pafiava . Qpando Teppe la Corte , eh’ egli era 
a Turvegano , maiMÒ a pregarlo di fermatvifi. fìnactantoché fi folTcro ter- 
minati i prepvamenti pel fuo ricevimento ^ e molto piò per aver tempo di 
zegolare la dùterenza , che nafeeva fopra i diritti della Regina e del Re a 
propofito del Governo della Caftiglia ; di modo che quello era il prete- 
ilo che fi allegava» e quella la. ragione che non fi diceva . Arrivò fi- 
nalmente a Segovia il fecondo giorno di Gennajo dell’ anno 147 f. e vi 
fii ricevuto con tutti i. coucrafiegni di venerazione c di tenerezza » che po- 
teva afpeuarfi da una. Cittì » che gli era (lata cosi fedele . Furongli Fendu- 
ti i coiifueti omaggi , e gli lì baciò la manp , certamente dopo aver da lui 
clatto il giuramento (opra la conlbrvazione dei Privilegi del Regno ; giu- 
samenca confidcratatalmcaK dai CafiìgUani come cfienziale • che nella fua 

V - a aflenza * 
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An.aiG.c. affenza non fccéró eglino alcun omaggio rifpctto ad cfTo , fna fcmplicemén- 
*475- efcg. jg j fyj moglie , e al fuo arrivo nonio riconobbero per Re, fuorché in qua- 
lità di fpofo d’ IfaMla . ■ • 

La confermazione dei loro parziali nelle Cariche , che pofTedevano in vi- 
ta del defunto Re , fu la prima cura del nuovo Re e della nuova Regina .* 
Così il Cardinal di ^agna retto tuttavia gran Cancelliere del Sigillo deiU 
Turitad , e la Gran Cancelleria del Sigillo del Tiomo fu lafciata a l^n Gio-' 
vanni Manrique della Cattagncda ; il Conte di Haro fii mantenuto nella 

J ualltà di Contettabile , e di Camwrero-Mayw del Re , Carica eh’ era ftata 
cnquarant’anni nella Cafe d’Haro. Si lafciò parimente l’ Ammiralità aI>cM> 
Henrlnques parente di Don Ferdinando, c figlio di quel grande Almirante,* 
il quale aveva Wnto contribuito ad innalzar quefto ftincipe al Soglio J So- 

Ì irintendenti delle Finanze furono fatti Don Guttiere di Cardenas , Gonza-» 
0 Cliacon , e Roderigo di Ulloa , tutti e tre fcrvidorì della Regina . Le 
Cariche poi e le dignità , che avevano il Duca d’ Arevaio , il Marcliett di 
Vigliena , e gli altri del loro partito, i quali fi erano dedicati a Donna Gio- 
vanna , non fi giudicò a propoflto conferirle ad altri , colla fperauza che fa- 
rebbe quetta un dea per tirarli dalla fua . Si fapeva di facto , che la loro 
pretefa indifferenza non era altro , che un giuoco di Corte , affine di ven- 
dere la fèrvitù loro a più alto prezzo ; efigeva il primo la conferma del 
fuo Ducato d’ Arcvalo , che non ottenne ; c 1' altro il Gran-Magittero di 
San Jacopo , e la confermazione di tutte le Città n Tarpate da fuo padre • 
La Corte, che non n’ era all’ofcuro, godeva di aver femore pronte delle 
efehe per allettare certi cuori , Punico feopo de’ quali era il loro intereffe. 

D(^ quette prime minuzie, fi fpedirono Ambafeiadori a Lodovico XI. 
non lolamenrc per da^li avvifo della morte di Arrigo quarto , e della pro- 
mozione de’fuoi fucceffori, ma per trattar feco-fui di aggiuttamento per gli 
affari dd Roflìglione. Lodovico XL era troppo politico per terminare fi pre- 
tto una guerra, dove principiava ad effcrc il fu Priore j mentre Perpignano 
ttrecto eia fame e da miferia , malgrado dell’ottinatezza dnìi abitanti a dì- 
fenderfi, era quali all’eftremo, c in procinto di arrendern r imperciò altro 
effetto non ebbe ouetto negoziato in Cattigiia ed in Francia , che quello di 
tenerfi feambievolmente a cada, »utta il folito fare del Re di Francia } fe 
non che fu in quali per Inimicare Ferdinando col Re di Aragona fuo padre» 
Ma nel mentre che fi faceva fapCTe a tutta l’Europa, c alle Corti ftrantc- 
re, che Ferdinando era Re di Gattiglia, venivagU difputato nella ttelE» Ga- 
ttiglia il Governo del Regno, c per poco il titolo di Re . In fatti nacque 
contefa fra lui e fua moglie , non meno che tra’ Cafiigliani egli Aragone- 
fi, fopra un articolo affai dilicato. Si trattava di decidere a chi apparte- 
neva in proprietà la fucceffione del Regtlo , e in confeguenza di detcrm^ 
narc i limiti del Governo fra il Re e la Regina . La quettione era capace 
di accendere una gelofia, tanto phl grande e pericolofa , che faceva dimcu 
ftiere (a dar afcolto ai due partiti) che o l’uno o F altro capo non portafr 
ù la Corona che -in prcttanza ; e non aveffe dell’ effer Reale altro che il 
vano e frivolo ornamento, che fcco trac il fòlo titolo di Qiofu o di fpofii 
di Monarca. Sottenevano g^Ti Aragonefi, che Arrigo IV. morto effendo len- 
za figli mafehi , gli Stati di Cattigiia e di Leon ricadevano indubitatamen- 
te in Don Giovanni Re di Aragona , e però in Don Ferdinando fuo fi- 
etiuolo, nipote di Don Giovanni I. Re di Giftigfia. Per dar forza a que- 
llo difeorfo, allcgavafi F incònvèniente , che feguirebbc dal rimettere il Go- 
verno di un Regno in mano a una femmina. Si commendava infinitamente 
la Legge Salica, efcludcntc dalla facceffìone alla Corona di Francia Icfem- 
oiinc ; fi faceva in fine grande fchiamazzo particolarmente fopra rindeeen» 

' za , 
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za, che vi farebbe a non dare altro al Re , che Ja wabcà di fpofb della Aa. dìG.c. 
Reeina, fèm’^cuna parte al Governo. A tutto queito rifpondevano i Ca- 
fìigTiant coU’efcnapio delle due Giovdtme Regine di Napoli , i mariti delle 
yuali fi erano cotuentati del foto titolo appunto di marito della I^gina -, 
ricalavano parimente la.pro^fizione d’ imitare il coftume di Francia ^ di», 
cendo, che fenza ufeir di Cauiglia e di Leon ^ Ifabella.cra la quinta femmu 
na falita in Trono per diruto di eredità*,' finalmente che non v’era cola piti 
naturale , ne meno filetta .ad inconvenienti , quanto la fucceflionc dirct» 
ta dei figliuoli ai diritti dei padri -, quindi npii fondando i fuoi Ferdinan» 
do fc non lopra il terzo grado, ed cfTcndo fua oaMlie per altro capaciflìma , 
attefo la fua gran mente, di governare i Popoli., tollero quelli ancora più nu^ 
merofì, era giullo flarfene al cofhime di Spagna, e lafciarc alla Regina fi>la 
il tìtolo è gli appanaggi della condizion Regale. ri ■ .J 

PrevaUe, ad onta degli sforzi di Ferdinando, quella ultina opinione, ma 
con alcune reArizioni. Opeflo Principe fc ne fdegnò cotanto , clic, la conte- 
fa farebbe divenuta feria, e forfè fuiieAa ad ambedue, fc Uàbella, che vole- 
va bene a fuo marito, ed aveva bifbgno di un tal fòAegno, non ravefTe pla- 
cato fàcondogli il ft^ucntc artifiziofo difcorlb , tratto non da Mariana, il 
quale l’ha abbellito fecondo il fuo folito, ma da un Autore contemporaneo 
( Ferdinando di Pulgar, ) di cui io ho tradotto puramente i penfìcri. 

„ Egli è inutile, o Signore, mettere in campo unaqucAione 51'odiofa y (è 
’w v’ abbia ad cfTer differenza fra due perfune unite di tentiir.cnti , e di feam- 
„ bievolc tenerezza . Qualunque fia la decifion della Corte, voi fìcee mio 
„ fpofo, e conqueAo fblo titolo voi fiete Re di CaAiglia *, tutto farà fatto 
co’ voAri ordini, e lo feettro , piacendo alla Divina Provvidenza , pafTcrà 
„ dalle noAre nelle mani dei voAri e miei figliuoU. Finalmente ( il credere- 
„ tcO è per il meglio, eziandio di voi, che fiano pafTate le cole in ^cAa 
j, forma j voi fajpcce , che é piaciuto al Cielo non darci finora altri lucccf- 
u fori che una ngliuota , e può addivenire che comparifca dopo di noi 
„ qualche erede collaters^ , il quale fui voAro efempio , o^fotto prctcAo 
,, che le femmine fono poco atte a governare Stati, terrebbe a voAra fi- 
„ glia Ifabella la Corona , che le rifcrbiamo . Che farebbe in quel cafo 
„ della noAra Airpe ì Quanto al Governo del Regno , confìderate , priego- 
, . govi , che qucAa Princìpeffa fpoferà un Principe Aranicro , il quale non 
M lafcierebbe di appropiarli ogni colà , e di diAribuìre agli Strarùeri le di- 
„ gnità e le Cariche; dal che nafccrebbe . che la CaAiglia paflérebbe in- 
„ lenfìbilmente in altre mani, non in cmclle de’voAxi difcendoiti: cofa che 
„ farebbe, egualmente contraria alla noAra cofcienza , al ferv'igio di Dio , 

,, e al bene de’noAri fuccelTuri. Ora non vi fia grave, che fi abbia proc- 
y-, curato di rimediare ad inconvenienti di tanta importanza. „ 

QueAa giravolta non era , fìccome fcorgefì , clic un , ìngegnofb artifizio 
per .iddolcirc a Don Ferdinando una fi amara dichiarazione. Il divifàmen- 
to dei Grandi, e particolarmente del Cardinal di Spagna, e dcU’Arcivcfco- 
vo di Toledo , era Icgittiom fino ad un certo fegno i ma è*moItp vcrifi- 
•mile, ch’cflì due e gli altri Grandi avclfero guAo=di porre ^n freno all’ 
autorità del Re, affine di governare più difpoticamente fottò* nome della 
Regina. Per queAo volevano , che il Re non entraflc in Segovia innanzi- 
che non foflc confumato codcAo afiàre \ ma la colà andò in altra guifa , 
e Ferdinando arrivato loro addofib all’improvvifo , fu fubitamente procla- 
mato Re , come ho di fopra ofTcrvato . Con tutta la proclamazione fi 
avanzò vivamente la difputa , per fapcre ,precifamcntc in che confi Aeva 
.quel titolo di Re*, fopra di che può dirfi, che tanto gli Aragonéfi, quan- 
to i CaAiglioni cfotbitavauu nelle loro pretenfioni j imperocché la queAiu- 
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Aliali S.C. ne era doppia, é veriiuxia (Ulta propried, « fui Gorema det Regno di 

>«7s *i(S< Caftiglia e di Leon, egli è evidente che quefti due Stati, giufta V ufo di 
Spagna abilitante le femmine a fuccedere al Trono , dovevano appartenere 
io proprio piuttofto a Uabella che a Ferdinando > Ma (pianto alla fbraui 
del Governo, egli i pur certo^ che eiufta il medefimo utb,. quandolafem» 
mina diventava per diritto di fuccemone Regina il Governo (lava femore 
in mano allo {pota divenuto Rei. e ciò Alfonfo di Cavalleria Vicecancellie» 
re d’ Aragona ^ grandemente valere nella prefente conttoverli» , aUtsan» 
done parecchi efempli tratti dalla Calliglia: ma fu tutto fenza quali alcun 
utile i ftantechè edendo (lata rimeda la decifion dell’ adare al. Cardinal di 
Spagna, e aU’Arcivcfcovo di Toledo, ecco in qual modo accomodarono la 
«Gerenza . 

„ Negli Atti pubblici , e fnlle Monete , metterannoiì i due nomi unita» 
„ mente i ma quello del Re avanti quello della Regina ^ Rifpetto alF ar» 
,, mi , (pielle di CaftigKa e di Leon avranno la precedenza Ibpra quelle di 
„ Aragona- I Governatori delle Città e dei CaltellL , e i TcCbrieri delle 
„ Finauze renderanno omaggio alla Regina,, la quale gli nominerà: ( Qucb. 
fto era il punto piii controverfo ) . Le provvilioni ai Vefeovadi , c agli al» 
„ tri Benetoj, d daranno a nome di tutti e due i ma la Regina feeglieri 
M ella i fuggetti, che le pareranno i più degni e capaci. Quanto allaQu» 
„ (lizia, la renderanno infìeme qualora fì troveranno nel medefìmo luogo i 
„ fe fono hi luoghi diverlì , l’ amminiftrerà ciafeuno a fuo nome } c lo {lef^ 
„ ordine olTerveraflì per reiezione dei Correttori. „ 

Codefto Atto fu ratificato e pubblicato a Segovia il di quindicefimo. di 
Febbraio ; imperocché Ferdinando, anche troppo, fortunato, di aver ridotte 
le cofe ad un tal punto, e non potendo far altro , (limò dover cedere al 
tempo , riferbandeifi a difiendere un poco più il fuo potere, allora quando fi 
vedefie bene (bbilico. Comprefe ben in facto , che il fuo (labiiimento fui 
Trono dipendeva unicamente dalla fua (Irecta colleganza con Ifabella, e che 
la minima apparenza di difunione gioverebbe dimotto al partito di Donna 
Giovanna', Miché i Signori, i quali parcvangli fuoi parzialifiìml , non la» 
feiavano di uar attenti al romore di quella nafeente difeordia per formar par~ 
tiro. Incotal forma reflò fopita quella inteflina contefa , la quale tuccocliè 
riftretta. nel giro del gabinetto, era non pertanto vivifiima , e piucchc capa- 
ce di rovefeiare dal Trono qpiei medcfimi, che pretendevanoefcluderneDbn» 
na Giovanna . li poca, che ne Im potuto raccogliere da- varj Autori Spa» 
gnuoli » lo fe ben conofeere ad onta della cautela , con cui hanno, efiì affet- 
tato, parlarne.. La fermezza d’ Ifabella ce ne può far fer giudizio la qua- 
le , comechè amafie con vera tenerezza il fuo fpofo , fu- nondimeno fempre 
infinitamente gelofa de’ fuoi diritti fopra ciò, che riguardava laCaQigtia , e 
non permife- mai a detto fuo marito di rompere i confini , che gli erano (la- 
ti prefchtti ut quella occafione. 

Ferdinando rivolgeva di già i fuoi penfierla rimediata efficacemente ai di- 
fordini,. in. cui erano ìnnabilTaci i fuoi novelli Stati, (luando fu d’ uopo pen- 
fere adifenderli concra la rivale d’ Ifabella. Il Marchefe di Vidicna,. il quale 
aveva ereditato da fùo padre, oltre un’avidità Lifaziabile di beni e di ontv 
li, eziandio quelle poLtiche birberie, che fegnalano un Capo di Fazione ne- 
gl’ imbrogli di Stato, principiò a far temere, che non avanzalfe con lo ftef». 
ro buon eneo i fuoi imprcndimenti . Egli era a Madrid ,. occupato unicamen- 
te ad arrolar fudditi a Donna Giovanna , che aveva fatto proclamar Regina 
ad Efcalqna.. Ma fi: affaticava molto più per fe, che per lei',, c con quello di - 
fegno fi mife in capo di preparare a Ferdinando una trama difficiIitTìma da 
dillrìgatc; e fi» di iVgoziuc in uamedelìtno tempo con quello Principe c 
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col Redi Portogallo, il primo affine de tenerlo a bada , c per tirar l’ altro a«.4ìo.c. 
in Caftiglia. Inviò dunque a Ferdinando e a Uabella debile propofizioiii di ac> itrt'cftg. 
cordo, confìftenti in lafciar loro la fcclca di uno fpofoT proprio per Donna 
Giovanna, con patto cIm conferiiTcro ad ctTo-lui giuridicamente uGran-Ma> 

J tftero di San Jacopo , il quale io diffi eiTere fiato fpartito fra luì , il Conte 
i Paredes, t ’l Gran-Commendator di Leon. InfinuaVa in oltre , che guar- 
dalTero bene come facevano a non accettare quello partito, avendo tanto in 
mano da farli pentire fc il rkufaflero. Era quefto un negoziare da Padrone 
piuttoflo che «a Suddito; ma aveva fatt’ofTervazionc , che un tal tuono era 
riafrito a fuo. padre, e pretendeva feguire. ed anche fupcrare quell’efemplo. 

La (^ite, badaluccata da’ di lui agenti, ch’ebbero l’arte d’ingannarla, (limò 
ciTerc pru^nza, fenz'aver riguardo a modi altieri, non trafeurare l’a- 
pertura. Ora fi entrò in conferenza, e u rifpofe, che il Re e la Regina ac. 
conlentircbbero volentieri a maritare in una ^ifa decente Donna Giovatk 
na, e ad impiegarli per farlo Gran>Maeflro di San Jacopo; ma che innanzi 
^gerebbero da effo, che -metteiTe in fcqueflro la pretefa figlia di Don Arri» 
go IV. fino al fuo matrimonio, aeciocchc non fuicitafie turbolenze nel Re> 

S no'. Vigliena non era tanto poco politico per accettare propofizioni di que* 
a fatta ;■ ma nulF altro cercando cm tirar F affitte in lungo, ebbe fempre 1* 
avvenenza di fomminiflrar nuova materia alle Conferenze , fenz* andar in- 
nanzi nè dar addietro, di modo che tutta la dilferenza verlava Ibpra un pun- 
to ; cioè , in mano di chi fi dovefiie porre Donna Giovanna : e quello (bìo 
prodttceva dei garbugli lènza fine ; la Corte volendo prima di tutto afiicu- 
rarfi della Principeffii , ed il Marcbefe non volendo privarfene. 11 prindpal 
mezzano di quclto negozio fu un malcontento, chiamato Antonio Munis di 
Ciudad Rodrim, il qudle efièndo flato gran Terriere fiitto Don Arrigo , u 
non eflendolo locto la Regina, ebbe piacere di ritrovare un’occalione uiven- 
dkarfene . Sebbene in fondo ciò non era che una illùfione polla innanzi di 
occhi da Vigliena; atcéfochè mentre egli abbarbagliava la Corte con. fallì 
chiarori di accomodamento , fi (ludiava di fviare con mi^nifiche promellio- 
ni i Cortigiani , e di tenere occulta la fua Leu col Re di Portogallo . 

Qpelli era tuttavia Don Alfbnfo V. zio di Donna Giovanna ; Principe ve- 
nmente valorolb, il quale per le fue frequenti vittorie Ibprannomavafi F A- 
fricano. Egli fu eziandio quegli che prefe e lafciò a’fuoi luccefibri, a cagio- 
ne di fue conquille, il titolo di Re di qm e di là dal mare. Si era finallora 
tehermico dalle premofizioni fittegli da Don Arrigo di dare in moglie a fuo 
figliuolo, oweeo di fpoliure kU lleiro quella Principefia; ma fe prelbfi fede 
•1 Portoghefi, eflendo ei ad Ellrcmas lulla Ibntiera «li PortogaUo e di Calli- 
glia, ebbe la nuova nel mele di Dicembre della motte del Re Don Arrigo , 
e ricevè il fuo tcll^ento, col raàle, -dkotx) effi , ifrituiva Donna Giovan- 
na erede di Calliglia , cd efiò Alibnfo R^ente Regno, pregandolofpo 
fare la fua pupilla, e farli Re di quello. ^ come ella fi voglia, Vigliena gli 
mandò a dire, che non era più tempo di penlàie ; che bifi^tuva renare \ 

«he le ragioni , per le quali aveva riculato il nutrimonio di Donna Giovan- 
na ^ fuo figliuolo ovvero per fe , non fuffillo^ più ; che il diritto di 
quella Principefia alla, Corona di CaltigUa non era contenziofe > efièndo ri- 
«onofeiuto dalla migliore e, più fena parte di quel Regno; e che quando a»- 
che avefie della ri^gnanza a fpolare Donna Giovantia , aveva impegno 
onore e per interefiè di IblleDere i diritti legìttimi di una Regina , la qaalie 
era fua. nipote, e non aveva altro rifugio che lui. Lo feongiurava per tutto 
ciò eh' v’ era di più lauto nel mondo , a non abbandonare una penbna , la 
^ule dovendo eficre da lui amata per tante ragioni , fi tettava frallc fue 
Scaccia, pronta a iiKoronvloi U fi donava accettare le uc ofote, e fe le 
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Ar.diG.c. dava in contraccambio il minimo foccorfo, in tempo che tutta la Cartigli/^ 
«*».*)«• gfa per lei dichiarata/ c non le mancava altro che un Capo della Aia forca .• 
Don Alfonfo , che aveva per tanto tempo chiofe Torecchie a tpiefte pro- 

K fiiioni in vita di Don Arrigo .principiò dopo la Aia morte a lafciarA fol- 
■itarc da tali luAnghiere promene . E verifimile , che A trovaffe pentito di 
non aver proccurato con ma^ior premura il maritaggio d’IfabeHa per fe, e 
di Donna oiovanna per foo figliuolo , eflcndochè con ciò o in una o nell* 
altra maniera , il Regno di Caftiglia farebbe ftato unito a quello di Porto- 
gallo , o dal padre o dal figlinolo . Certo è almeno , che di^iacque afia'if- 
fimo in progrefTo a! Principe di Porti^allo Don Giovanni che Aio padre 
'malamente configliato avcfle trafeurati quei due parentadi. 

E lo fece vedere anche in queAa occafione , avendo configliato il Re fuc> 
padre ad accettare' il partito , che gli veniva propoAo *, ma Don Alfonfo , 
per non parere troppo facile a lafciarfi fedurre, mandò fopralluogo un Gen- 
ttluomo di confidenza per accertarfi dello fiato delle cofe-. e dalle memorie di 
Portogallo feorgefi, avere quefio Inviato ricevuta la (bttofcriaiofiedr una' grani 

J uantità di Signori e di gentiluomini , i <mali promettevano ubbidienza al 
.e di Portogallo, purché fpofafle Donna Giovanna . 11 Marchefe di Viglie- 
na , di cui tutta la premura era mettere le colie in impegno davvero , noni 
cefiava di toglierne gli ofiacoli , e di e&gerare il novero e la qualità di 
coloro , che farebbero partigiani del Re di Portc^allo. Pacceva conto fo>^ 
pra Don Alvaro di Stuniga Duca di Arevab , e Don fickrame deHa Cu©J 
va Duca d'Albuquerque , i quali diceva aver folamente finto -di feguite lai 
Corte «Tlfabetla , e col loro mezzo fi credeva padrone delle frontiere di 
Portogallo . Metteva nello fielTo numero Don Rodrigo , e Don Giovanni 
Telles Giron, Gran-Maefiro Uno di Calatrava-, Taitro Conte di Arvegna» 
Don Rodrigo Ponce di Leon Marchefe di Cadice , Don’ Alfonfo d'Agui- 
lar , e moltifiìmi altri Duchi e Governatori di Piazze , in maniera che 1? 
credeva ficuro delle Città di Burgos , di Leon , di Cordova , di Ecija, di 
Xérei , di Baeza , e di' tutta l’Andalufia , ma la maggior Infinga del Re di 
* Portogallo era , che il Marchefe gli faceva ficurtà di due dei più TOtenri 
appoggi del partito contrario *, cioè del Conto di Benavente , e dell’ Arci- 
. yekovo di Toledo inficme con .la Aia Città , ch’era U fede del Imperio» 

^^di fatto rArcivefeovo di Toledo fi levò pretto la mafehera i e lafciò al- 
meno la Corte dì Ferdinando , per il mottivo che fon per dire .■ Quefto fpi- 
rito inquieto e rifiofo mirava con rabbia il favor nafcenre del Cardinalc-dl 
SrMgna : -olTervando tutte cofe con quéirocchio 'di gelofia . che ingrandifeU 
•gli oggetti .fi chiamò grandemente offefò per non erfergll fiato affegnato ap- 
partaménto nel Palazzo di Segovia ,'c non faceva fine ai efclamare altamen- 
te contra la pretefa .ingratitudine del 'Re c della Regina , i quali- in tirom- 
penfa di avergli . ci diceva, collocati fui Trono, non lo pagavano che din- 
differenza , lui che avrebbe dovuto eflére al thnon d^li anaci , e govema- 
TC fotto nomedoro . Qjiefto tanto vctamentc la AtaPciocca vanità gli faceva 

E crifarc e pubblicare •> Ora' fubito thè feppe , che il 'Marchefe' di Vigoria 
urlava la Corte con finte propofizioni di'aecòmodarticnto', trattando intat- 
ta efficacemente col Portogallo , entrò di volo in quella Lega » rlfolo» ài 
mettere tutto il mondo foflbpra . Per avete un pretéfto di rompere col- Re 
s’avvisò di ‘cercare 11 nodo nel giunco , e di fare una quaiaità di* dimando 
cosi ftoltc , che ben vedeva, clic vi'fi.darcbbe per tutta rifpofta una negati- 
va Ferdinando mortificato di cotai dimande luori di tempo , ( mentre vo- 
leva certe Cariche < alcune dignità della 'Corte , di’ erano i premj de’ fooi 
vecchi cUlfiziah) e temendo dall’ altea patte d’inafprire quel cervello sì fpcc- 
- tofo , 
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tofo , proccurò di perfuaderlo con la radono , raddolcendo le fac negative An.diaC. 
con le più obbliganti carezze , e colle più magnifiche promcflc ; mi rArci- 
vclcovo determinato a romperla fcco , invece di arrenderli , dilTe con alte- 
rigia , che giacche gli fi mancava di parola , andava a ritirarli dalla Corte . 

Il Re , per non aver poi a lagnarli di aver tralafciato alcun palTo , andò a 
vilitarlo in fua cafa , pregandolo iflantememe non abbandonarlo , ma ac- 
cettare frattanto le grandi promelTc , che ora gli rinnovava , per rilarcirlo 
di quelle die non poteva ollcrvare nella molelta congiuntura > dove trova- 
vafi . Fu quello un paltò gettato , ed il furiofo Prelato , dopo ellìrfi lafcia- 
to (capar di bocca] alcune rodomontade , partì brufeamente t ma in fegret- 
to , per Alcala il dì ventèlimo di Febbraio. 11 Re temendo , e con ragione» 
le confeguenze di quella fuga , ebbe l'attenzioiie di mandare corrieri fopra 
corrieri per richiamarlo ; ma niente giovò . L’Arcivelicovo era accecato dal- 
la fua gelolia contra rAlmirantc , il Duca d’Alba , e fpezialmente contra 
jl Cardinal di Spagna , ch’erano le tre principali telie del Configlio , e Fui- 
timo de’ quali, attefo fua grande abilità negfi afiari j c la fua moderazione, 
meritava più ^ tutti la (lima c confidenza del fuo Padrone -, dove all’incon- 
tro l’Arcivefcovo di Toledo fempremai focofo e incapace di cedere , -vole- 
va efeguire i più fciocchi progetti , per la fola ragione che fc gli era 
mcllì m capo , lenza confiderace cltervi delle occafioni , dove è prudenza 
^per arretrarli - 

La tempefia li andava infenfibilmente (ormando in Portogallo , per i£»i< 
ricarfi fra poco fulla Caviglia . Allenfo abbagliato piucchc mai dal Mar- 
chefe di Vigliena , c dalla nuova che gli arrivò dello fcampo di Carillo i 
penfava fcriamaute a <l«tronizzar Ferdiuaiidu i in'<i comccra (i folTc già de- 
terminato , giudicò bene mettere , folamente per forma , l’alFare in delibe- 
razione nel fuo Configlio . PochifiIn>i ebbero U corraggio di -difapprovare 
apertamente una intraprefa , per cui il Re pareva fpafimantc , tanto piè 
che la fofieneva con gran forza anche il Principe Don Giovanni fuo figliuo- 
lo . Don Ferdinando Duca di Braganza fu il folo , che abbia avuto l’ardire 
di opporli all’aperta al Re , al Principe , e a tutta la Corte , la quale era 
più tofio (Irafcinata dalla voglia di piacere a’fuoi Sovrani, clic da un’inter- 
na pcrfualionc del buon efito . 11 Duca , il quale per la fua età e pel fuo 
rango poteva parlare autorevolmente rapprefentò vivamente al Re , che 
i Capi dei Caftigliani , i quali lo (limolavano a ^fare Donna Giovanna .i 
«erano quei medefimi, che pochi anni prima avevano (ereditata quella Princi- 
fpcS» appreìTo tutta l’ Europpa , facendola patTarc per figlia di Cueva *, in 
confeguenza di che avevano depoflo Don Arrigo , e meda fo&pra tutu 
la Calliglia . „ Con qual fronte , foggiunfc egli , ardivano quelli Faziofi 
,, dichiararla mìlìa kgitima erede , (c non per attrarre nel Portogallo le ea- 
„ lanùtà nelle quali avevano innabillaca la loro Patria ? In cIk modo fi- 
„ darfi di alcuni milerabili , i (pali non avendo in mira che il loro interef- 
„ fe abbandonerebbero il Re di Portogallo , ogni qualvolta ceffaire di ali- 
,, mcntarc la lor cupidigia , ficcome aiobandonato avevano un dopo l’altro 
„ Don Arrigo , il giovane Alfonfo , c Kabella , perchè non gli feorgevano 
„ più in iliaco , o in difpofizione di fiitollare con lo fmembramento oel-Re- 
„ gno le infaziabìli loro brame i Sopra qual ficurezza fidarli a de’ traditori, 

„ n familiare rifi^ìo de’(iualiera femprc (lata la perfidia Opali mai ficur- 
n tà , Cafrclli . Città , wnaro ; £(lì non hanno dato che parole , mentre- 
„ che ricevono forfè d’altra parte premj per tradirci . Coll’ offerirci una 
„ Corona vacillante , uno feettro di cui non fono i padroni , non ci ofierif- 
„ cono die dei pericoli certi . Dei Grandi , i più confiderabili (ono tutti 

per Don Ferdinando j e la voce del Popolo, di così gran pefo nelle ri- 
Jomo III. X •> 
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An.diG.c. ^ voluzioni degli Srati , s’è dichiarata per Donna Ifalxlla còntra Donna 
«wj-ci'g" j,. Giovaiwa . L’odio inveterato dei Calligliani verfo i Portoghefi non è 
„ egli palefc ? Qjjeft’odio nfvegliato in cuori piagati dai finìltri eventi » 
„ cM poflbno accadere , non rarà loro voltar Varmi contro di noi ? Per- 
„ che ajidarc appoftatamente ad addodarfì una guerra , in tempo che il 
„ Port^allo gooe un’attuale profonda pace ì Ma con qual occhio mirarcbbe- 
„ ro i Qiftigliani ramante rifiutato d’Ifabclla ricorrere a Donna Giovanna, ri- 
„ fiutata da lui meddimo in vita di Don Arrigo ? Si farà mai tauo cicco 
„ per non vedere , che avendo Alfonfo moftrato di riconofccre il diritto d* 
n Ifabella col dimandarla in Hpofa , il fuo matrimonio con Donna Giovnn* 
„ na, tante volte rifiutato e finalmente conchiufo nelle congiunture prefen- 
„ ti non farà tanto un attefiato del diritto di Donna Giovanna alla CaftU 
„ gha , quanto una vile vendetta centra Ifabclia , la quale enne in polTefi 
„ fo ? 

Quefte e molte altre ragioni le pronunziò il Duca di Braganza con qn 
aria <li vemei /a , di madia , c più di tutto di fvifeeratezza per gl’ interdll 
del Regno e del Re , che avrebbe infallibilmente feoflo Don Alfonfo , fc la 
vergogna di dover abbandonare una rifoluzione già fatta , lo aveiTe lafciato 
ricevevole di un buon configlio . Invece di refiarne al Duca obbligato , at- 
tribuì il fuo diTcorfo piti ad una inclinazion naturale per Donna Ifabclia , la 
qual era per verità fua parente , che a vero zelo . Contuttociò fi ritirò tut- 
ttnpenficrofo al Moniftero di Villaviciofa : ma il ritorno del Gentiluomo da 
vi mandato in Caftiglia , il quale gli arrecava i nomi dei Confederati , fini 
di fcacciar dalla di lui mente le ragioni del Duca di Braganza dimodoché 
fece far itdmediate di grandi leve dlnomini , cuti idea «li (ciuaic la torte , edl 
farfi Re di Caftiglia. 

La Lega era di già a fogno , i preparamenti di guerra facevanfi con caloJ 
re in Portogallo , c Ferdinando ingannato dal Marchefe di Viglicna mcditav* 
nuovi progetti . Di fatto , era fui punto di partir di Segovia per andar a 
conchiuderc feeo.lui un accomodamento a qualfifia prezzo. Aveva eziandio 
llabilico di portarti al foccorfo di fuo padre con dalle truppe Cafìigliane , e 
di fpedire un Ambafccria a Lodovico XI. fui propofito del RotTìglionc . 

La Città di Perpignano trovavafi veramente in cattiva pofitura, tanto pii! 
ehe il Re di Aragona non eflendo in iftato di foccorrerla rè da fc , nè pet 
via di fuo figliuolo, l’aveva abbandonata alla fua propria fedeltà , riputan- 
do clic 1’ odio , in cui cranle i Francefi , le fervirebbe dì viveri e di truppe? 
nè s’ ingannò . Otto mefi durò 1’ atledio , c fu per iftancarc la flemma , la 
quale , quantunque loro non famigliare, aflettavanoi Francefi-, avendoque- 
Iti creduto ctTcrc d’ uopo in quella occafione , non già attaccare a tutta for- 
za dei difperati , ma lafciarlì confumare da fo medefimi dalla loro difpera- 
zione : e ciò Analmente addivenne . Ma la coftanza ouafi incredibile degli 
atfediati è uno di quei prodigi > degni da olTcrvarfi nella Storia*, imperocché 
ebbero ctfi a combattere centra la fame , che gli ridufie a mangiare non fo- 
lamentc cofc , fopra le quali non fi può fenza dìfgufto od orrore gettar gli 
occhi , ma in oltre i cadaveri , tanto dei Francefi che con quefta mira proc- 
curavano uccidere , che dei loro compatriotti periti di ferro o di malattia . 
Delle madri divorarono eziandio i loro propri figlinoli . Vedendoli in fine 
ridotti all’ nltima-eftremità , feguirono il configlio del Re Don Giovanni , 
fi arrendettero a difcrczione , afpcuando che il ferro del Vincitore finiflc di 
far morire gli avanzati dalla fame . Ma reftarono grandemente forprcfi , al 
dire degli ftelfi Spagnuoli , ritrovare i Francefi , non già fanti fpietati ci- 
rani , com’erano foTiti dinominarli , ma vincitori clementi, i quali invece di 
ùf pagare ai vinti quanto era loro coftato per fottomcttcrli , fecero giuftU 
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zia al loro valore , e ad ura cosi bella difefa , vollero che la guarnigione An.dìc.c. 
uicilTe con tutti gli onori di guerra , concedettero agli abitanti un generale 
I^rdono , e confervarono loro tutti i privilegi che godevano: condotta, che 
non potrebbe commendarfi a fufficienza, fc non (i folle penfato troppo tardi a 
pigliarla . Si trattò incontanente di pace fra la Francia e l’ Aragona . Lodo, 
vico XL avendo licenziaci gli Ambafeiadori Aragonefi ».clic aveva fatto ar. 
redare a Lìon , fece loro gratili conefìe -, li regalò di due vali d’oro lUmaci 
allora tremille dugento feudi , e fottoferifTe finalmente il Trattato ; ma pri- 
ma di rimandarli, volle far moftra del fuo potere e delle fue ricc^zze, fa- 
cendo palTare in ralTegna alla prefeiua loro un’armata compoda dei fòli abi- 
tanti di Parigi , tutti vedici di cafacche rode , con croci bianche fui petto , 
afeendente a cento quattro mila uomini . Odentazione politica , che nonla- 
feiò di avere il fuo effetto -, imperocché dorditi gli Aragonefi del poter del- 
la Francia alla vida di una fòia Città , la quale traeva dal fuo lèno una co., 
sì bella. numerofa armata , ne fecero una relazione cotanto dupenda al loto 
P.adrone , clic andò per Tavvenire più cauto con Lodovico XLcomecbènon 
mancaircrgli motivi di rottura . Qqindi fu queda l’ ultima guerra , eh’ egli 
ebbe con la Francia c oo’fuoi vicini , e poicia fi titirò a Barcellona perpaf- 
.farvi in pace il redo de’fuoi giorni. i 

Era pcrancora nel force del pericolo di perdere il Rofliglione e tuttala Ca- 
talogna , quando feppe per foprappiù , che fuo figliuolo era per aver a ri- 
dolfo tutte le forze del Portogallo . Ferdinando per parte fua più inquieto 
per 1’ Aragona , che per la Cadiglia non vide la tempeda fc non allorachè 
tu per pioinbargli addolfo . Subito che nc fu certo, deputò verfb Don Alfon- 
so alcuni Rcligiofi per indurlo alla pace , c fcongiurarlo a non preferire il 
Irutto incerto di una ingiuda guerra all’ amicizia c affinità , ch’era fra loro 
(lue > che fc cercava di maritare vantaggiofamoncc fua nipote , poteva get- 
tar gli gechi fopra Don Diego Duca di vifeo , figliuolo tfcl fratello di elfo 
Alfonfo \ che fe in oltre voleva inmarcntarii con Ferdinando , non aveva 
che a prendere in moglie l’ Infanta Giovanna figlia di Don Giovanni , già 
dcdinaca al Re di Napoli . Qyedc erano le propoiìzioni del Re di Cadiglia j 
ma . Don Alfunfu le ricusò per atfatto , contcntandofi di rifponderc , che 
Donna Giovanna fua nipote eifendo fenza contradizionc Regina di Cadi- 
glia , egli mancherebbe al dovere di zio , di Re , e di uomo onorato , fe 
jion impiegalfe tutti i fuoi sforzi a difenderla contra quelli , i quali le ufur- 
pavano il tuo. 

Intanto fi facevano con calore in. Portogallo i preparamenti di guerra , c 
Don Alfonfo , per attaccare la Cadiglia da tutte le parti , aveva fatto en- 
trare nella Confederazione Lodovico XI. Quedi , fecondo il fuo folito , lo 
f(^ tanto piu volentieri , che non poteva perdonarla agli Aragonefi di aver- 
gli fatto comperare fi caro- la conquida del Rofliglione , c fperava oltre ciò 
aSS'^S'icre ai fuoi Stati in prezzo del fuo ajuto una qualche Provincia. Per 
venta , Alfonfo di Palenza dice fchicttamenrc , che il Redi Portogallo gli 
cedeva la Bifcaglia per clfere unita alla Guienna ; ma ciò, che p.irercbbc 
gran maraviglia in ogni altro , fuorché in Lodovico XI. è che quedo Prin- 
cipe , a cui Don Ferdinando aveva col mezzo di Ambafeiadori dimandata 
la fua alleanza , prometteva in un ideilo tempo al Re di Cadiglia foccorfi 
d uomini c di danajo , ed un accomodamento ragionevole pel Rollìglione , 
purché vokffe dare in mogie fua figlia Ifabclla al Delfino di Francia, ( che 
fu poi Carlo VIIL) qualunque difgudo modralTe il Redi Aragona, chela 
Corte di Cadiglia entraffe in maneggi di tanta importanza lenza dargliene 
• Ferdinando e Ifabclla davano orecchio a cotat negoziati , fcnza ri flet- 
tere che il Re di Francia faceva due figure , dilpodo efiendo ad appigliarli a 
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An.diG.c. quel partito , che gli fcmbraflip il più vantaggiofo a’fuoi intcrcfli. Per quaii. 

»« 7 i.cfeg. jQ non avevano altra mira die di allontanar la tempera , la quale 

di già ficricchiolava fopra le loro teile . 

Come la principal loro attenzione era di tirare a fe piò Signori Caftiglia- 
ni che potevano, fecero un acquifto confiderabile nella perfona dell’ Infante 
Don Arrigo d’ Aragona , reftitucndogli i fuoi flati diScgorbaed’ Ampurias, 
con un’ amniflia per lo palTato . Con ciò lì conciliarono l’amicizia del Con. 

'■ te di Benavente fuo cugino ; tanto più che avevano uno e l'altro perduta 

la fperanza di conchiudere il progettato matrimonio con Donna Giovanna, 
giacché la fi deflinava al Re di l^rtogallo , e a queflo efictto era fiata tras- 
Krita da Efcalona a Trugillo. 

Ma era d’ uopo diflaccar dalla Confederazione 1’ Arcivefeovo di Tole. 
do , e Queflo non era tanto facile -, i primi partì che fatto aveva queflo 
ambizioK) Prelato , il quale non fapeva dare addietro , e l’aria altiera con 
cui diceva pubblicamente , eòe infegnarebbe ai He cofa era il difguflart gli 
tivefewi di Toledo \ finalmente il particolar carattere del fuo talento , pro- 
prio a foflener delle Unioni , e a Icgnalarfi con delle rivoluzioni di Stato , 
tutto queflo faceva temere, che non dalle in realtà un gran crollo alla guer- 
ra , ch’era in aria . Ifabclla per ultimo tentativo feceancora alcuni parti ver- 
fo r Arcivefeovo c ’l Re di Portogallo , ficcome fcorgcfi da due lettere di 
Ferdinando di Pulgar , una diretta ad un Gentiluomo eh’ era al fervizio di 
Carillo , c r altra fcritta a Don Alfònfo . 1 lumi , che fi ricavano da que- 
flc due lettere , fono così rimarchevoli, chcioflupilco , che , per quanto pa- 
re , il Padre Mariana non le abbia vedute . 

Si feorge dalla prima , che la Regiua trattava fempre col Prelato d* ac- 
comodamento , e che Pulgar ne aveva Y incombenza. Carillo per foflene- 
re il parto , che aveva fatto in ritirandoli dalla Corte , aveva delle truppe 
ad AÌcala, rifoluto di difendervifi in cafo di bifogno ; ma non avendo ancora 
l’ardire di dichiarare la fna ribellione, faceva correr voce, che non era arma- 
to fe non per mettere in pace la Cafliglia , e per invigilare alla propria fua 
ficuaezzai attefochè diceva che fi cercava fàrìo perir di vdeno. C^eflaèun’ac- 
cufagravirtima , e pure Pulgar fi contenta di confutarlaleggiermcntediccndo, 
t, clic quel Prelato avrebbe fatto meglio provvederfi di un medico, che di un* 
„ armata , fe il timore di veleno era quello che* lo metteva in movimento; 
M che ih pubblico ripofo lo proccurereboe, flandofene egli flertb in quiete . 
„ Il medclimo Pulgar rimprovera poi al GciKiluomo l’clTerlì portatoaCòc. 
n dova affine di trattare la pace con la Regina . „ Bifognava, dice, refla- 
» re ad Alcala, c pcrfuadcrc all’ Arcivefeovo di Toledo di marciare attor* 
» Iliaco piuttoflo da Dottori , che da Soldati . Vien detto, foggiugnc, che 
n fia venuto poco fa alla Corte un certo Dottor Calderone . Dio voglia che 
n ci proccuri la pace , c riefea apprcrtet Ja Regina meglio , che non feci 
„ una volta io apprefio l’ Arcivefeovo ', quando il Re Don Arrigo mimau- 
y, dava a trattare fecolui . Voi farete artai fe giuflificate la fua condotta , e 
„ non c’ è altro modo di farlo , fe non moflrando chiaramente , eh’ egli 
„ non fa cos’ alcuna , che non gli fia comandata da parte di Dio pel For~ 
„ tunato di Alarzon . ,, Evvi qui un mottegio pungente fopra Carillo , il 
quale fi lafciava reggere da fpiriti faziofi come lui , c particolarmente da 
un certo Ferdinando d’ Alarzon grand’ alchimifla . Quefli con l’arte delP 
Alchimia , e con lo fprito fuo rilwo , fi era guadagnato tuttala confidenza 
del fuo padrone , al quale dava ad incendere rutto ciò che voleva. Indi Pul- 
gar continua e fua lettera con degli efcmpi , che fanno vedere , che 

per un fegrcto giudizio di Dio la ribellione e mai fempre punita . 

La lettera al Re di Portogallo fopra la voce , che correva , 

accct- 
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accettare quel Principe le offerte del Marchefedi Vigliena, e pretendere Donna 
Giovanna in moglie, è molto più caricata e degna di rifleffione. Per diftorloda 

S "a intraprela, cfpone con forza kragioni addotte dal Duca di Braganzand 
glio-, cioè, che coloro, i quali oflfcrivangli la Corona di Cartiglia infieme 
con la mano di Donna Giovanna , erano ftati i primi a pubblicare in faccia di tut- 
ta la terra , che Don Arrigo era impotente , e Donna Giovanna bartarda . 
y. Io vorrei , dice , fapere con qual froirec pretendono erti dar due Corone a 
„ colei , cui giudicavano indegna di rtrignere lo feettro , che k lafciava fuo 
» padre ? „ i^rrc pofeia con molto di arditezza c di fuoco i pericoli della 
„ guerra , che intraprendeva il Portogallo , l’incortanzae la lordida avari- 
zia dei Cartigliani ribelli , la debolezza delineo partito, le forze d'ifabdla, 
r incertezza dell’evento ; in una parola , fminuzza cosi dirtintamentc Icra- 

f ioni allegate dal Duca di Braganza , che è verifimile , che o la penna o 
arringa di uno abbia fervito all’ altro , e che follerò entrambi d' intelli- 
genza per frartornar la temperta , dalla quale era minacciata la Cartiglia. 

Ma Ferdinando poteva tirar indierò ouanto voleva , che non fi trattava 
più di negoziati , nè di fcritturc , era d’uopo conabattcre . Ikr quertofidc- 
terminò ei a far leva prontamente di truppe , e a querto effetto diede fois- 
do ai ccfori di Segovia , liferbati da Andrea Cabrerà , al quale diede in ri- 
compenfa Moya fullc frontiere di Valenza , con titolo di Marchefoto , e la 
Citta di Chinchon nel Regno di Toledo , a titolo di Contea , oltre il Go- 
verno del Caikllo di Segovia , affegnato in perpetuo per lui c pe’ fuoi ere- 
di : ricompenla giurta e lìcceffaria , dovendo veramente Ifabella e ’l fuo fpo- 
io riconofccre da effo la fortuna di efiere Ialiti in trono , e la forza di lia- 
bilirvifi . 

Valladolid era la porta data all' armata ; quivi però fi portarono il Re e 
la Regina , e ricevettero dal Re di Portogallo una intimazion rodomontc- 
<ca , prefentata loro da un Gentiluomo di fua Cala , di nome Rui diSofa . 
Dichiarava egli ifi quella , che fpofava fua nipote , oppur dome la diceva, 
la Regina di Cartiglia c di Leon , e perciò intimava loro di abbandonare ii 
Regno ingiurtamente ufurpato ; die fe poi pretendevano avervi qualche di- 
ritto , potevano fottometterc le prctenfioni loro ad un giuridico elhmc , e ii>- 
tanto ritirarli , c in querto modo egli rifoarmicrebbe ilfanguedel Cartiglia- 
m e dei Portoghefi ; che perii rtendo elli a voler cimentarli a pericoli della 
guerra , chiamava CHo in tertimonio , che farebbero riljponlabile dei mali , 
che inevitabilmente ne feguirebbero . Non era già difficile il rifpondervi ; 
ma come il Re e la Regina non cercavano fc non gu^agnar tempo per met- 
ter all’ ordine i loro preparamenti , quanto era fiera l’ intimazione , altrer- 
taiKo moderata vi diedero la rifpofta . Si abbaffarono eziandio fino a fare 
ogni sforzo per rimuovere dalla fua caparbietà il Marchefe di Vigliena ; il 
fecero pregare a riflettere , avere fuo padre cagionato un incendio generale 
nella Cartiglia , ed egli a fuo efempio edere per riaccenderlo ora che appcia 
prineipiava ad ertinguerfi *, che fc era poco commoffo da cotai mali , c iii- 
fenlibilc ai eiufti rimorfi che gli doveva fare la fua cofeienza , avelie almeno 
riguardo alla fua riputazione , cui anneriva in un^uifa canto indegna di 
un uomo d’onore , e molto più a’ fuoi veri intercfii , giacché nonTOtevail 
Regno efferc lafciato in preda ai Portoghefi , che non foffero involti nella 
fua rovina anche i di lui itati . Gli offerivano infine non folamente il Gran- 
Magirterio di San Jfacopo , ma dì più tuttociò die foffe per defiderarc . Il 
Marchefe rifpofe con ifprezzo , che non era più tempo di fargli efibizioni , 
che la rifotozione era già fatta , e che non conofoeva altri Re in Cartiglia 
fuorché Don Alfoufo e Donna Giovanna. 

. Arrenato coderto maneggio, Ferdinando *e Ifabella rivolfcro tutta la lo- 
ro ap- 
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An.aiG.c. ro applicazioiie a prepararfi alla guerra, c afceverarc coloro , i quali fa. 
i47»-eieg. rebbero loro fedeli, dai nemici c neutrali. Var) erano i fentimenti dei Gi- 
ftigliani fopra quefta guerra-, alcuni, e quelli erano i pochi che amava- 
no la pace, gemevano aH’afpctto delle calamità, che negli Stati llrafcica- 
no le divilioni: altri, amatori delle novità, giojvano , fpcrando di fare in 
quelle confuConi la loro fortuna: molti pieni di debiti e di reità fi lufin- 
gavano ritrovare nel tumulto delle armi T impunità c falvezzaloro: acer- 
tuni di quelli , eh’ erano in Corte, non di^iaceva che fi averte bifogt» dei 
loro fervigi , affine di farli un giorno valere, c dar legge ai loro Padro- 
ni. La medtitudine era per quelli ultimi j ma con patto -di fcorgcrli in au- 
ge , altrimenti era pronta ad abbracciare il partito, per cui fi dichiararte 
L» fortuna. Qpclla varia difpofizione non era favorevole nella fituazion va- 
cillante, dov’erano le cofe: quindi per aflìcurarfi più facilmente delle Cit- 
tà , fopra le quali potevano far conto, il Re e la Rcgiiiainterertatiegu.il- 
mcnte ad ajutarfi uno con 1’ altro , fpartirono fra loro la cura di tener 
làidi i loro pattigiani, ovvero di acquillarne di nuovi j ficché Ferdinando fi 
addofsò l’incarico d’invigilare fopra la vecchia Cilliglia , fopra Leon c i 
circonvicini paefi, mentre Ifabclla llarebbc attenta all’ altra parte, die com- 
prendeva Toledo, r Andaluzia , c Murcia. , 

A quello eiTetto Ifabclla diede pcrmirtìone al fuo fpofo di difporre delle 
Cariclie e dignità nel fuo diflrctto; c in tal guila principiò egli a poco a 
a poco ad aver parte nel Governo, che gli avevano negato i Caftigliani . 
Pulgar dice d’aver in codcllc congiunture fentita bene fpcrtb la Regina ri- 

S etere le ftguenti parole, formanti, veniva detto , il fuggetto ordinari» 
elle fuc preghiere: „ Signore, il quale conofccte l’ijuimo dc’cuori, voifa- 
„ pece che a iunalzarmi al Trono non c’entrarono punto la frode , l’ in- 
„ giullizia, o la tirannia ; ma che lo vi làlii folaipentc per non lalciarpaf- 
„ lare in mani llraniere lo fccttro, die collò taiuo fanguc a’ mici antenati . 
„ Io rimetto dunque nelle vollrc mani, poiTcnte Iddio, che ficte il Padrone 
u de’ Regni e dei Re , le mie prctenfioni e la mia caufo. Fate palcfe la vo- 
„ lira fuprema volontà , e fe non è legittimo il mio diritto, fate die io più 
„ non pecchi per ignoranza -, ma fe è fondato^., degnatevi aiutarmi a folle- 
„ nerlo con la forza del vollro braccio. „ 

Nè fi contentava quella novella Eller di for orazione, operava eziandio da 
Eroina -, e forte incontrallabile il fuo diritto, o duhbiofo, il Ciclo ( bifogna 
dirlo ) r aveva fotta nafeere per il Trono. Defiderando ella ellrcmamente di 
farli un’altra volta amico l’Arcivcfcovo di Toledo, gl’inviò il Contellabi- 
le Don Pietro di V^dafeo, il quale forvi così bene la Regina , che quella de- 
putazione fatto avrebbe quello, che uè le preghiere dei Re di Calliglia e di 
Aragona, nè le più vantaggiofe promerte,. nè le lagrime di una famiglia fup- 
plicantc avevano potuto lare fopra quell’animo eface.rbato, fc Alcarzonfuo 
confidente non averte actraverfato il maneggio d’ Ifabclla . Qiiindi Carillo 
per lo configlio di quello favorito , rellò immobile nella fua rifoluzione v 
e dopo aver veduto quali a’ fuoi piedi tre teflc Coronate , le quali fi era- 
no fino abbartate a dimandargli la fua amicizia e protezione , determinò 
di far loro fentire tutto il pefo di fua vendetta . Tutta volta il viaggio , 
che fece la Regina , non fu adatto inutile -, crtendolc riufcito di artìcurar- 
fi di Toledo, mettervi guarnigione , e fcacciarne il Conte di Cifuentcs e 
Giovanni di Ribera, partigiani ed alleati dell’ Arcivdcovo . Il medclimo 
non potè ella fare a Madrid, il di cui Cartello era nelle mani di Viglicna 
Imperciò ritornò a Segovia, per quivi convertire in moneta le verghe d* 
oro e d’argento, che aveva ricevute da Cabrerà. Dicefi avere quella Prin- 
ppcrta, ad onta di un’avanzata gravidanza , lacci codclli viaggi con tanta 
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prc^itazione , e con fi poco riguardo per ta fua faluce , che In andando a«.<1ìg.c. 
da Toledo a Tordefillas fi fconciò. Mentre ella travagliava con tanto co- «wi-efeg.’ 
raggio -a raccogliere le reliquie de* Tuoi Stati, Ferdinando dal canto fuofor- 
prelé Salamanca, col mezzo del Duca di Alba, il quale gli aveva già da- 
to in mano la Morta di Medina. I partigiani di quello Duca nc fcaccia- 
rono quei del partito contrario, mettendo a facco le brocafe. Conlaftef- 
fa facilità s’ impadronì il Re di Zamora , piazza d’ importanza , effendo 
frontiera rifpetto al Portopllo . Prefc uno sbaglio conliderabile , ficcome 
apparirà dal progreflo, a ìafeiare indietro Toroi ma fu ingannato dagli ar- 
tifizj di Giovanni di Ullon, uno de’ Tuoi teforieri , il quale incendendofela 
co’Portogliefi, e cercando nella guerra l’ impunità de’ fuoi misfatti , e di 
quelli di fuo fratello , faceva credere al Re di tenere a di lui nome U 
piazza , c 1 paefe dintorno . 

Erano a mala pena il Re e fua moglie ritornati a Valladolid , che la 
Città di Alcaras feofie il giogo del Marchefe di Vigliena, arrcndendofi ad 
«(fi malgrado degli sforzi di detto Marchefe, il quale volle tentare inutil- 
mente un alfedio. Temendo egli che a quella non ne feguilTero molte al- 
tre 'perdite, fcrilTe al Re di Portogallo, non v’elTer più tempo da perde- 
re , che noti doveva più differire a portarli a Piacenza , dov’ egli aveva 
condotta la fua futura fpola Donna Giovanna.. 

Don Alfonfo rellò pcrluafo, e arrivò in quella Città verfo la metà del 
mefr di Maggio, alla tella di cinquemila Cavalieri , e di quindeci mille 
Fanti. Fu ricevuto con gran pompa, e per molti morni vi furono delle 
allegrezze . Si alzò nella piazza un teatro , dove Dan Alfonfo e Donna 
Giovanna, dopo efiere flati folennetnente congiunti in matrimonio , c pro- 
clamati Re e Regina di Calliglia , ricevettero gli omaggi nella forma me- * 
defima, ch’orano flati fatti a Ferdinando c ad IfabellaTTI matrimonioneR 
fu confumato nè allora nè dappoi perchè fi afpettava la difpenfa del Pa- « 

pa per lo zio c la nipote, e perche il feguito degli avvenimenti rovefeiò 
in ultimo principi cotanto profpcrj. 

- Il Re di Portogallo in partendo aveva lafciato Reggente del fuo Regno 
Tuo figliuolo Don Giovanni, il qual ebbe in quel tempo da Donna Ell^ ‘ * 
nota fua fpofa un figlio, chiamato Don Alfonfo come fuo avo , e dichia- 
rato erede prefuntivo di entrambi} ma viffe poco, e non adempi i fciocchi 
prefagi , de’ quali al fuo nafeere eranfi Infingati i Portoghefi : mentre lo 
confidcravano come un augurio ficuro della conquilla , che fi prometteva* 
no degli Stati di Calliglia , e di Leon } ed avevano cosi Ì>a(l^opinione del- 
le forze di Ferdinando, che quali non fi degnavano far guerra ad un Re, 
che partiva loro cosi male llabilito fui Trono . Per difii^annarli di cotal 
pregiudizio, Ferdinando s’intitolò per riprefaglia Re diCafliglia, di Leon, 
c di Portogallo, ficcome Don Alfonfo fi era qualificato Re di Portogallo* 
di Calliglia, e di Leon; in oltre ordinò ai Governatori delle frontiere di 
fare fcorrcrie fopra quelle del fuo emulo: Io che fu efeguito con molto vi- 
gore e gran crudeltà} mettendo i Cafligliani a. ferro e ftioco ogni cofe , 
dal canto particolarmente di Badajos, pigliando i Caflelli di Nodar ed’ A. 
legrctta, e 'facendo un bottino confidcràbile fopra i Portoghefi. 

Non può negarfi nondimeno , che Ferdinando e Ifabclla non fieno flati 
Unicamente debitori di loro falvezza ad uno sbaglio efienziale , che prefis 
ro Don Alfonfo e Vigliena ; imperocché fé quelli , in vece di entrare in 
Calliglia alla finillra per Piacenza, fi follerò avviaci a delira, per fare ir- 
ruzione nell’Andaluzia, dove avevano- per loro Carmona, Ecija, e Cordo- 
va , avrebbero avuto dopo la prefa di Siviglia le fpalle libere , avrebbero 
^penetrato liberamente fino in Aragona} cfcavcfTero voluto attaccare Toledo* 

que- 
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An.dìc.G. quefta Città fi farebbedi leggieri arrendata, e avrebbe loro aperto il fcntieró fi- 
**7s«cfcg. Segovia, ch’era come il centro dell* Imperio d Ifabella . A motivo 
del Duca di Arevaio , Signor di Piacenza , i Portoghefi fi avviarono pec 
quella parte, e affine di elfcrc più a portata di oppreffare Don Ferdinan- 
do , creduto da effi più occupato a difenderfi dai nemici interni , che in 
iftato di refiftcrc agli ftranieri. Il Re e la Regina di Caftiglia non fi per- 
dettero però di animo , e minacciarono Don Alfonfo , fé avanzava verfo 
Arevaio come correva fa voce, di prefentargli battaglia. 

Ma quefto Principe prima di venire ai fatti , penso bene pubblicare un 
Manifesto giuftificante i diritti di Donna Giovanna , c la guerra cui era 
per priiKipiare. Codefta Scrittura, deftinata a fcrvir d’iftruzione alla San. 
la Sede, e ai Popoli, per una controverfia , che doveva efler decifa fola- 
mente dalle armi, c fiata ommeffa da Mariana, per riverenza fenza dub- 
bio di Ferdinando e d’ Ifabella : ma egli è tanto curiofo quefio pezzo ori- 
ginale, che lungi di pregiudicare al filo dell’Ifioria , ho creduto che fcr- 
virebbe dimolto a fpruzzarla di certi lampi , che ^li Spagnuoli , troppo 
parziali della gloria dc’Ioro Principi, proccurano d* tt^lierc allacognizio- 
ne della pofterità. Eccolo tradotto da Zurita, Autore cosi puntuale e ve- 
ritiero, il quale, comcchc Aragonefe, può pafiare pel meno parziale de- 
gli Storici. 

„ Donna Giovanna per la Iddio grazia Regina di Caftiglia , di Leon i 
„ di Portogallo ec. Al Configlio, Alcaida, Alguazilli , Regidon , Cavaliew 
» ri. Scudieri, Ufiziali , e primari della nobiliflìma c fcdeliffima Città dì 
s Madrid. Salute c Grazia. Voi non ignorate eficndo ella cofa pubblica © 
„ notoria in tutta Tefienfion d?’miei Regni, che il Re Don Arrigo , mio 
• „ Signore c padre di gloriola meuioria, avendo fpofata in faccia alla Chiefa 
„ Ja Regina Donna Giovanna, mia cara c diletta Signora, e madre ; e che 
„ vivendo infieme come marito c moglie , io nacqui per «azia di Dio d» 
u eflì, fui battezzata, e riguardata da loro come legittima Toro figlia > nata 
„ durante un legittinlo matrimonio, approvato e confermato dalle ^l'c di 
difpcnfa, che a loro iftanza conceflc motu proprio la Santa Sede . Goden- 
» • M do allora il Regno una profonda pace, io fui incontanente, c fenza 

u pofizionc , j^iconofeiuta c proclamata Principefia crede prefuntiva della 
„ Corona , per por.tarla dopo Ja morte del Re mio padre , il quale <U fua 
„ autorità mi fece preftare gli omaggi, che preferivono le Leggi, dai &an- 
B di. Prelati, e Deputati £lle Città nell’ Allcmblca degli Stati. I quali giu- 
„ ramenti furono pofeia rinnovati pubblicamente c folennemente in jrartico- 
„ lare dalla.Cktà di Madrid, -e dalle altre ne’ loro Conciftorj, c dai Govcr- 
„ iiatori de’ loro Cafielli. 

II Re mio Signore in prbgreflo, ^ acquetare i principj di una guerra 
B civile , c per ifpcgncrc tutti i femi qf diffenfione , ftimò bene promettere » 
,, che l’Infante E)on Alfonfo fuo fratello mi fpoferebbe , e farebbe ricqn^ 
B feiuto per Principe ereditario dc’fuoi Stati ; ma ^cndo piaciuto a Dio di 
„ chiamare a fe detto mio Zio, l’Infanta fua forell?,, Regina di Sicilia, fi e 
„ qualificata per via di fitto’ Sovrana de’ mici Stati in difprezzo della perfo- 
„ na c dignità del Re mio padre : lo che doveva effcrc la forgcntc di molti 
„ mali, più confidcrabili degli fperimcntatì per lo paffato. Per prevenire que- 
B ftc difgrazie, c per calmare f odio di quefta Principefia , c ricondurla a 
„ ragione, fi, fa a quale ftrano partito fi appigliò il Re fuo fratello. (Quelli 
M volle prima di tutto, ch’ella giurafie, come infatti lo fece, di nulla intra- 
» prendere contra il di lui fervigio, c di non prendere fpofo che di ma ma- 
„ no, e, col configlio di certi Prelati c Signori di fua Corte, c non di altri . 
V Quefto giuramento ellado pronunziò biennemente , e Io diede in iferitto 
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firmato col fuo figlilo . Allora il Re mio padre cofiretro da pura ncceilì- 
tà, e da giufto timore di una totale rivoluzione , giudicò dover compe-/^^*’' 
rare la pace, (ìccome aveva fatto altre voice', a fpefe della fua dignità*, e 
dopo aver proteftato di quello timore e di quella neceiCcà , acconfcntì che 
la Regina di Sicilia foffe dichiarata erede de miei Regni. Ma oltrccchiè ciò 
non fu fatto in tempo di pace, nè per Proccuratori negli Stati , nè in fom- 
ma nelle debite forme; ma folamcnce da alcuni Prelati , pochi Signori ; > 

ed alcune Città appartenenti allora ai Ribelli ; quelli giuramenti cllratti 
a forza fono fenza contraddizione di niun valore , e non deggiono .ciTerc 
olTervati in niuna maniera , elTendo fatti in pregiudizio de’ miei diritti , e 
contrari ai giuramenti prellati jl me innanzi che fopravveniffero le turbo- 
lenze, c in piena pace. Laonde io reclamai fin d' allora appredo il Tribu- 
nale della Santa Sede, che afcoltommi più volte, e giudicò a mio favore-, 
come fu notificato alla Regina di Sicilia , e alla Corte del Re mio padre ^ 

In oltre, quella Principefla violando la lede. dei fatti giuramenti, fi ritirò 
dalla Corte , e ben fapendo che il Re di Sicilia era un Re llraniero , il 
quale luftgi di elTcrc amico di Don Arrigo, gli era all’incontro fbfpetto e 
odiofo, come pure lo era a molti Granai del Regno, lo fece fegrctamente 
clìiamarc , contra il volere , e fenzAapucadi quello , il quale giutlaleLeggi era 
alci invece di padre: imperocché a norma di quelle Leggi, nonfotamen- 
tc non è lecito alle figlie non aventi venticinque anni , di maritarfi fenza 
il confenfo de’ loro padri, o dc’loro maggiori, ma di più devono elle efie- 
re diredate , e prive di tutti i loro beni prefenti e futuri, fc hanno l’ardU 
mento di farlo, , 

„ Tuttavolta rinfanta Donna Ifabella fi maritò pubblicamente col Re di 
Sicilia, cd anche fenza difpenlé , quantunque folTe fuo parente in un 
grado vietato. Per quello folo ella merita di perdere , c Krde difatto 
per Sentenza e Dichiarazione debitamente fatta , le prctcnlioni , che ia 
virtù dei giuramenti furriferiti aver porrebbe. 

„ Oltre quella contravenzione , il Re e la Regina di Sicilia ne fecero un’ 
altra non meno coufidcrabile in ribcllandofi proccurando c fomentando 
la ribellione di molte Città , di molti Prelati e Signori coittra il Re 
Don Arrigo . 

„ Da tutti quelli motivi fu egli finalmente indotto a farci ufeire, la Re- 
^na mia madre e me, di Buitrago, dove eravamo fotto lacullodiadiDon 
Diego, Hurrado di Mcndoza, Marchefe di Santallana, e richiamarci alla 
Corte. Indi avendoci fatto condurre alla Valle di Licoya, fecelemiefpon- 
falizie col Duca di Guicnni, fratello del Re di.Francia , alla prefenza di 
un’Aifemblea di Grandi e di Prelati deputati dalle Città, c di altre perfo. 
ne del fuo Coniglio, dove fi trovarono il Reverendo Padre in Gesu-Cri- 
flo Don Pietro C^nzales di Mcndoza Cardinal di Spagna , il Marchefe 
di Santillana, e gli altri loro fratelli, i quali follennero allora la legitti- 
mità della mia nafeita , e del mio giure alla Corona . Càiiivi il Re mio pa- 
dre, di fuo proprio moto, e di fua certa fetenza, prefenti il Cardinal di 
Alby, e gli altri Ambafeiadori Francefi , dichiarò per ifearico di fua co- 
feienza, che i giur .menti c gli omaggi predati alla Regina di Sicilia era- 
na nulli, c dovevano eiTere riguardati dai Prelati, Signori , c dalle Città 
che gli avevano renduti , come non fatti: c dopo averli in queda gt^ 
revocati , ratificò, c fece ratificare quelli , che prima erano dati facci 4 
me . Di più replicò , c fece replicare i medefimi giuramenti , co’ quali io 
fui dichiarata fua figlia, c fua erede dopo la di lui morte. Furono rinno- 
vati c pronunziati dal Cardinal di Spagna , dal Marchefe di Santillana , 
dal Duca di Are vaio, dal Conce di Iknavcntè , dal Duca di Valenza , 
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An.diGC. dai Conti di Miranda, di Saldaiina, di Tciidilla, c di CorUgna, da Don 

H 7 s*i«s- Giovanni e Don Hurtado di Mcndoza, fratelli del Cardinale, dai Conci di 

/„ Ribadco, e di Santa-Martaj dal M.aggiordomo Andrea Cabrerà , e dall’ 
/ „ Andclantado di Gallizia} dal Gran-Maeftro di San Jacopo , dall’ Arcivc- 
,, feovo di Siviglia , e dal Dottore Pietro Gonzaics d’ Avifa , i quali fono 
„ morti •, in forama da molti altri Gentiluomini ivi prtfenti , fcnza mettete 
„ in conto i Deputati delle Città-, tutti quelli quanti erano fpontancamente, 
„ e fenza cflcrvi aftretti rinunziarono per Tempre alla f. itù de. la Regina 
„ di Sicilia, e giurarono nuovamente a me eterna fedeltà. Ce imonia ratlfì- 
X caca non folamcnte e pubblicata ^r tutto il Regno, col lìgillo del Re , e 
„ co’ nomi di coloro che n’ erano ilari teAimonj , ma eziandio confermata 
„ ne’Concillorj particolari , tanto dacodcHa Città dì Madrid , che da pa« 
„ recchi Signori, come a dire dal Contellabile di Cartiglia Conte di Maro , 
„ dai Marchefe di Cadice, dal Duca d’Alba, dui Marcltefe di Artorga, dai 
„ Conti di Cartagneda ,di Otcrno di Lrmos , dì Salinas di Cabra, e da 
„ Don Allbnfo d^Aguillar, da Alfonfo d’Arellano e da altri. 

„ Per non riferire poi minutamente le paflute fcelleraggini delRecdel- 
„ la Regina di Sicilia inverfo Don Arrigo , i loro sforzi per ifminuìre e 
„ annichilare nella di lui perfona la Mairta del Trono, gli attentaci dc'qua- 
„ li furon cagione col portare il fuoco della difeordia nel cuore del Regno , 

» tante ruberie, rapine, omicidj, inccndj, crudelcadi, e feiagure più orr^U 
„ li c frequenti di tutto ciò , che fi era finallora veduto ; bafta dire , die 
„ hanno cortretto il Re mio padre a impcgiiare, per difenderfi, piùditren- 
,, ta milioni di Maravedis di rendita. 

„ Non contenti di tutte codefte fcelleraggini, per opprimcrloetencrlopiù 
„ ficuramente nelle loro reti, hanno finto di volerfi accomodar feco-lui , c 
„ di metterli alla fua ubbidienza; pretcrto, a cui dava mano il M,iggiordo> 
„ mo Andrea di Cabrerà per agevolare i loro progetti, c fui quale fondati , 
„ uel mefe di Fcbbr.ijo del pafiaco anno 1474. ebbero 1 ’ ardire fenza faputa 
„ del Re, anzi a fuo difpctto, introdurli nottetempo nella Città di Segovia , ' 
„ dov’ erano i ccfori Reali e 'la Corte . Lo che non Jia poco contribuito jj 
,i rinnovare i pallaci frompigli. 

„ Arrivati in querta guifa alla Corte , gli fecero intimare più volte che 
„ dovefie aggiudicar loro il diritto di fuccelfionc al Trono, che èamedovu- 
„ ta, non avendo riguardo di dire, c di fare ùntcìulere àn vari modi, chefe 
„ non lo faceva, correrebbe gran rifehio di perdere la Città c’I Cartello con 
„ i tefori , che v’erano in ferbo, ed anche la vita. E di fatto, avendo egli 
» avuto il coraggio di non-codifeendere ai loro voleri, tentarono di avcrncl- 
» le mani la fua Reale perfona, c farebbe lororiufcito , fc non vi fi fofiTe 
» oppofto Andrea di Cabrerà. Ma ciocché là orrore a riferire, ed è a me di 
M fornaio dolore il rammentarmelo, io ho fuputu e io da buona parte, eda 
„ non dubitarne, che veggeudo di non poter voltare P animo di Don Arri- 
,, go, il Re e la Regina di Sicilia mettendoli fotto i piedi il timore di Dìo, 
„ i vincoli di .1 fangue, e tutttf le Leggi Divine ed umane, cheproibiCconodi 
„ toccare l'Unto del Signore, c fino il penfarvii fjynti dall’altra parte daU 
„ la sfrenata ambizìon di regnare , tennero conlìglio , c deliberarono tanto 
„ da fc, quanto inficme con altri, C ellendo certo clic intervennero perfo- 
„ naimcnte a quell’ efecrando Configlio ) di far perire il Re col veleno , il 
„ oualc infatti gli fu dato, ed e’ poi nc mori . La fua morte fu aiKhe pre- 
» cetta dai lorobdi partigiani otto meli innanzi che fucccdeHc; mentre fcrif_ 
« fero a certi Gentiluomini in varj luoghi del Regno , che fapevano lìeu- 
» ramcntc clic il Re morrebbe prima del giorno di Natale, c che non po- 
M teva guarire. Hello Re, non avendo alcun dubbio di non efierc lla- 
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to avvelenato , fi fece medicare come tale : elTendo ciò verificato c ccm. An.dtcci 
,, fermato, non Iblamente dai Medici^ ma da prefunzioni forti, che fono * 

„ elle una piena prova, la quale fi produrrà allorché crederafiì opportu- 
„ no. Voi vedeto abbaftanza, quanto un misfatto così deteftabilc c di un 
si perniciofo efempio , vi deve toccar fui vivo. 

„ Uopo quello attentato, egli è notoriamente pubblico , che il Re mio- 
■y, padre , per ifcanccllarc gli artifiziofi fofpetti , che fi divulgavano fopra la 
„ legittimità della mia nafeita, afleri e giurò, fia in pubblico, fia in priva- 
;, to , ai Prelati e Signori i quali gli fecero fopra ciò parola, e a molti al- 
„ tri de’fuoi ledcli fervidori, ch’egli fapeva e riconofeeva , clic io era ve- 
„ ramente fua figlia. Finalmente allorachè piacque a Dio di chiamarlo a 
y, fé, la notte della Domenica dodeci di Dicembre dell’anno 1474. approf. 

„ fimandofi alla morte, e dopo ellcrfi confelfato, affermò ed attello pubbli- 
„ camente lo fteffo, nominandomi e iftituendomi erede de’fuoi Stati , co- 
5, me f^ua unica e leggittima figliuola; per la qual cofa diedemi per tutori 
„ c protettori di mia perfona e de’ miei beai , il Cardinal di Spagna , il 
„ Duca di Arevaio, il Marchefe di Viglieiia, il Conteftabile di Cartiglia , 

„ e ’l Conte di Benaventè. 

„ In oltre prima di rendere 1 ’ ultimo fiato , effendofi per 1 ’ ultima vol- 
i, ta riconciliato , il fuo Confcfforc F. Giovanni di Micuelo , Priore dei 
>, Rcligiofi di San Girolamo, uomo di gran prudenza c di rara virtude , 

„ avendogli detto fchiettamcntc, che non gli rert.'ivano fe non due ore di 
„ vita, e rtrignendolo a levar tutti gli fcrupoli per la quiete del Regno, 

,, e per ifcarico di fua cofeienza , col dichiarare la pura verità fopra il pun- 
„ to della mia nafeita*, il Re rifpofe, che effendo vicino a comparire alla 
,, prefenza di Dio , defiderava che foffe cosi ficuro il ripofo dell’ anima fua, 

„ com’ era certo che io era fua leggittima figliuola c che m' era dovuta 
„ la Corona .. 

„ Da ciò voi Icorgetc , che tutte le Leggi Divine ed umane, e partico- 
„ larmente le Statarie, allìcurano evidentemente a me lafuccelfionealTro- 
„ no, e obbligano voi fotto pena di fellonia ad ubbidirmi rine^ando la 
„ Regina di Sicilia c chi fi fia fuori di me. Contutcociò comeche aveffe- 
„ ro i mici Tutori fatto intimare a quella Principefia da Rodrigo di Ul* 

„ lon e da Garzia Franco, die non fi qualificaffc Regina de’ mici Stati , 

„ almeno finatrantochè fi foffe riconofeiuta la giurtizia delle fue pretenfio- 
ni, e che i Prelati, Grandi, c Deputati delle Città aveffero provveduto 
„ a quanto era d’uopo rtabilire per lo ben- della pace. Non. ouanteladet- 
„ ta intimazione, appena ella feppc la morte di Don Arri^ , che fenz’a- 
„ fpcttare il parere dei Prelati, Grandi, c Deputaci delle Città , pubblicò 
„ elTcrc lei erede del Regno , morto effendo Don Arrigo fenza figlio nè fi- 
„ glia. In quella guifa non degnandoli ella fare di me menzione , nè de- 
„ gli omaggi che io aveva ricevuti i nè della rjvocazione del giuramento 
„ che era fiato a lei prcrtato*, nè della ratificazione di quello cn era flato 
„ fatto a me, ebbe Pardimento per via di fatto, c centra ogni giure, di 
„ qualificarli Regina degli Stati di Cartiglia c di Leon , che fono di mia 
„ ragione . In quella guifa il Re di Sicilia fuo marito ed ella fi fono ^tti 
„ proclamare, c rendere ubbidienza da alcuni Prelati, Signori, e Città, eh’ 

„ elfi hanno tirato al loro partito, o per timore, o con promeffe, o p^r al- 
„ tri ingiurti c fraudolenti mezzi, arrogandoli il titolo di Re perufurparmi 
„ tirannicamente i mici Stati . Mcffe le mani fu tanti tefori , a oro , di ar- 
„ gcnto, di gemme ; e di ricchi mobili, che poffedeva il Re mio padre , 

„ ebbero la crudeltà di negare per la fua pompa, funebre , ciocché fi conce- 
„ derebbe per i funerali dell’ più infimo Gentiluomo del fuo Regno - La Rcr 
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„ gina di Sicilia di tutto ciò non contenta, ha cantato mille volte , in mif-. 
,, le occafioni , c in mille differenti modi, di avermi in fua balia perfeppel. 
,, lirmi in un perpetuo carcere , ovvero per farmi forfè morire. 

„ A queft’ oggetto ella non ha rifparmiato nè offerte , nè ricompenfc , ri- 
„ (biuta di non comportare fuorché a codefto prezzo, die fi travagliane al- 

la pacificazion delio Statoj. pacificazione , di cui l’erano (lati tante volte 
„ offeriti e dimandati i mezzi per prevenire le funefte confcgunize ddla di-. 
„ feordia . 

„ Da tutto ciò voi potete ^udicare deli animofita , dell’alterigia e delle 
„ perverfe intenzioni di efla Principeffa rifpctto al Re mio padre , cd a me . 
„ Giudicate ancora dal fin qui detto, e dalla maniera con cui fi è fatta la, 
„ proclamazione del Re c della Regina di Sicilia, quanto frivoli fiano i giu. 
„ ramenti loro preftati, c incapaci di obbligare coloro , i quali li fecero 
„ fondati pffendo (opra ragioni notoriamente falfc , e manifeftamento contra- 
„ rj a quegli altri da me ricevuti. Difacto, 1’ unico fondamento , fui quale. 
„ appoggiano effì le lor pretenfiooi, è di. negare che io fia figlia di Don Ar- 
„ rigo; ma il rifpctto dovuto al (agro nodo del matrimonio ha tanca forza. 
„ e tanto potere, che giuda tutte le regole del giure Civile c Canonico 
» fgl* parla a mio favore, e mantiene la validità de’ miei diritti cóntral'iii- 
„ gmltizia dc'loro attentati t particolarmente effciido manifcfto c verificata 
„ da atteftati autentici di perfonc degne di fede , e in ifcritto, c in vivavo- 

ce, che il detto Re mio padre era in iftato d aver figliuoli , tanto più ft 
M fi riffetta all’ultima fua volontà, e àgli ultimi fuoi giuramenti. Non può 
„ prefumerfi, nè penfare, che in pericolo dell’ eterna dannazione, effendo al 
„ punto della naorte , egli aveife proteftato che io era veramente fua figlia , 
„ le folTc dato incapace d’aver figliuoli dalla R.egina mia madre: ma fuppo- 
„ do che vi folle fopra quedo qualche dubbiezza, con qual diritto, pcrqual 
„ legge, fopra qual efempio, e in virtù di qual potere , i Prelati , i Graiv 
„ di, le Città, e i Governatori, che mi avevano prima predato giuramento 
„ di fedeltà, hanno mai potuto di loro privata autorità violarlo, in pregiur 
„ dìzio del pnffcffo in cui io fono, e dei diritti della mia nafcita, codaute un 
„ legittimo matrimonio, (enz’ avermi antecedentemente citata , udita, ccon- 
„ vinta con un giudizio giuridico? Certamente, fe aveffe luogo un tal pro- 
„ cedere, avreboevi Regno, Principato, o ereditaggio eziandio privato, cho 
„ non poteffe divenir contenziofo, alle- mani di perfonc, le quali per capric- 
„ ciò, o per mala volontà, o per intereffe fi mcrtedero in teda di opporr 
„ vili , e di diffamare il naturale erede ì Non farebbe queda un’ aperta 
„ ingiudizia , una cofa contraria alla ragione, c alle Divine cumaneLeg- 
„ gi ; Ma ciò che deve più di tutto il redo eccitarvi a difendere i mici 
M diritti , voi che fiete nati fudditt di queda Corona ,. è la rimembranza 
„ delle virtudi del defunto Re mio padre . Vi rifovvenga 1’ aria di ma- 
„ gnificenza e maedofa , cxin cui fi obbligava i Signori ; come proccura- 
» va l’ ingrandimento delle Cafe e degli Stati , non folo de’ fuoi fedeli 
„ fervidori ; ma eziandio di coloro , i quali ne’ tempi burrafeofi fi erano 
„ .didaccati dal fuo fervigio .Vi rifovvenga delle fue liberalitadi fparfe fo- 
„ pra la Nobiltà di uno e dell’altro feffo, fopra le perfonc di ogni condizio- 
„ ne , anche della più bada , qualora potevano cileno cffcrc utili allo Stato . 
„ Non rifparmiò nè i fuoi tdori , nè le fue rendite , quindo fi trattò di 
M provvedere alla diffidenza di una infinità de’ fuoi Sudditi in tempo dica- 
t» redia . Vi rifovvenga della clemenza , con la quale perdonava le ingiurie 
„ c ii mancamenti de’ fuoi popoli ; quale fti la fua tenerezza pcr voi , la 
„ fua umanità verfo i fuoiiUfiziali e fervidori, e la fua liberale pietà che 
M lo iududc a fabbricare c dotare tante Ciiicfe c tanti Monideri , pietà cl^ 
- - - « fa 



r 


delle rivoluzioni di SPAGNA. Lib. IX. 173 

fii la forgente delle continue fuc grandi limoline. Una sì giuftarimem- An.dìG.c. 
>, branza , tutto deve concorrere a rifvcgliarvela alla mente , la gratitudi- 
». ne , la fedeltà , le Leggi del Regno . Tocca particolarmente a voi , che 
^ forte i fuoi fe vociti e le fue creatore , a piagnere la fua morte, e agartU 
» gare i perfidi che gliela proccur.arono . Si tocca a voi ad elTcre inconfola- 
,, bili di quella crudel morte • Voi fiete fpLzialmentc obbligati a pregare Id- 
dio pel ripofo della di lui anima , affinchè fi degni per Aia infinita bontà 
„ folicvarla alla gloria : ma fatto che avrete codefto pio ufizio , la fedcltàa’ 
y, efige da voi un altro , non meno degno, del vortro zelo c della voftra ri- 
„ putazione . Fa di mertiere che con una ftrepitofa azione la Nobiltà Spa- 
„ gnuoia regnali il fuo valore , e lafci alla pofterità un memorabile efem- 
„ pio . Si tratta di efier con meco , e di ajutarmi a vendicare un attentato 
„ cfccrabile con un gartigo ,, che corrifponda all’ enormità del misfatto’, bU 
„ fogna alfine di (cancellare adatto l’ infamia della Cafa Reale di Cartiglia, 

» e per non lafciar cofa die po(Ta ofeurarne la gloria e lo fplendore , bifo- 
». gna, dico, ertcrminarc iiiguìTa il mio nemico , che non nc rimanga il 
» minimo vertigio. 

,, Abbartanza dìmortranvi le qui foprallegate ragioni , che la cofeienza , 

» la giurtizia ,*c l’onore vi obbligano a non comportare, che i nemici raor- 
» tali del Re mio padre , quali (bno il Re e la Regina di Sicilia , diventU 
,, no funi eredi ; particolarmente elfendo , come infatti lo fono , incapaci 
» di clTcrlo , c ufurpatori de’ beni di un Monarca , di cui hanno , o ordi» 

» naca e configliata , o foiferita almeno e permclTa la morte : tanto più che 
» le Leggi Divine e umane , lungi di autorizzare una fuccelfione di querta 
,, fatta , concorrono anzi a proibirla efpreiraracntc . 

„ Coniiderato tutto ciò dal Duca d’ Arcvalo , e dal Marchefe di Viglie- 
„ na mici tutori , per la*fedelcà di cui fono a me debitori , facendo rifict- 
„ Conc , che 1’ altilììmo e potentUfimo Principe Don Alfonfo Re di Porto- 
,, g.allo , di Cartiglia , e di Leon , al picfcnte mio Signore , è un Principe 
,, Cattolico , e abiliillmo pel fuo concetto , pel fuo eicmpio , e per la fua 
M virtù , a governare con equità i mici Regni , ficcomc è dovere per lo fer- 
,, vigio di Dio c mio , difpolto per altro a pacificare c riftabiltrc querta Mo- 
„ narchia , (iccome vi fi è artaticato bene fpciTo per lo paifato inliemc con 
» molti Prelati e Signori , è ftato conchiufo eh’ egli mi dosTrte fpofarc , c 
j, portarli come m io Ibofo per Re de’ mici Stati . Per quefto elfendo fo a 
» Trugillo fotto la cultodia del Marclicfc di Vigliena , fono Hata fpofata a 
» Don Alfonfo per Proccuratore ; c arrivato pofeia querto Principe egli rtcC» 

,, fo nel raefe di Maggio in querta Città di Pi icinza , mi ha eletta permo- 
,, glie , con folcnne giuramento di non mi lafciar ufeire da querto Regno,. 

» e di non ufeirne egli ftcifo , innanzi di averlo , mediante il favor DìvÌt 
» no , interamente fommeifo e pacificato. 

,, Dopo codcrta cirimonia noi fu.mmo riconofeiuti Re v Regina di CartU 
» glia e Leon , con i fohti giuramenti cd oramaggi , da tutti e cadauno di 
» quelli , die (iin per nominare ; ed eccoli -, il duca di Arcvalo , il Marche* 

„ le di Vigliena , il Conte d’Urcgna , per fe e pel Gran-Maeftro di Cala- 
,, trava fuo fratello , Don Giovanni di Stuniga Gran-Maertro d’ Alcanta- 
„ ra , il Conte di .Miranda , Don Pietro Portocarrere , il Conce di Piacen- 
„ ia , il Priore di San Marco , Diego kopcs di Stuniga, Fernando di Mon- 
„ roi , il Gran-Commendator Gonzalc di Saihavedra , il Licenziato di Ciu- 
» d.ad Rodrigo gran Teforiere e del mio Configlio , il Cancelliere Arrigo di 
» Figtteredo , AJfonfii di Ferrera , Giovanni Óviedo mio Segretario e del 
„ mio Configlio , il Protor.otario Giovanni di Salzedo, il qual eradelCofl- 
» figlio, di mio padre , c fua creatura > tutti quelli l’ hanno lattoa nome lò- 
to, & 
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e a nome dei tre Stati , alzando giufta le Leggi gli ftendardi del Re-' 
gno ; in confeguenza di che Don Alfonfo ed io facemmo i giuramenti vo- 
„ futi dalle Leggi del Regno, alle Chiefe, ai Prelati , alle Città, e alla No-' 
„ biltà . E ciò abbiamo voluto notificarvi cosi a lungo , perchè tal è la qua- 
„ lità del fatto , che .è giufto ,’ che voi fiate informati a fondo di ciò , 
,, eh’ è pafTato.. 

„ Per il che io vi ordino a tutti a cadauno ( in confeguenza delle fopra- 
„ dette cofe , e della fedeltà coftante di codefta Città ai Re nofiri Antena- 
„ ti , di gloriofa memoria , c a mio padre) di continuare ad eflcr fedeli alla 
„ di lui legittima erede . Ordino , che fubito ricevuto quello editto , voi 
„ vi raduniate per pubblicarlo , e fpieghiate i ftendardi Reali a nome dei 
„ Re Alfonfo e mio , riconofcenduci e proclamandoci con i giuramenti e le 
„ cirimonie confucte in fimil cafo j finalmente che nel termine prcfcritfo 
„ mandiate i voftri Deputaci , o almeno uno con fufficiente potere , perri- 
„ cevere a nome della Città il giuramento. e le ficuranze , che vi dobbiamo 
„ fare di mantenere i Privilegi , ufi e coftumanze della voftra Città . E co- 
„ mandiamo ogni cofa fotto pena di fellonia , e fotto le altre minacciato 
„ dalle Leggi , nulla oftante ogni altro giuramento, omaggio , c qualunque 
„ Atto di ubbidienza fatto al Re e alla Regina di Sicilia , mentre fono nul- 
„ li e di niun effetto , non potendo effere offervati per le ragioni dette di 
„ l’opra , di fatto e di diritto , che fono notorie e pubbliche .-Ma perchè io 
,, fono ben informata , che il Re e la Regina dt Sicilia hanno fparfo fra ’l 
„ TCpoIo una voce odiofa ; cioè che i Porcoghefi odiano i Caftigliani, eque- 
„ ilo per alienare gli uni e gli altri , fta bene che voi lappiate , che il Re 
» mio fpofo è originario de' mici Stati , e della Cafa Reale di Caftiglia , ef- 
» fendo «feito da Don Arrigo 11 . per via di Dop Giovanni I. fuo figliuolo, 
„ bifavolo del Re mio padre , e fuo : aggiugnetc a quello , che ncegli, nè 
5, il Re di -Portogallo non hanno mai latti prigioni i Re di Caftigiia, nè 
„ guerreggiato centra di elfi , ficcome fece Don Giovanni Re d’ Aragona , 
„ padre dd 'Re di Sicilia ; effendo noto che quello Principe , fuddito natu- 
,, ralc del Re \Don Giovanni IL mio avo , e vincolato da un giuramento di fe- 
„ deità combattè contro di lui e lo prefe; per la qu.'Uragioneildecto,Red’ Ara- 
„ gona e’fooidifccndentifuronoefono dichiarati in perpetuo incapaci di fuc- 
„ cedere al Regno di Caftiglia c di Leon , per Sentenza pronunziata apptv 
„ natamente . Quvanto al Re mio fpofo , già fi fa effere femprc flato ami- 
„ co lineerò dei Re. miei avo e padre , cosi ben affetto agli Stati di Caftiglia 
„ e di Leon , come ai fuoi proprj . Quella fcambievole intelligenza è quella 
9, che formò i vincoli de’ due matrimonj, di mio avolo con la Regina Ifa- 
„ bella , c di mio padre con la Regina Donna Giovanna mia madre. Oltre 
» ciò Don Alfonfo , grafie al Signore , fa governare con tanta abilità cd 
„ equità , che è amato e infieme temuto daiPortoghefi , ch’egli conduce fe- 
» co 1 dimodoché li terrà , per il tem{» che averà bifogno di loro ^ egual- 
« mente c più fommeffi che i-medefimi Caftigliani. 

„ I Portoghefi po’ poi fono Cattolici; c nella neceffità, in cui mi ritrovo 
,, di ricorrere per confervare i miei Stati c me fteffa alle Potenze ftranierc, 
„ la ragione e le Scritture Sante mi darebbero libertà di chiamare in mio 
„ foccorfo gli ftcflì Infedeli. 

„ Finalmente per foprabbondanzS di ragioni , e per rendere la mia iiu_ 
■„ ftificazione compiuta appreffb Dio , appreffo gli uomini ; io dichia- 
„ ro , che per lo maggior bene de’ miei Sudditi , moffa da tenerezza per 
„ la mia Patria , vorrei con tutto il cuore poter prevenire i mali ine- 
„ vitabili , che preveggo , facendo celTarc ogni ollilità , c rimettendo 
„ all’ arbitrio della Giultizia quello litigio fopra la foccelfione al Trono. 

- . Se 
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„ Se adunque il Re e la Regina di Sicilia fi contentano per parte loro, chetAc.dio.tr. 

„ i giurameuti loro preftati licno confiderati come non latti , fono ancora ««j. ck*’ 

„ io pronta a fare il medefimo , per il mio fpofo e per me ; affinchè tutto 
„ il Regno eflendo così libero e neutrale , come lo era alla morte del morto 
„ Re mio padre , fieno convocati gli Stati , e fccite perfonc onorate e dab- 
„ bene , le quali decidano la controverfia per le vie della Giultizia . Imper- 
„ ciò vi feongiuro per l’amor della Patria , e Mr la fedeltà che mi dovete 
„ olTervare , di far notificare ciò al Re e alla Regina di Sicilia, e d’indur» 

„ Il per i più firignenti motivi da parte mia cvoura, a voler accettare que- 
„ (lo partito . Che fe non 1 ’ accettano , io protefto clic di tutte le morti , 

„ degr incend; , ladronecci , e di tutti i malanni , che feguiranno infalliLil- 
„ mente dalla prefentc £uer.ra , ne averanno eglino foli , e non mio man- 
„ to ne io , la colpa . Per altro , confidata nella mifcricordia del Signore, 

„ per cui regnano i Re , ed il quale tiene nelle fue mani la vittoria ; io ^ 

„ (pero con tutta la fiducia che aver mai pollo , che ficcome la fua fola • 

,, Oimipotenza, fenza l'ajuto e centra il volere degli uomini , mi ha Cai. 

„ vata e confcrvata fino a quello dì , nel quale lungi di lafciar opprimere | 

„ r innocenza e la giuflizia , mi ha conceduto un cosi potente e giuflodi- 
„ fenfore , fi degnerà parimente per ma infinita bontà mettere in chiaro la 
„ verità , 'c concedermi fopra i mici nemici una compiuta vittoria per 
la confcrvazione del Re mio fpofo , e pel bene univcrfale dei mici Re- 
M fiui* 

„ Dato a Piacenza ai jo, Maggio dell’ anno 147 f. IO LA REGINA, 

£ più abbaffb: 


C 

,, To Giovanni Oviedo Icgrecario della Regina , 
, „ fici Icrìvere queAo Edito di fuo ordine. 


Si comprende’ dalla lettura di qucQo autentico frammento, il di cui fen- 
■ fo io ho tradotto cosi letteralmente , come il potè permettere lo ftilc dirtu- 

10 c imbrogliato di que’ tempi , la grand’ impreflìone , che avtfà fatto ne- 
gli animi de’CiAigliani , a favore di una innocente amabile Principeffa , 
fa quale dopo avere Aabilito il fuo giure fopra fortifiìme prevenzioni , non 

I dimandava finalmente altro che una decifion degli Staci , la quale rcndefic- 
la o Regina , o femplicc privata ; dccifione a cui Ferdinando e Ifabclla non 
fi farebbero arrifchiaù a lottomcttcrfi . Vero è tutta volta , che fc il punto 
fotfe fiato poAo in compromefib , farebbe fiato difficile di dar fentenza Ca- 
pra la nafeita di Donna Giovanna . Per una parte , la condotta di Don Ar- 
rigo , il quale la riconobbe lèmpre cofiantemente per fua figlia , cralc infi- 
nitamente favorevole , mcjicre tfiendo naca durante un legittimo matrimo- 
nio , la Legge fi dichiarava per elTo-lei . Ma dall'altra , le pubbliche difib- 
lutezze di fua madre , la quale dopo il principio di quella gran controver- 
fia non andò ritenuta neppure in apparenza , la debolezza del Re fuo ma- 
rito , la fua condifeen denza a foflencre una fazione , che lo ricopriva di un 
eterno obbrobrio , e i fuoi frequenti cambiamenti mofirarono autorizzare le 
cattive voci , che fi erano fparfe per tutta la Spagna , di maniera che la 
dccifione di quefia caufj doveva appartenere piuttofio alle armi , che alla 
giuftizia . Quindi per quefia via appunto fu ella finita , come fc il Dio de- 
gli efcrciti , il quale per occulti giudizj permette le rivoluzioni degli Stati, 

11 folle rifervato a lui folo il giure d’ incoronare Donna Ifabclla , ovvero 
Donna Giovanna , fenza far conofccrc a dii delle due veramente fp«tava 

' ' la Co- 
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An-Ji-s.c. 1,1 Corona , cifcnza metter in chiaro i delitti veri o pretefi’> che imputati 
«rti-etcs. yenivano al partito , il quale prevalfe. 

Tutta la Calliglia diede incontanente all’ armi , c i foldati de’ due partiti 
fparlì qua c là nel Regno , fi corfero addolTo con quel furore -, che inì^pira 
un artare cosi interclfante , com’c quello della fcelta de’ fuoi Sovrani . Men- 
tre fi fpogliava il Marchefe di Vigliena della Città di Alcaras , fi toglieva 
Ciudad-Real ai Gran-Macftrodi Calatrava. 

L’Andaluiia e la Gallizia particolarmente erano il teatro delle feorrerie é 
de’ ladroncci . Pietro Alvares di Soto-Maior s’impadronì di Tuy pel Redi 
Portogallo . Ma per confolare Don Ferdinando di quella perdita , gli Abi- 
tanti di Burgo fi diedero ad cflb , ed eflendofi follevati contra il Governato- 
re Don Inigo di Stuniga*» c ’l Vefeovo Don Luigi d’ Acugna , li coftrinfc- 
lero a ritirarli nel Cartello . In tempo di quelle fcaramucce , eh’ erano co- 
me i prcludj di quello , che fi afpettava dai due Re , quelli non'eràno fenza 
inquietudine . Ferdinando vedeva il fuo feettro cosi vacillargliin mano, che 
il minimo contratempo poteva rapirglierlo . Aveva pochilTìmc trupe , e le 
leve facevanfi lentamente -, è anzi verifimile , che fe Don Alfonfo , invece di 
fermarli tanto a Piacenza , averte fatto alla prima una vigorola irruzione 
nella Cartiglia , e fpczialmentc per la parte del paefe che teneva da lui 
avrebbe potuto imbarazzare Don Ferdinalido, e forfè impegnar la fortuna» 
la quale era come in bilancia , a dichiararli per erto . Ma egli aveva fatto 
i conti troppo larghi fopra la Lega j e i Collegati gli avevano ancora erti 
fatti troppo grandi fopra di lui , dimodoché non trovando poi nè uno , nè gii 
altri quello di che fi erano lufingati , il difgurto in prima occulto , e pofeia 
pubblico principiò a intiepidirli fcambievolmente . Il Principe aveva fperato 
grandi a;uti di, denaro c di truppe > ma no;i vedeva nufla di tutto que- 

In oltre j non fi arrifehiava a dilungarli troppo dalle fuc frontiere , per 
non perdere la comunicazione co’fuoi Stati . In tanto era chiamato, oradx 
una parte, c ora dell’altra, c non fapeva che rifolverc , fpezialmente vc- 
dendofi ingannato dalle frivole nromertìoni dei Signori Cartigliani , e guar- 
dato di cattiv’ occhio dai Popoli , i quali codelfa guerra metteva in ifpa- 
vento . Senti troppo tardi la forza delle ragioni del Duca di Braganza : e 
aaencre fe ne (lava in lìrtatta irrefoluzione, Ferdinando andava infenlibilmen- 
te fortificandoli ,'c ’l fuo efercito ^ il ouale a principio non faceva piò di cin- 
quecento uomini di Cavalleria , era allora comporto di dieci in dodici mil- 

Cavai ieri e di ;o. milcFanti, che Don Alfonfc^li diedetempo di mettere in- 
ne’contornidi Tordefillasprontirtimo a efeguire gli ordini del 
o’ cftrema impazienza di venire alle mani coll’inimico . 

Il Re di Portogallo fcuotcndofi finalmente dalle fuc irrefoluzioni , deter- 
minò di andare ad Arevaio , che feguiva la fua fortuna . Qijivi gli ftofferi 
una oacafione , tal quale la defiderava , di confervare la comunicazion libe- 
ra co fuoi Stati. 

Giovanni d'UlIqn , di cui abbiamo già parlato, lo fece chiamile per dar- 
gli in potere la Città di Torro . Al quale avvilo , egli levò il campo, fin- 

5 CIUM an^rc a foccorrere il Cartello ai Burgos , indi piombò fopra Toro , 
di cui Cartello (lette faldo per Ifabclla ; come anche quello di Valenza ; 
imperocché Giovanni di Rooles avendo fatto gettare fuo cugino Don Gio- 
° d^Ia cima di una tórre , s’ impadroni di quello Cartello . 

Ma Ferdinando all’ incontro fece una perdita confiderabile , e che avrebbe 
potuto avere delle cattive confeguenze , fe non vi avelie fortunatamente po- 
lio rimedio. 

Lrteiido a Tordefillas , dove fi fece la benedizione delle Bandiere , ebbe 
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nuova che il Marchcfc di Viglicna aveva forprefo la Città di Zamora . An.diC.a 
Queft’ era un colpo dicifivo per lo Re di ronogallo , a cui qucAa i47S. < <<& 
Piaza eraii arrenduca quali lotto gli occhi dell’ armata Caftigliana , e lenza 
.avere Iguainailj^'^lpada . Codeda prefa era d’imbarazzo grande al Re di 
Caftiglia , non potendo più rinculare con onorcvolezza , nè avanzarli fen- 
,za pericolo -, mentre i nemici gli tagliarono tutti i viveri , e io ferravano 
,da tvtti i lati , occupando con forti guarnigioni tutti i Caftclli circolivi, 
cini > come Calironugno , e Cubillas alle lue fpalle, VUlallbnlb , la Mota , 

Vrvegna , e Ticdra a fuoi fianchi ; e alla di lui fronte Toro , Zamora , e 
le rive del fiume Duero fino al Portogallo. 

Egli per cavarli con onore da un palio cosi dilicato , determinò impe- 
‘giicare il Re di Portogallo in una battaglia deciliva , e imperciò prdentar- 

f li ' disfida ì prevedeiìdo una di quelle due colè ovvero die il fuo nemkD 
accetterebbe , e in qucAp cafo egli li fidava nel proprio vdlore , c inquel- 
lo delle fuc truppe , ovvero la ricuferebbe., e allora fcrcditerebbeil fuo par- 
otite in tutta la Spagna , la quale confcrvava ancora le antiche fue idee di 
Cavalleria *, ciTcndovi in amendue le armate buon numero di quei bravi Ca- 
valieri , i quali a norma delle loro Leggi facevano una fpezie di voto , i.di 
afpcttare ciafeuno fenza fuggire quattro cavalieri z. di combattere cOntra 
tre j i. di prenderli vivi fe non erano che due , '4. di ucciderlo ovvero pi- 
gliarlo , fc era un nemico fuo . Per Embolo della loro Cavalleria portavano 
attaccate alle loro lance delle code di Volpe . In oltre Don Allbnfo aveva 
ricevuto .dal Re d’ Inghilterra i’ Ordine del Legaccio, che obbligava! ogni 
.principe fregiato del medefimo ( così le l’ immaginavano gli Spagnuoli} di 
non ricufar giammai la battaglia prefentata dal nemico , ancorché folle 
confidcrabiimcnte fupcriore di truppe . 

Con quella idea Ferdinando , un Mercoledi ip. di Luglio verfo il Mez- 
zogiorno, s’avvifò di fchierarc il fuo cfcrcito in battaglia alla villa diTo- 
ro dove ritrovavafi allora il Re di Portogallo , pofeia gl’ inviò un Araldo 
a fargli fapcre , che egli era pronto a combattere. Alche rifpofe Allbnfo, 
che non lo era elio -, che le fuc truppe erano qua e là difperfe , e ehe di- 
mandava almeno trenta giorni per metterle infieme -, che per altro quei 
prefentar battaglia fenz’ aver fatto precedere un cartello , e propolio il ter- 
mine di quaranta giorni, era un non fapere la maniera, cbeufavali fraiRe, 
ma era un fare come le fra Cavalieri unoammazzalfe l’altroa tradimento, A 
quello replicò Ferdinando, die il cartello gli era già Rato prefentato da Ruy 
di Sofà , e che da quel tempo in qua erano pallàti i quaranta giorni } che 
rifpetco ai trenta giorni dimandati „ egli li concederete volentieri purché 
Il Re di Portc^alio faceile le fpefe per tutto quel tempo alle truppe di Ca> 

/figlia ; proponzione , a cui non fi era mai per dare aicoltO;. 11 giorno die- 
tro , il Re di Caftiglia mandò per Comes Manrique , bravo e Teal Cava- 
liero , a fargli una disfida formale , e proporgli una delle due i ovvero di 
ùfeir fuori di Toro colle fue truppe , e accettar la battaglia , nel qual ca- 
fo per iftare all’ ulanza , che dili^nfa i Re impegnati in qualche alledio 
dall obbligazione di rifpondere. ad una disfida , Ferdinando fi contentava 
m mettere il Caftcllo di Toro, ch’era aflèdiato da AlfonCo , nelle mani di 
un Cavalier Portoghefè , con malleveria di reftituirlo dopo la battaglia : 
ovvero in calo clic ritrovafie il fup efercito (confiftente folo in 'ventimila 
uomini d’ Infinteria , e cinquemila cavalli ) troppo inferiore a quello del 
fuo avyerfario , che venifTe a batterfi feco da falò a folo , per rilparmiare 
cosi il laqgue de’ loro Sudditi , e decidere la contela più ficurameitfe con la 
morte di uno di loro . 11 giorno feguente , un Cavalier Caftigliano cliia- 
m.uo Alfonfo Hcrtcra „ il. quale dopo effe* flato in grande ftùna alla Corte 
■ ^ Tom. ni - - . 2 di 
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AB.4Ì6C. dì Anrigp IV. era paflaco al fervizio del Re di Portogallo, andò al Campò 
Ferdinando a portargli la rifpofta ; cioi, che Don Alfonfo andava im- 
mantinente a metter inliemc, e a ordinare in battaglia le lue' troppe , che 
ie a Ferdinando piaceva meglio una fingolar pugna , cfH 1’ accetterebbe 
piucchè volentkTi , purché h deifero buone Ikurezze per ii Campo di batta- 
glia } e intaneoclic quelle lì afprano , avanzerebbe una parte e T altra i 
tuoi diritti per le vie di giuftizia . 11 Re di Calliglia prcK il fuo nemico 
parola , c gli mandò fubtto il giorno dietro il cartello delia ingoiar pugna , 
^itto in buona forma : e per redproca Ikurezza gli propofo un mezzoter- 
mine , cioè , che fi eIcgelTero due Grandi di Caftiglia per una parte, edite 
Grandi di Portogallo pel l’altra , i quali avellerò cento Lance per uno , e 
folTero fpertatori e garanti della batra^ia i purché lolTe lacu tre giorni do- 
po U disfida . Queue propofizioni il Re di Porto^llo le accettò tutte ; ma 
dimandò un’ altro ponto molto delicatd , ed era di mettere da una c dall* 
altra parte nelle mani di quattro Grandi , Donna llifoella , c Donna Gio- 
vanna -, al che non avendo Ferdinando potuto acconfentire , allegando la 
difparità degli oftaggi , c oflèrcndo per altro ogn’ altra forra di &urtzza , 
quelle mutue disfìde altro efiecto non ebfoero , fuorché quello di tenere oc- 
cupato il tavoliere , e di fcrvire d’ intertenimento ai Po^li . Qpanto alle ' 
coftumanze dei Cavalieri Spagnuoli, io olTerverò di paleggio inliemc con quel, 
li , che oppongono il genio prefente delle Nazioni al loro genio antico, che 
il ridicolo > in cui Michele Cervantes ha mclTa per maifempK la Cavalle- 
ria nel fuo Romanzo di Don Cbifeiotte , ha più pregiudicato al valore Spa- 
gnuolo , che non aveva potuto pregiudicare alla gravità della Nazióne la 
giattanzia di quell' antica Cavalleria : verificandoli che i bei Spiriti con la 
utira hanno bene fpcflb cambiato i vizj c le virtù di varj Regni. 

Don Ferdinando dopo eller reftato altri tre giorni ne’ contorni di Toro; 
perduta finalmente la Iberanza di tirare Don Alfonfo a battaglia , e molto 
più di foccorrere il Caltello (il quale poco (lette ad efiere preio 1 determinò 
di levare il campo , c ritirarfi per tentare qualche altra intraprefa . Si feor- 
geva con foo difpecto alla ceda di un numerofo efercito , il quale non po- 
teva operare né in giuda battaglia , mcr mancanza di nemico che compa- 
ri fTc in campagna , né in alfediando Piazze, per mancanza di artiglieria e di 
viveri , effendo impediti tutti i paraggi . Ma la fua maggior inquietudine 
era di avere inuiilmente confumati tutti i tcfori di Segovia , e di non fa- 
per ph'i dove trovar denaro . Saputoli nell’ armata , che fi difegnava levane 
r alledio , le troppe , e particolarmente le Bifcagline principiarono a mor- 
inorare , immamnandolì che con lillà tri configli u mettclfc il Re in mezzo i 
, ed anche che i Grandi , per riaccendere le antiche confiifioni , vdeflcro ave- 
re in loro balia luì medefimo . Il bifbiglio s’avanzò cotanto, che molti an- 
d.Mono a trovar il Re , egli empirono la teda di fofpizmni . Quegli deli? , 
fopra i quali fi voleva far cadere il fofpctro , ne redàrono talmente punti, 
che entrando in un momento in tutta 1 armata la diffidenza e la nmia , 
Uffiziali e Soldati rutti furono in procinto di fcannarfi fra loro. 

11 Re era nbbadanza faggio per didinguere , che tutti non peccavano 
perpuro zelo \ ma non era ancora tanto fermo in Trono, perprevenire, oper 
reprimere feopnj di queda fotta . Prefe dunque d partito di dtlfimolare , e 
dopo aver gi.ultificaro il conlìglio degli uni , e le fofptziont degli altri, co^ 
me contraiK.gni di fedekà e divozione verfe la fua perfona , foce intender^ 
a tutti , che la lor forza non confifteva che nella loro unione , c eh* era be- 
ne ritirarfi . Egli parti difatto immantmentc-; ma non effèndo per anto g;li 
animi adatto tranquilli , la ritirata fi fece' cosi tumultuofamcntc , c con si 
poco ordini t , che ciafcun» fe n’ andò pe’fatéi'fuoi , midcotitcnto di avere 
^ * van*. 
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Vanamenre bravato f inhnko fenza venire alle mani s e certo , fe il Re di 
I^wtogallo avelTe Caputo ciò , che patTava nell' armata Cafligliana , quella 
giornata decideva della Corona , ed era perduta per Ferdinando e Ifabella la 
Chiglia: di tanta confeguenza è nelle intraprefe delicate il pro6rtare del primo 
•rdor dei ibidato . Ciò aveva ben capilo Ferdinando , e per quello aveva 
Catto tutti i fuot sforzi per tirare Don Alfonfo ad una generale e deeifìva 
•aione . Andò egli a rifuggirli a Medina del Campo , dove venne a trovar- 
lo la Regina da fordelilMS , e dove delle (ue numerofe truppe non gli ri- 
inaie quafi altro , che i Signori della fua Corte , e i Soldati della fa guar- 
dia ; dimodoché fi fu in timore , che una partita nemica non venUTe a dar 


iihJCo ai borghi. 

Si penfò dunque a richiamare in fretta le tnippe , ma bifognava trovare 
il danaro da pagarle. Non v'era cafo di aggravare il Popolo di nuove im- 
poiizioni > mentre, oltreché egli era fmunto , ciò farebbe ftato un rendere 
il nuovo Governo odiofo. Laonde dopo alcuni contrafti, rcftòconchiufbdt 
pigliare la metà de’ vafi d’ oro e d’ argento di rotte le Chiefe : lo che fix 
accordato dai Vefeovi ( veduta I’ eftrcma neceffità dello ftato^, e in pro- 
nclTo fu il tutto fedelmente rimeffo da Don Ferdinando . Il difordine de’ 
luoi altari produfle due altri cattivi effetti :fu H primo laritirata precipi- 
cofa del Duca di MedinaSidonia , il quale fatt* avendo con felicità delle 
Icorreric fulle frontiere di Portogallo , ritornò indietro nel meglio delle fue 
conquifte , perché ebbe avvifo , che il Re aveva levato I’ affedio di Toro : 
il Koondo ro lo fmafcherarlì che finalmente fece I’ Arcivefeovo di Toledo > 
andando a trovare il Re diPortogallocon quattrocento cavalli , fenza che ne 
r età fua avanzata , ne le lagrime di fuo fratello , nè i figliuoli dell' altro 
fratello il Conte di Bu india , pucefTero rafifenare la sfrenata pafiìonc , che 
aveva di vendicarfi del fuo Re . 

In tempo che Don Ferdinando raccoglieva le reliquie del fuo cfèrcito , il 
Conte di Paredes tolfe da una parte Ciudad.Rea! al Gran-Maefiro diCala- 
trava , e dall’altra a Vigliena quafi tutto il fuo Marchefato , il quale fa 
riunito alla Corona , con promeffa di non efrerne mai più alienato . Il 
Marctiefe mirò tutto ciò con un occhio pii filofofbchc tranquillo , dicendo 
pubblicamente -* che efTendo ficuro di comandare in breve a Toledo , a Bar.» 
^ , a Cordova , e a Siviglia , fi dava poca pena di quelle lievi perdite . 
Non lafciava però di difèndere , m^lio che poteva , il rcflo del fuo Mar- 
chefato , invece di correre al foccorio delle Piazze piu importanti , che te-' 
neva il Re di Portosallo , molte delle quali erano in procinto di fcappargli 
di mano -, imperocché quella guerra facevafi piuttofVo per via di fegrete pra- 
tiche , e di (rorrerie di partite , che nella maniera ordinaria . 

Il Re di Portogallo', a cui erano coftate sì poco le fue conquifte , erain- 
trigatiflìmo a confervaric , non avendo nè denaro , ne truppe fufficienti per 
eftenderfl . Poteva bene citare i Signori collegati a mantenergli la parola, 
e a Ibccorrerlo di denaro e di truppe -, che tutti fi feufavano ibpra la ne- 
cefiìtà di difendere le Piazze , le quali fi erano dichiarate per efib , ed efaga- 
ra'vano di molto i loro fudori-pér farlo Re di Caftigtia . In quefta guila i 
due Re nel feno di un Regno , ptr io quale qaiftkmavano , parevano di- 
foccupati } ma Don Alfonfo feci tfàlucere un tratto di debolezza , che rin- 
francò il partito contrario . II Cardinale di Spagna avendolo fcandagliaco 
con lettere (opra il modo di finir quella guerra , il Re di Portogallo (nne* 
di lottare indarno pn un Trono incerto , non ebbe difficoità a rifpqnde- 
re , che fe gli fi lalciafièro Toro e Zamora infieme col Regno di Galiizia, 
e gll-Afiero rimborfate le fpefe della raerra, egli fe nc andercÙx . MaDou* 
M Ifabella rifpofe a notai propofizioiu con una fierezza , cteinon pareva 

Z a con- 
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A«.diG.c. confacevole allo ftato ii? cui erano allora i fu<M affari j che quanto .al rim- t 
■♦ 75 .crcg. ^ giijj potrebbe acconfentirvi , mettendo la cofa in arbitrato » ma che* 

rifpctto a’ fuoi Stati, non ne cederebbe una Borgata. 

.Tanta era la fermezza di quefta Principeffa , la quale era veduta alla te- « 
(la dei negoziati , ed anche delle truppe , rifoluta eli combattere o di pc-.. 
rire Regina i mente la fua; rivale Donna.Giovanna', vicina aelieffere abban- : 
donata dal (uo fpofo , non aveva altra difcla , che le fue lagrime «'Codefla . 
fermezza , comechè pareffe temeraria , rialcì ad Ifabclla e al fuo fpo(b oltre { 
le loro brame : tanto è vero, che una temerità neceffaria diventa., qualche > 
volta fortunata, e decifìva* in un importante e dilicato affare. 

Il Caffello di Burgos Piazza di una grandillìma confeguenza , era in po> * 
tere di Giovanni di Stuniga > il quale lo teneva a nome di (uo zio il Duca 
d’ Arevaio per il Re di Portogallo . Don Ferdinando trovò modo di avere' 
un’ intelligenza co’ Cittadini malcontenti del loro Governatore \ e doTO aver- 
ci mandate alcune truppe , (limò bene affediarlo egli in perdona .-Credeva • 
tutta la Caffiglia , di cui Burgos è la Capitale , che quell’ affedio doveffe ■ 
interamente decidere del fuo deffino . Ciò comprefe anche il Re di Porco- . 
gallo , e 'determinò di accorrere al foccorfo del Caffello *, fìccliè tutta 1’ at- 
tenzione era rivolta da quella parte . Si avviò dunque verfo Àrevalo , do- • 
ve ritrovò 1’ Arcivefeovo di Toledo, e ’l.Marclìefe di Vigliena con delle» 
truppe fcelte . Donna Ifabella , la quale dalla Città di Leon , dove aveva 
mutato il Governatore , TCrché aveva fegrece corri fpondenze Portoghe- 
(ì , era arrivata a Valladcnid , fpedi fubitamente Don Giovanni Conte di 
Cifuentes a Olmedo , e Don Guteiere di Cardenas a Medina del Campo, affì- 
ne di tenere in freno ì nemici . 11 Conte di Cifuentes , ch’era di un naturai 
focofo , e nel bollor dell’ età , volle , contra il parere dei più affennaci, fa- ,• 
re un’ azione ftrepicofa , feorrendo (in alle porte di Arevaio . Ma quel- 
la partita rodomantefea fu difeoperta , e fe le fece (opra una cosi vigorofa 
fortita , che dentò di molto a ritornare a Olmedo , dopo edere data intera- 
mente (confitta. - . ' 

La Regina veggendo , che Don Alfbnfo prendeva la drada di Pegnafiel, 
per ivi afpeccare il rimanente della fua armata , raccolfe cucci i foldacidif- 
perfi ne’ contorni di Valladolid , c .meffafi alla loro teda , andò a Piacen- , 
za con l’idea di mct^erfi a porcata di fecondare il Rea Burgos . Indi diede 
ordine al Conte di Benavente di condurre una.parce delle fue Genti-d’ arme- 
eh’ ella inviava al fuo fpofo . Il Conte andò a podarfi nel Force di Balcanas 
vicino a Pegnafiel , di dove impediva t viveri , che fi portavano al Campo 
dei Portoghefi . Per la qual ragione il Re di Portogallo , fingendo andare a 
Burgos , fece tutto in un tratto una contrammarcia , e piombando fopra ^ 
Balcanas , lo prefe non odancc /a refidenza degli aflcdiati , c mandò a Pe- 
gnafici il Conte di Benavente , il qual era ferito. Egliiu poco dopo rilafcia- • 
to in libertà , con patto di redare durante quella guerra neutrale. 

‘ Intanto il Cadello di Burgos era grandemente drccto per la prefa , die 
avevano fatta gliaffcdianti di una Qiiefa contigua , e per le frequenti per- , 
, dice che (offerivano gli affediaci dopo tr|i^ ibc^,di affcdio *. • Il Duca di Are- , 
vaio , a cui molto importava la conferv^oiic di quella Piazza , di cui fuo 
«volo c fuo pa^re erano dati Governatori^ l'ion celiava di. follccitarc Don. Al- . 
fonfo a foccorrerla fenza indugio . Da un altra banda il Marchefe di Vi- • 
gliena chiamava il mcdefinio Principe in foccorfo del fuo Marchefacor tutto di- - 
eia fmembratò, p di cui la Città di Ocagna ficrafpontaneamentearrcnducaal , 
Rcdi|Cadiglia. llMarchcfc, tuttoché la facefie adettatameiuc dafilo(bfo,,-,mi^ 

• rava con difpecto fpogliarfi. a poco a poco del fuo appanaggio *, e;<fee^.^ 
eoi fiele in bocca , che per far jfcrvigio al Re di Porcog4lo egh aveva perdii.^^^ 
. ' to 
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W bgni cofa ) lo. {congiurava a rivolgere il forte della'gùerra dalla parte di AB.drco,v 
Toledo, àdìcurandolo che fc ciò faceva, tutto anderebbe meglio per uno 
c per l’altro . Ma Don Alfoofo , fopra il parere del fuo Cuniiglio , conti- 
nuò a ftariène nelle Montagne circonvicine a Burgos , ben fapendo efiere 

a uel l’acfe la chiave di Caviglia e di Leon. Vi^iena il nti'cfe vivamente ^ 
i'quel riiìuco , e principiando Analmente a temer male della fua intrapre- 
fny, rivolfc da quel punto i Tuoi penfieri a non trafeurar le occafionidi ag-" 
giuftaril con Ferdinando. A quelito in fatti la fortuna appianava tutti ifen- 
tieri , e mentre impiegava ei tutte fue forze contra Burgos , aveva delle 
intelligenze in Zamora , mercè delle quali fperava riacquiftare quefV impor- 
tante Fiazza . Francefeo Valdes, ch'era alla guardia del Ponte, aveva pro- 
meffo a Donna Ifabclla d’ introdurvi le truppe Calliglianc ; ma voleva che 
vi andalTe il Ke in perfona . Ferdinando , quando ne tu avvifato , fi Aufe 
indifpoiio , e lafciata la direzione fuprema dell’ afTedio di Burgc.saDon Al- 
fonfo d’ Aragona fuo fratello, fc n andò via la notte travefiito. Per quan- 
to fegrete folièro codeAc pratiche , tuttavolta il Re di Portogallo nefeppe 
una parte , e A trasferì a Zamora , facendovi morire alcuni Cittadini ad, 
efempio . Voleva ancora metter de' nuovi rinforzi in tutte le torri , e in 
fai ponte, fotto preteso di far raA'arei fuoi foldati in.campagna : maVal- 
des Al fermo a negar loro il paflaggio , allegando che il tempo della notte 
era per fe fofpctto . Lo negò parimente loro il giorno feguente, per il che. 
il Re di Portogallo A volle provare a sforzare il ponte ■, ma eAendo flato 
rifpinto , e ben vedendo ch’era tradito , aU’avvifn pofeia avuto, che Don 
Ferdinando accorreva al Ponte per congniugnerA a Valdesper un’ altra par- 
ta , tolfe via Donna Giovanna , e A ritirò alla mezza notte dei quattro di 
Dicembre a Toro . Ferdinando ufo moderazione in quella conquiAa , la' 
quale gli era coflata tanto poco , quanto al fuo emulo , eAendo ad ambe- 
due fiata data in mano: imperocché i PortogheA , che A ritrovarono in Za- 
mora al tempo di quel fuccdTo , effendoA rifuggiti in una Chiefa , e aven- 
dovi paAata la notte , Ferdinando non folamente non permife che foA!e lo- 
ro ufua forza , ma li rimandò tutti fenza rifeatto, e con tutti i loro elet- 
ti a Toro .dove il Re Alfonfo per occultare il fuo difpiacere alle truppe,' 
diAe lènza moflrarA Icompoflo , che non A trattava di orcndere Piazze, ma 
di acquiflare una Corona , e che voleva andare tantouo a difputarla colla 
fpada alla mano in un’ azion deciAva } nondimeno la perdita di Zamora 
era perlai un colpo irreparabile, e capaceeAbfolo di fare abortire tutti i fuoi 
progetti . Ferdinando , che lo conofeeva , A mife batterne il Calici lo , iii- 
tantochè quello di Burgos era per arrendcrA -, e A arrende da li a poco 
cioè al principio dell'anno 1476. alla Regina Ifabella , la quale v’ era ac- 
corti da Valladolid . Ella ritornò pofeia a TordcAllas , affine d’ aver l’ oc- 
chio femore fopra il nemico . Quivi fece un’altra conquida , che fu di di- 
llaccare il Duca di Arevaio dal partito di Donna Giovanna . Don Pietroi 
di Stuniga primogenito di quello Duca era fempre Baco perla Regina, per 
la fola ragione che fua fuocera Donna Eleonora Pimentel da dio odiata, era per 
Donna Giovanna .Egli venne dunque a trovare Donna Ifabclla , e feppe talmente 
maneggiare Taggiultamento di (uo padre, che ingrazia fualaPrincipdlagli- 
perdonò , con la condizione foltanto di cambiare il titolo del E>ucatod’Are- 
valo , Città ufurpata , in quello di Piacenza , la quale apparteneva alla fua Cafa . 

- Le colè del Re di Portogallo non andavano meglio a Roma , che in Ca- 
ftiglia . Gli Ambafeiadori Calligliani erauvì arrivati nel melè di di Luglio , 
ed il. Pontefice Sifto IV. gli aveva cortelèmente accolti non potendo difiì- 
mularc la fua inclinazione .verlb la Cala d’ Aragona , a cagione dell’ al- 
leanza di lui contratta col Re di Napoli Don Fetdiuando , una figlia nar- 
ri tura- 
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Aa-iiac. turale del quale aveva fpolaco Lionardo Prefecco di Rotea , e nipoCe del 
t«T(>ci«g- Santo Padre . Neirudieiua die loro diede , non ebbe diflicoltà di dare il 
tit<^ di Re di CaQiglia al figliuolo del Re d’ Aragona : cofa che ofiéfc in 
tal guiù gli Ambafciadori Portoghcfi , che il Papa per placarli fa obbliga, 
to a fpiegarfi , e dire > che ricevendo l’omaggio dalla Caviglia , non pce> 
tendeva prMiudicare in alcun modo ai diritti di alcun Principe > quafitn. 
que egli fofle . Quanto alla difpcnfa , che efO dimandavano pel matrimo- 
nio del loro Sovrano con Donna Giovanna $ e la quale i Cauigliani voi». . 
vano impedire > il Papa non fì fpiegò punto» nfolucodi afpettare a deteft* 
minarii giuAa gli avvenimenti . 

In qucAo mentre il vecchio Re d* Aragona , il di cui deftino era di aver 
fempre dei nemici a ridodo > ufei di Barcellona , e avendo radunati gli Sta- 
ti a Saragozza , rapprefentò loro il doppio imbarazzo, in cui fi ritrovava» 
vedendo da un canto fuo figliuolo attaccato da tutte le forze di Portogallo» 
c dall’altro la Gitalogna maimmciTa da alcune truppe , che avevano roteo 
la Tregua . Ditlatto un Capitano delle Compagnie rraocefi » detto RodrU 
go Traiguero, cfTcndo entrato all’ improvvilb nel Principato , avervi cagio- 
nato un tale fpavento > che fi aveva penfato a obbliure tutti gli abitanti 
capaci di portar le armi , a dare addoflb al nemico. Mail mafilìccio era dalla 
parte della CaAiglia , perche il Re di Francia aveva promeilì proderofi autti 
a ^n Alfbnlò , e v’ era poco da fperaredall’ Aragona , eiTcndo il Regno 
efiiuAo per le padate guerre v quindi il Re prefe il partito di icrvirfi de’ ne- 

S oziati , e di metter con una nuova trcj^ di fette meli a coperto il Rol- 
glione . Rifpetto alla CaAiglia , Don &ovanni s'immaginò , che ile pote- 
va fitrfi nuovamente amico T’ Arcivefcovo di Toledo » alficurerebbe, adon- 
ta di tutte le fòrze della Fraixia e del Portogallo , la Corona a fuo figlino-^ 
lo . QpcAo è il maggior elogio , che poda farfi di quel Prelato , imperoc- 
ché la Aima di un Re cale , qual era Don Giovanni d' Aragona , aoveva 
certamente edere di un gran pelò : ma per gran politico che qucAi fodie » 
omofccva poco l’orgoglio indomabile di CarUlo . Egli ^ide a queAo Pre- 
lato una lettera cosi tenera e umile » per non uiare altri termini , che pa- . 
reva che fode un Suddito dimandante grazia al fuo Sovrano . L’ Arcivelco- 
vo invece di rcAarne commodo , divenne più fiero : Aette fido , e dide piA 
d’ una volta con la fna folita allegria , cnegii avev* meffo in tnm> d' ifn- 
beUa lo ftettro y ma che ba ft^bbe tramutarlo in una rocca . 

Ifiibella dal canto fuo fi dava poco fa Aidio dì cotai minacce, e fi credeva- 
talmente rifarcita dall’ Arcivetcovo di Toledo coll’ aver dalla fua il Cardi- 


nale di Spagna » che fi divertiva a gaAigar quello , innalzando fempre più 

Aa.di 

HT^.cfcf. li Re d’ Aragona da poiché gli andò male il fuo tentativo, volfefue ca- 
re a maneggiare un’ abboccamento con fuo figlio il Re di CaAiglia , e con 
la Governatrke di Navarca Donna Eleonora , non folamcnte per proccu- 
rare dimetter fine alla contefa dei Gramontefi c dei Oomontw nella Na. 


'vatra , ma per prevenire ancora in qualche modo i Francefi , i quali per gli 
avvili che ne aveva , dovevano padar la Navarca per entrare in CaAiglia . 
11 Re di Portt^allo dall’ altra parte chiamava in fuo fbccorfo fuo figliuo- 
lo . QpcAo Principe aveva il fuo che fare a governar i Portoghcfi oell’ a£- 
ienza del Re : ma premendo più l’ adare delu CaAiglia \ che quello di Por-^ 
togallo , fi determinò egli a levar delle truppe per entrarle poi in quel Re- 
gno , e avendo ibifbgno di denaro , dopo averne tratto quanto porè dalla 
buona volontà » che gli attcAarono i Portoghcfi , a ùbicazione di Ferdi- 
nando prefe una porzione deH’atgcnteria delle Chiefe , per non avere l’io»- 
broglio di levare nuovi lùffidi . 

In 
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In tempo di codefìi preparamenti in Aragona , in Portogallo , in Catti- 
glia , e in Francia , mori la Regina Donna Giovanna moglie di Don Arri, 
go > il dì dicialTcttc di Febbraio dell’anno 1476. fecondo Imriana e Zurita i 
|)crcliè a dar fede a Garibai autore meno efatto , era morta fin dai tredici 
di Giugno nell’ anno palTato . Fu creduto allora , che fuo fratello il Re di 
Portogallo, l’abbia fatta fegretamentc avvelenare, per ìfpegnere l’infamia, 
che ne derivava alla fua Caia dalla vita diffolutadi quella PrincìpefTa. Al- 
tri pretefero che fotte morta di parto : morte veramente funefta , in aual 
dei modi fia accaduta , ma d^na della vita menata da quella malvagiaRe- 
gina. 

11 Principe di Portt^allo Don Giovanni arrivò finalmente in Caftigtia , 
dopo aver prefc per viagwo le Fonezze dì Ledcfma , e di San Felice; rag- 
giunfe il Re fuo padre a Toro con diecimila uomini , ma cosi poco aggucr- 
riti , e male armati , che potevano piuttotto rinvigorire col numero , che 
colia forza le truppe di Don Alfonfo , eh’ erano fpariè qua e là nelle guar- 
nigione , ne’ quartieri d’inverno . Era egli appena arrivato, che Don Lope 
d’ Albumierque , il quale era ftato il mezzano di quella guerra , ed aveva 
avuto dal Ke di Portogallo la Contea di Pcnam attor , ricevè un violento 
fcaccomarro falla ttrada di Zamora: andava a forprendere Don Ferdinaa. 
dp , e fu Ibrprefb egli ftefib da Alvaro di Mendoza . Avevanoben tanto uno 
quanto l’altro lettanta in ottanta Cavalli : queftedoe partite fiurtaronovi- 
gorofunenre , ma il Conte fu battuto e rcttò prigioniere. 

Don Ferdinando attediava tuttavia il Cattello di Zamora con quattro in 
cinque mila uomini , ma vedendo che bifognerebbe o levare 1’ attedio , o 
venire alle mani col fuo emulo , ( coEa che appaflìonatamentc bramava ) fe- 
ce raccogliere tutte le fue truppe , fenza dar afcolto ai configli troppo cauti 
del Re Ino padre , il quale lo {congiurava con forti ragioni a fchivar fem- 
ore la battaglie, e non azzardare una Corona in uncombattimentodubbio- 
Ib , contra un Re di grande fperienza in guerra . Don Alfonlb , il quale 
non fi afCcurava del fuoefercito, comechè numerofo , era affai irrefolutolb- 
pra ciocché aveva da fare ; non fapendo fe fotte meglio andar a foccorere 
il Cattello di Zamora , ovvero tentare qualche altra imprefa . Si determi- 
nò finalmente al partito , ch’era il piò onorevole; e come Ferdinando, non 
avendo potuto nè con preghi , nè con promette fvolgerc la guarnigione del 
Cattello , faceva venire dell’ artiglieria e delle munizioni , il Re di Porto- 
gallo gli andò incontro , idcandofi che pigliarebbe il cannone, e farebbe le- 
var I’ attedio , o almeno potnhbc intromirre del foccorfo nella Piazza. 

Toro e Zamora fono due Città confiderabili e forti , fituate fui Duero 
dalla parte del Settentrione ; vi fi patta fopra ponti per andare verfo il mez- 
zodì , e fonojpochiffimo lontane una dall altra . 

Dmi Alfonfo ettendo ufeito di Toro , intefc che l’ artiglieria era arrivata 
a Zamora • Sopra quetto awifo fi prefentò con buona parte della fua ar- 
mata per com&ittere , e mandò a sfidar Ferdinando con ordine di dirgli , 
che accettaflè la battaelia , oppure fi ritiraffe In Aragona . Per grande che 
fotte la voglia , che i Caftigliani , c lo ftetto Re , avettero di venire allcma- 
ni , Ferdinando volle piuttotto feguirc il parere del Conte di Alba , c afpcc- 
tare i rinforzi , che di di In di fopraggiugnevano . Fece dunque rifpondere 
«1 Re di Portogallo , che fe aveva voglia di combattere , poteva venire 8 
fargli levar rattedio del Cattello ; che ouanto ad etto, era rifoluto di non 
«bl»ndonare la fua imprefa fìnattantoche non ne fotte venuto a capo . Per 
Codetta rifpotta Alfonfo fe ne tornò a Toro . Il Cardinale di Swgna con- 
<iutte fubico al Re un confidcrabile rinforzo , che gli mandava Donna Ifa- 
Ixlla . Gliene venne eziandio dalla parte della Gallizia , dimodoché egli fi 

vide 
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•C' vide ili idaco di combattere fenz’ abbandonare 1 ’ aiTedio . Laonde affine di 
rendere bravata per bravata, fi avanzò per mezza lega lungi dalla Città fol- 
la ftrada di Toro, e disfidò anch’ei il Kc di Portogallo', ma tutto quefto 
non produlfe altro che alcune fcaramucce , o che Don Allonfo non foAe al- 
lora in iftato di combattere con vantarlo , o che voleflc ufare fuperchie- 
ria . Vero è, che ufpetcava allora i principali Collegati*, vale a dire, ilOu. 
’ca d’ Arcvalo , e il Marcliefe di Vigfiena ; ma quando fece loro fòrte pre- 
mura di muoverli , il primo levò la mafchera , e 1 ’ abbandonò , poichct fi 
aveva lafciato prendere il fuo Cadello di Burgos -, e il fecondo , che aveva 
perduto il fuo Marchefato , e che fpiava l’ occafiune di fare il fuo aggiufta- 
mento , lo pagò di cattive ragioni j ficchè non rimale apprclTo il- Re ^ e ’l 
Principe di Portogallo , che I’ Arcivefeovo di Toledo, m 1 , • 

Ora quelli due Principi non fapendo.che farli rifpetto ai Collegati, e ve^ 
gendoli alla teda di un grollo elcrcito , ufeirono finalmente di Toro per il 
ponte dalla parte di mezzodì , e andarono ad accamparli dirimpetto al pon- 
te di Zamora , vicino ad un Convento di Francefeani , lalciando il fiume fra 
la Città e loro , e meuendo le loro batterie contro la punta del ponte'. 
&mbrò lìraordinario quello primo movimento a Don Ferdinando , e non 
poteva concepire qual lofie il difegno dei Portoglieli , poiché quelli li leva- 
vano il modo ix>n tblamente di foccorrere il Caftello , elTendo al rovelcio , 
c avendo il fiume di mezzo , ma eziandio ditirare i Calligliani a dna batta- 
glia , a cagione che il ^nte era troppo llretto per ufeire , c poi difeib dalle 
batterie , lenza die il nume folTe guadofo . Sopra tutto ciò Ferdinando li 
determinò a confìderare quel procedere come una rodomontada , che non 
farebbe grand'onore al fuo emulo , e a profeguire tuttavia l’alTedio, Iciiza 
penfare ad attaccarlo . Intanto Don Allonfo fi pofe a cannonare la Torre 
del Ponte guardata da Vaidcs . Quelli fece anch’ egli un fuoco llraordina- 
rio , e fu fecondato dalla Regina Ifabella , la quale mandò il Duca di Vil- 
lalicrmofa fuo cognato , e ’i Contcllabile con dumila cavalli a Fuente del 
Sabuco , e ad Alaheios per impedire i viveri , e incomodare il Campo ne- 
mico . Il fingolare di quello negozio fu , che in tempo di cotelli prepari^ 
menti delle due armate divife da un fiume , fi parlò di pace , a tal legno 
che il Re di Portogallo non fidandoli di mediatori , che fono tutti interef. 
faci a laftiar andare il corfo delli avvenimenti , fece proporre a Ferdinando 
di abboccarli infieme fenz’ altri tcllìmonj (opra il fiume , e. in tempo di not- 
te . Vien anche detto , che l’ ultimo accettò l’ offerta , e ch’eflendo arrivato 
nella fua barca al mezzo del Duero , l’ altra barca , che portava Don Al- 
fonfo , non potè rag^iugner la fua *, e cosi finirono i negoziati . Per verità 
palTarono tre giorni in quella euifa a tenerfi a bada da una parte e dall' al- 
tra , in difeapito dell’ armata Portoghefe , die li llenuava principiauwape- 
nuriarc di viveri , e in vantaggio dei Calligliani , i quali avanzavano fem- 
pre più l' alfedio, abbondando di munizioni . Finalmente la notte dd Ve- 
nerdì primo giorno di Marzo , i Portoglieli avendo fatto proporre una tre- 
gua per occultare il loro dccampamenco, sloggiarono ddi borghi, dopo aver 
rutta parte del ponte , affine di aver tempo di falvare le Iqqo Viterie , e 
per non clfcre berfagl iati mentre fi ritiravano à Toro. i . .. I , 

. Ferdinando avendo ciò intefo , determinò impiantinente di dar loixi die- 
tro, ma fi confumò buona parte del giorno a pafiare il Duero, parte in bat- 
felli , parte per lo ponte dei nemici , che fi cornò a Aabilirc 1 dimodoché i 
Portoghcli erano già lontani due teglie , quando le truppe Cafiigliane co- 
minciarono '.1 mcctcrfi in marcia . Fu dat'ordine ad Alvaro di Mcndoza di 
correre con cincjuccento Cavallcggicri alle fpalle dcUa retroguardia , .cui fi- 
nalmente xaggiuiifc : e la berfagliò così benp in. ifcarai^ucciande , che l’ar- 
mata 
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mata l’onoghefe , la qu.alc marciava per altro aflai lentamente a cagiondei An.ciic.c, 
bagagli e delle b.atccrie , che fi trafportavano , cflcndo arreflata da cocai e tea. 
fcar-imuccic , diede tempo a Ferdinando di raggiugnerla una mezza lega .. [ • 

lungi da Toro ; ma clTcndo vicino ad uno ftretto , formato da certi pM- ' . . : 

f ,i > che fono fulla ftrada di Toro, non lafciaini che un pafl'aggio angufto ’ 'V '*' 
ungo il Ducro , perde di vifta i Fortoghtfi , in guif.i che giudicò che i > ' 

nemici farebbero prima arrivati alla Città, ch’egli non avrebbe ancora paf- 
■fato lo ftretto . La maggior parte degli Utìziali, nel Configlio che futenu- \ ' 
to , erano di parere che fi ritoriiairc a Zamora : ma tutto all’ oppofto opi- 
■ nò il Cardinale di Spagna , e avendo dimandata permifllone al Ke diafccn- •> ’ 

derc il poggio con qualche Cavalleria per difaminarc la politura dei nemici, . * '■ 

gli vide fchicrati in battaglia in una bella e grande pianura, chenonera . * 

jontana più di cinque miglia da Toro . Infatti il Re di Portogallo , la di ' ' '• 

coi retroguardia era Itata grandemente ftraccata , veggendo che i Cafti-'^. . 
igliani gli tenevano dietro, e che non potrebbe paftare il ponce di Toro fen- U*', 
za correr rifehio di perdere le fue bagaglic , fi era rifoluto d’afpcttarli ar» 

'piè fermo , tanto più che la fituazione era per lui vantaggiofillìma . Ave- ••*. 

‘■va una ritirata vi.'ina in cafo di difgrazia , c delle truppe frcfchc, che in-' 
contancnte il raggi un fero , dove all’ incontro l’armata Caltigliana era ftaii-t* - ' ^ • 

. ca , a digiuno , meno numcrofa in Cavalleria -, e lontana da Zamora. OI. v 

‘tre di ciò il fole andava all’occafo , e la notte doveva far durar poco il ' , ‘ 

combattimento : cofa che teneva Ferdinando irrtfoluto , cficndo i più faggi ,* 

'Capi di p.ncrc di non impegnarli in azione, e di feguire i configli dd , •’ 

•vecchio Re d’ Aragona . In quefta inccrteza, un Gentiluomo chiamato Lo-' . ■', ■' 

'dnvico di Tovar alzando fua voce nel fonfiglto: „ Che afpettatc , diifegli, • . 

Signore • bifngna oggidì combattere , ovcro finir dj cflcre Re „ . Quefta .. i ’ 
■ tfclamazionc riaccefe il coraggio in tutta l’armata, c Ferdinando appigliati- . ‘ , 

dofi fenza dir altro al partito , ch’era più conforme alla fui incimazionc ^ - 
mife la fua armata in battaglia nell’ordine .medclimo , eh’ era quella dei 
‘Portoghefi . .t': \ • . 

^ Don Alfonfo rifoluto piuttofto di peviic , diedi ritirarli , c dercrminato . 
fitialmciite a combattere per la difpcrazionc di non aver potuto far meglio, ■ ' 

aveva divifa la fua Cavalleria inducfquadroiii , c fi era polio in mezzo coni’ ■■ 'i 
Infanteria , c lo flenriardo Reale. Il Principe fuo figliuolo comandava in- • 

‘ficme col Vefeovo di Ebora l’ala finiftra , dove era la feelta della Cavalle-' >• . . 

ria , fiancheggiata da Archibuficri . Nell’ alla deftra v’ era il Conte di Fa- - . ' 
ro , fratello del Governatore di Toro , F Arcivefeovo di Toledo , e alcuni • 
altri Ufiziali Generali. 1 Portoghefi er.ano in numero di tremila cinqucccii- . Y 
• to uomini , c l’armata de’ Caftigliani non n’aveva che tremila. -’ • ' . 

Ferdinando aveva difpofta la fua .armata quaficol medefimoordine, cccct-' . 
tuata l’ala deftra . Non efiendo quefta comporta che di fei piccioli Corpi, • . ' • 

particolarmente della Cavalleria, clic aveva infeguito la retroguardia degl’ ,i' 
mimici , era di gran lunga meno forte del battaglione ferrato del Principe , 

Don Giovanni . 1 due Re non mancarono di fare fecondo l’ufanza di allor , 

ya la loro aringa. 

^ •■ Don Alfonfo particolarmente riduife alla memoria de’ funi la famofagior- _*.• 
nata d’ Aliubaruca , dove il Re Don Giovanni I. Re di Portogallo aveva * .• ’’ 

. riportata fopra i Caftigliani una gr;in vittoria . L’ ala finiftra , dov’ era il / . ’ • 

povane Principe Portoghefe , clTcndofi , moffa in bell’ ordine , l’ala deftra 
de’ Caftigliani li preparò aH’incontro con la fteifa ordinanza -, ma facendola 
Portoghelì un terribile fuoco , c un urto violento , i Caftigliani diederot . 

indialo , c fi mifero a fuggire, in modo clic parve che la vittoria fi ui- 

chiaraifc a prima giunta a.wvorc dei primi,„_-_ r,-- - ^ 

Tm.lII, . - ■ Aa At- . 
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Ar.diG.c. Atterrito Ferdinando da codefto finiftro, fece avanzare il rcfto della Tua 
17». « feg armata contra il groiTo dei Portoglieli; e xillora si clic fuafpra e lunga la • 
zutì'a , fenza die Dcr tre ore fi rinculafle ne da una , ne dall’ altra parte. 

. ' ’ Ma fi fece ella tumulcuariamcnte e fenza ordine ; mentre le due Nazioni ri» 

' ' ■ vali batteronfi alla rinfufa , per una cieca antipatia , e una fpczic d’ emu»_ 

>' lazione di Cavalleria antica , fenza fapere ciò che fi faceflero . Non fifen- 
" ■ ‘ tiva altro , clic lo fquillo dell’ armi ; e le raddoppiate grida di f^iva Dori 

..Ferdinando , Fiva Don .Alfonfo, fenza che i Capi fi potelfero far afcoltarc , 
e dirigere le operazioni de’ loro corpi ; facevano nondimeno elfi quanto mai- 
’• (Potevano , fpczialmente da una parte 1 ’ Arcivefeovo di Toledo , che non’ 

■ abbandonò mai il Principe Don Giovanni , e dall’altra il Cardinale di Spa- 
gna , che li fentiva gridar per le file , traditori , ecco il Cardinale ; pcrcliS 

. ■ era fiato prefo in fofpetto di aver voluto fchivar la battaglia . Sopravenuta 
.• finalmente la notte , i Portoglieli principiarono a dare indietro; di che prc- 
, 'k valendoli i Cafiigliani , gli firinfero con tanto vigore , che li poferoinrot- 
. . ta . Una infinità di fuggitivi fi precipitarono nel Duero: anzi dice un Au- 

; torc , che più furono quelli i quali perirono nelle acque, di quelli che fieno 
rettati fotto il ferro . Lo fiupendofi fu , che Ferdinando vinto in un’ala , e 
vincitore nel rcfto dell’ armata, tettò egli per terzo nel fuo pofio, 111 tem- 
* ' po che le fuc truppe quà è là difpcrfc fi perdevano a dare il facco alCampqi 
nemico ; dimodoché fc Don Giovanni, ch’era occupato a finir di. rompere " 
' l’ala delira dei Cafiigliani , voltandoli le avelfc attaccactc in quella coiifii.' 
fione , avrebbe riguadagnata la vittoria , ch’era frappata dalle mani del iLe 
, fuo padre. QìaeftofventuratoRcvcggendoiltuttoindifpcrazione, e temendo, 

. fc fi ritiravaa Toro, dicadcrc in maaodei Vincitori , prefein unnattoa manfi- 
. niftva laftradadci moiiti,ecorfea fcavezzacollo fenza maifermarfi finoaCaftro- 
nugno, dove vien detto che tutto fianco s’addormentò a tavola ; lò che lo mife 
in difprezzo appreflb il Governatore , il quale confiderò quel fonno come un fc- 
giio di Itupidezza . Intanto il Re di Cartiglia , avendo riordinati alla meglio 
• . i fuoi , fi lermò tre ore fui campo di battaglia , lenza permettere che fidat 
.* fe dietro ai fuggitivi nel bujo della notte ; indi fene ritornò a Zamora, ar.. 

. rivandovi ad un’ora di fole. Il Principe di Portogallo era finalmente ritor» 

' • nato indietro lungo il fiume alla tefta del fuo fquadrone ; e maravigliatilli- 
* • • mo di feorgere i "trifti avanzi del rcfto dell’ armata , fi ritirò verfo Toro j 

poi ritorno indietro , e fi fermò fui campo di battaglia dopo la ritirata dei 
Cafiigliani ; cattiva confolazione per dei vinti. 

■ • ' Sopra qucfto vantaggio da niente nonpertanto pretefero i Portoghefi aver 

' riport.itn vittoria . In fatti non vi fu forfè vittoria , che fia fiata più difpu- 

; ' tata negli fcritti tanto Portoghefi , che Cafiigliani ; ma al leggere gli uni e 

■ . ‘ eli altri fenza prevenzione , ne rifulta evidentemente , che il vincitore fu 

, . Ferdinando , checché ne dica un moderno Autore , il quale nella fualfioria 

■ di Portogallo vuole , che uguali fieno fiati e ’l vantaggio eia perdita da una. 
e dall'altra parte ; imperocché (comeoliérvò giudiziofamcnrc Zurica , dv.’- 

' è il meno parziale degli Storici di Spagna , demo aver raccontata la cola 
prelloclié nella forma da me or ora detta ) codefia azione diè fine alla gucr- 
i’ ' ra , e refi Ferdinando pacifico polleflbrc della Cartiglia : fuccclfo t.intorea-. 

' “ le , che bafia effo folo per decidere chi fu il vincitore ; fe non fi voglia dire 

' cogli Annalifti Portoghefi, eiTervi delle battaglie , delle quali hanno i vuici-^ 
'* “ tori tutt.i la gloria , e i vinti tutto il profitto , (ìccomc accadde, dicono cf- 
^ vt. fi , ai Franccli a Ravenna , dove riportarono tutto I’ onore della battaglia, 
della quale i loro nemici foli r.iccolfero il frutto . Quelli Storici per giufii. 

■ ficaie la fuga di Don Alfonfo a Cafironugno , pretendono che Krd'nando 
fotte fopra uu’amiuciua , e non abbia munto ctmibotiucp ) che fc ue fi i an-, 

* . — • ? u .. • che 
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ebc fuggitto a Zamora d po la rocca della fua ala deftra , in cempo che l’ala An.diG.C,' 
finiftra fece piegare il refto dcH’armaca nemica . Vogliono finalmencc, che 
il Principe Don Giovanni fia rimafto folo fui campo di baccaglia fino al 

S iorno feguence , colla fperanza di ricominciare la zuffa , ma che fu co- 
trecco a ricirarfi per non effervi più nemici. 

Checché fia di quelli lacci , alcuni de’quali fono poco verifimili, è ceiv 
to che per baccaglia , fe fi accende al numero de’raorci c de’fcrici, non vi . ' 

fu gran perdica nè da una, nè dall’alcra parce . Pochiflìmi anche furono i ' v 
prigionieri , c di dillinzione non vi fu quali alcri , che il vecchio Duca d’ T 
Alfe di Lidi , Zio di Ferdinando , il quale incalzando croppo vivamente . . 
i nemici verfo Toro , fu prefo di ricoino dallo fquadronedi Don Giovan- 
ni . La pcruira maggiore del Re di Portogallo , fu quella di una parte del ' < 
bagaglio , c del fuo llendardo Reale , a cagione di cui fucccffc una viviflf. ‘ • 
mi azione ; perche fu prefo e riprefo , c finalmencc , a forza di effere dif- 
Ducato , mciTo in pezzi . Odoardo Almedia , che Io portava , fu uccifo o „ • 
fatto prigione . Le fue armi fi vedono ancora nella Cattedrale di Toledo, *'■ 
dove fono dace appefe in luogo dello dendardo Reale ridotto in idrac* 
ci • ' ^ ' 

Nella rotta dei Portoghefi , il Conte Guimanares, il quale era alla guar-r ' 
dia della Città di Toro , non volle mai , qualunque idanza gliene Taccf- • 
fe r Arcivefcovo di Toledo , aprire ai fuggitivi , per timore che non en-.. 
traffero nella Piaza confufamenre e vincitori e vinti . Effendo poi arrivato' r 

al Ponte il Principe Don Giovanni, lo ricevè cogli avanzi dell' armata, *. ^ ' 
che fi vanMva di effere victoriofa : ma o che fpaveiico è confulione , quan- 
do fi accorfero che mancava il Re ! Il Conce lo giudicò morto , o prigio- • 

nido , e drappafeofi i capelli e la barba , faceva ai Portoghefi i più afpri . . 

rimproveri , quali aveffero tradito il loro Sovrano ; tjuand ecco gli capitò 
Una lettera di Don Alfonfo, la «piak racconlìilò la Città e l’armata. 

11 frutto della vittoria di Don Ferdinando fu la dedizione del Cadello’df - ' • 
Zamora , il quale gli fu confegnato ai ip. di Mano dal Governatore Al- 
fbnfo di Valenza , con una quantità di munizioni e di viveri , fenza met- 
tere molto denaro , c i preziofi mobili lafciativi dal Re di Portogallo, che • ' 

,il Re di Cadiglia per punto d’onore gli mandò. 

Alla prefa di codeda Piazza contribuì dimolto l’arrivo di Don Alfonfo d* 
Aragona-, ma la «onquida più cara a Ferdinando, c che valeva più delle 
Citta e dc^Cadclli , fu quella di molti Signori collegati, aldunf de’ quali di- * 
mandarono perdono , come il Contcd.abiTc , il Gran-Nlaedro diCalatravai ’ - • •- 
c Donna Beatrice Paceco , forella del Marchefe di Viglicna -, cd altri fi dif» ' 
pofero a poco a poco a fare il medefimo . In tanto la licenza de’ partiti , che ' ; 
andavano girando per tutta la Cadiglia, e lo fpirito d’ indipendenza pro- 
dotto dalla libertà di fcrvirc ora un padrone , ora 1’ altro , fecondo i proprj ' 
Intcreflì , riempievano tutto il Regno d’infiniti malanni. Le ruberie c glit , 
bmicid; commectevanfì impunemente , e Fimpu^ità animava 1' audacia di '' 
■chiunque fi metteva in teda di arrièchirfi , o di yendicarfi. Fu cagioncque- 


fta licenza ,'che Alfonfo di Quiu^anclla gran tefoficre Regio penfò a rida- 
bihre le Hcrmandadc delle Città per metter freno alle fcetleracezze j e le rl- 
■flabili veramente si bene ,‘ che durarono venti anni , e purgarono infcnfibilr 
«ente lo Stato dai malfatori , c dai latfri . 

' 11 Partito d’Ifabclla faceva in un medefimo tempo moltiaffcdj jnvarjluo- 

f hi . Si affediava a di lei nome i Cadelli di Madrid , di Trugillo , d' 


Ucles ,''c di Btie/.a . In queft’iftciFo rBcntrc Chincbillo e Almanza lì fol!^- * . 
varono nel Marchefato di Vigliena , c la Regina provvedeva ad ogni cola^ 
fon le fue attenzioni : ma il iòne ^Ua guerra .era ih BifeagUa .‘Fcrdin:;u-t, * 

•; Ai i do, . . 
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BA.diO.C. do, comcchè vincitore nel centro dc’fuoi Stati , non era fenza inquietudine 
i««.ereg. a quella Provincia; i fuo Trattati con Lodovico XI. ertendo fta- 

. ti attravcrf.iti da una parte d.il Re fuo pidrc , il quale lì cliiamava orfefo 


che all avelie latti fenza fua partecipazione , e non lì fidava con ragione 
dei l'rancefi i e dalPaltra dal Re di Portogallo, il quale non celiava d’ina- . 

Lodovico XI. aveva mandato un cfcrcito 


plorare il foccorfo della Francia . Lodovico XI. aveva mandato un cfcrcito 
nella Provincia di Guipufeoa , focco lacondotta del Signor Armando d’Al- 
blct , affine di fare una diverlione a favore dei Portoglieli,'. 1 Franedì, do-' 
po aver dato il guafto a tutto il territorio di Fontarabia , faccheggiato 
Irun , e ricevuto qualche danno in una delle loro partite , forprefa e ab- 
bruciata in una Torre col Capitano Barguct , che ne aveva il comando ; i 
Francclì , dico, alTediarono finalmente Fontarabia . L’ aflcdio durò poco per 
lo coraggio di Don Diego Sarmiento Conte di Salinai ,• il qu.ilc coman- 
dava nella Piazza ; impéroccliè elfcndo aperta la breccia , e la Città agli 
efiremi , fece una fortita cosi fortunata , che fcavalcò le b.itteric degli 
_aiTedianti , i quali furono coftretti a ritirarli . Dapppoi quel bravo Gover- 
natore gli tormentò talmente Aando in campagna , che i Franccli, dopo 
aver fatto un altro tentativo cosi indarno , come il primo , e vedendo ve- 
nir per mare del foccorfo da San S^batiiano , li contentarono di mettere tut- 
ta la campagna a ferro , e fuoco , e non penfarono più a impadronirli di 
una Città , la quale dai foli qu.ui abitanti era fiata si bravamente di- 
fefa . ^ . 

Con tutta quefia diverlione , s’ indeboliva si fattamente il partito del Re. 
di Portogallo pel cattivo fuccelTo di Toro , che tutti i Capi annojavanli di 
una così lenta e sfortunata guerra . Dniina Ginvannaprincipiando, dopo la 
prefa del Caficllo di Zamora , a non eilere in baftcvolc ficurezza a Toro , 

*■ >« . . .1 I Il <• 1. 


il Principe Don Giov.inni la condullc in Portogallo con una feorta di ouat- 
trocento Cavalli . L' Arcivefeovo di Xolcdo fi ritirò anch’egli ad Alcala d’ 


■Henares , e così fchivò d’dTcrc prefo dal Conte di Trevigno. ' ^ 
Oltre Toro e Caftronugiio non rimaneva a Don Allonfo in Gafiiglia al 
Xro che Canta-la-Picdra nel territorio di Segovia , dove egli aveva una for- 
te guarnigione . Q.uefia Pi.izza fu afiediata da Fcrd,inando i ma dTcndofi fat- 
te delle propolizioni di pace , acconfentì egli ad un accomodamento, ele- 
vò l’allcdio , con patto che follerò refiituite al Conte di Benaventè , oltre 
la libertà , le Piazze impegnate pel fuo rifeatto . Il Re rilafciò aneli’ eì il 
• Conte di Pegnamalfor , e fo'ttofcrill'e una tregua di fei mcfi'con'la guarni- 
gione' di Canca-la-Picdra . Finalmente per colmo di felicità , il Re di Cafti- 

_i:_ .u. r _li., .... r...,. T 


glia , che non penfava più alla propolizione , che gli aveva fatta Lodovico 
XI. di ammogliare il Delfino di Francia con Donna Ifabclla , concertò il 


matrimonio di quefia fua figlia con Ferdinando nipote del Re di Nap^oli ; 

■ . il qu.ilc gli offeriva una gran fomma di denaro ; rimedio pronto, e di cui 
.il Re aveva uno ftretto bifogno . ^ 

. Tutte quelle difpofiziuni di favorevoiravvenimenti , unite a quelle dei 
• -cuori inclinanti al partito più fortunato, fecero nfolverc Don Alfonfo ad 
. - abbandonare, o almeno a fofpenderc la liia intraprefa finattantocTicaveffc 
] ricevuto dei foccorli dalia Francirv. Contuttociò, affine di neiii perdere tut- 
.to ritornando ne’ funi Stati , volle entrate in qualche negoziato , ed off ri 
.di ri.mettcrc la controvcriia fopra III Corona di C.altiglia in arbitrato, nel- 
le mani del Re d’ Aragona 6 dell’ Arcivefeovo di Toledo . Ma Ferdinandei 
era troppo innanzi per darorccchloa limijjpropofizioni, crifpofe fitrame irci" 

. • .che 'al fogno , dov’ erano allora le enfe , non gli fi.iv.a bene rimettere un.afo 
. . fare di quclhr- importanza , e già decifocollc armi , alla dcciiionc di chic- 
* ( .chclfia , e molto m<^o di ua UzjpCo fuq fuddito . Sopra fusila xifpofia il . 
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.Re di Portogallo difpcrato , eoiifufo , c malinconico , s’ avviò vcrfo il fuo An.dic.c- 
Regno, dopo aver lafciato a Toro il Conte di Marialba per invigilare agl’ '«s. eUi, 
interelfi della fua fazione in Caftiglia . Parti dunque ai credici di Giugno 
per Lifbona , feguiio da alcuni Calìigltani, che lo accompagnarono per dif- ' ' '• 

'perazionc , mentre il fuo emulo era a V'ittoria per aver rocchio ai palli 
de’ Francelì nella Bifcaglia , e per aificurarli del Conte di Lerin , il quale • • 

gli prom ifc che impcdirtblae loro il penetrare nella Navaria . Ma DoiiAl- 
ionlo afpettando altro della Francia che una femplicc divtrlione , fpedi a ^ 
,'Lodovico XI. Alvaro d‘ Attaidc -, c quelli tardando troppo giufta le fue *' 
bra.molic a condurgli lo fperaco foccoiTó , lì determinò a lare egli iklfo il \ 
viaggio di Francia . Si portò di latto a Tour , Città deftinata all’ a'oboc- 
• carnenco dei due Re , e vi fu ricevuto con tutti gli onori dovuti a un So- . ” 

vrano . Cinque giorni dappoi cJendovi arrivato anche Lodovico , diede di 
botto orecchio alle propofizioni di Don Alfonfo, tanto più ch’elleno li uni* > 

formavano con la fua vanità, c colla voglia che aveva di vendicarli di Fer- ^ : 
dinando , il quale fpregiando il parentado della Francia, aveva promeifa • •• 
•fua figlia al Principe di Capova , nipote del Re di Napoli . Infatti il Re ' 

di Portogallo , mettendo in non cale gl’ intcrcllì di fpofo , per foddiffare 
alla tenerezza di zio , gli dilfe fchiettamcntc , che rinunziando al raatri- 
nionio di fua nipote, di cui fi erano fatti i foli fponfali, cederebbe di bua. . 

na voglia Donna Giovanna al Dilfino di Francia , purché la Francia volcR^ . ; 

fc ajurai'lo a incoronare quella Principelfa . 

Lodovico XI. alabagliato da un’ olleita così fplcndcntc , c incantato ad • ’ ' 

un tale difintcrclTc , dimandò tempo a pcnfiirci . Ma ollia che cfaminando 
megli® il progetto , lo confidcraiTe chimerico , attefa la politura d’ I fabel la__'. . .. • 
c di Ferdiiundo , ollìa che non folfc in iflato di efeguircuiia cosi grande in- • • . 
traprefa , tlFcndo ancora intrigato col Duca di Borgogna i tenne a bada Don '• ‘ 
Altonfu per buoni nove meli , in capo ai quali dillcgli, che il Duca di uor.i.' 
gogna gli dava troppo da fare in Francia , per lafciargli il coitiodo di aii- ^ 
dare a conquiilar la Caftiglia . Sopra la qual rifpofta il Re di Portogallo t 
. ■s’impegnò d’ indurre il Duca a far pace con la Francia : c a qucfto ertettq 
andò a trovarlo vicino a Nanci , eh’ era da elfo aifcdiato ; ma rcftò mal-, 

I té) forprefo di fcorgcrlo più inanimato che mai coiitra Lodovico XI. c ri- 
foluto di fare una fanguinofa guerra ai Francefi. Laonde Don ,Allonfoc(^i-. ' 
fiifo di cfTcrfi pofto cosi leggermente in una mediazione inutile , cmoltopià 
'del poco buon fucccflbdel fuo viaggio in Francia, e dellecattLvc nuovcch^^-' , 
riceveva di*Caftiglia , fi mife in tetta un divifamenco bizzarro , infpirato- 
gls dalla fua sfortuna , c fu di partire per Roma traveftito , e finii Frate. 

• Ufei fegrctamcntc di Corte , e ritiratoli a Roano, fcrilTc , vien detto, it . . 

■fuo diicgno a Lodovico XL il quale fortemente ne lo diftolfc ; ma occupa- * v 
;to quello fventurato Re da una nera malinconia , andò a imm.iginarlì di" ,. 
cfi,r tradito da tutte le parti , c che il Re di Francia volcifc farlo ancftà.i . 
re . Infatti- n’ era corfa la vocq; cd elTendo con qucfto .fofpcttc in capo fpa- . i 

irito , fu dar’, ordine.- alle fciitiiiclle delle Frontiere di cfaminarc attentameli- , , 

. tc quelli , che UicilFrro fuori del Regno,. Robinetto il Bue Gentiluomo Nor-- 
•maiiiio lo riconebbe e lo arredò : allora Lodovico XI. per dilTìpare lefal- 
. fc voci , c per levargli le fofpizioni , fece allcftirc una flotta in Norman- 
' -dia, e rimandollo oi oritìcamenic iie’fuoi Stati. Il Principe Don Giovan- 
ni , a CUI Don Altbnfo aveva fcritto , che non pcnfalfe più a lui , cprcn- 
defle polfcllo del Regno di Portogallo, rdftò g^indcmcntc' forprefo d’ inten- 
dere , che arnvav.i il Re fuo piidrc . Diccn die quel giovane Principe . 
galleggiava allora filila riva del Tago , in mezzo di Ferdinando Duca di 
Braganza .c di.Acofta Arcivefcuyq di Lifbona, che fu poi Ciudiiialc , quan- 

. . - - do • 
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An.’diG.c. do gli fa data codefta nuova , c fc ne moftrò fconcertatò , c che avendò 
* 147$. «leg. dimandato al Duca e al Prelato , come dovette ricevere Don Alfonfo *, co- • 

" . * me vojlro padre e vojìro Re , gli rifpofero e(Ti . Quefta rifpofta finì di col- 

* ‘ ■ Dirlo fenfibilmente , ficchè fenza dir parola raccolfc di terra una pietra , * 

c gertolla di tutta forza nel fiume : fegno di rabbia , che voleva dir qual- - 
che cofa . L’ Arcivefeovo , che V otTervò bcnillimo , e che non era amato • 

; . dal Principe , dilfe balTamente al Duca , quella pietra non mi darà ma^ nel- 

•' capo» e dtfatto penfò fin d’ allora a ritirarfi a Roma . Sia vero o falfo co- 
‘ •' dello racconto , Don Giovanni ripigliò la fua folita aria , e folte dilfimu- 
kzione politica , folte vero rifpetto , ricevè fuo padre con tutti i contraf- 
' ' fegni di buon figliuolo e gli rinunziò lo feettro , che fu ripigliato da Don 

Alfonfo , e tenuto per altri quattro anni . 

Finnttantochc egli era flato in Francia , il fuo partito eralì infenfibilmcn-. 

• te dillipato in Cartiglia . La Regina Ifabtlla era allora a Tordcfillas, fem- 

- ore coir occhio attento ai palli de’ Portoghcfi di Toro . Tutcavolta le pre* 
tcniioni di fuo cognato Don Alfonfo d’Arapna non lafciavano di darle mol- 

• ta inquietudine. Quefto Principe elìgeva che gli folte rertituitoilGran-Ma-- 
'giftero di Calatvava , il quale in tempo delle turboletize era paltato nella:.. 
.Cafa dei Gironi ► Ifabella lo intcrteneva con promelte fenza crtetto; perchè 

- temeva eftremamente di difgurtare il polteltorc di quella dignità cui fi era" 
élla di frefeo fatto amico . Elfendo in quefto imbarazzo » fortunatamente 
jie fu liberata per una folle paltìonc , che. concepì Don Alfonfo ptr unat 

' , Dama di ella Regina , chiamata Elleonora di boto , cui fposò dopo averot- 
' tenuta difpenfa del fuo voto ; cofa nonpertanto che difpiacquc talmente al- 

• Re d*^ Aragona , che gli tolfc Ribegorza , e Villahermofa , per darle aDon 
€ ©vanni baftardo del medefimo Don Alfonfo . Quell* era un’ ingiuflìzia » 
lichc fi laceva a Don Giovanni d’ Aragona > il quale pretendeva avere quck 
' le piazze, perchècrano ftati di ragione di fuo avolo Alfonfo Duca diGan- . 

dia . Quello- Principe difperando che gli folle fatta giuftiziafopra i fuoidi- 
ritti , fe la fece da fe medèfimo colle armi ; ma perdette i Tuoi diritti , e • 
la vita che gli fu tolta : cattivo pagamento de’ grandi fervigi , preftaci da* 
,fuo antenati. ' ' 

Acquetata codefta tempefta , ne inforfe un' altra a Segovia . La Città fi ■ 
* ‘Ibllevò per ^n artifizio di Alfonfo Maldonad » nemico di Cabrerà, efipre* 
parò ad -attaccare il Cartello, in cui era la giovane Infanta Ifabella: ccor-.. 
anche voce , ch’era Hata prefa . La Regina vi fi trasferì , con Iq fiwt' 

■ .prefenza.» c col gaftigo dei piii colpevoli calmò la. folle vazioneV 
■ Da un altro canto » Ferdinando era partito , come già dilli , per k Bi- 
'fcaglia ,, alfine di rimediare alle turbolenze , clic cagiomivano in quella Pro- 
// vincia i Francefi , dove aflcdiavano Fontarabia e nel Rbrtiglione .dove . 
/‘^'avevano prefoSalfes. * v ' -, 

' *La Navarra non era in tranquillità : i Bomontert fi eraix) impadroniti 
' di Pampclona , 'e mettevano f’ afledio innanzi Eftclla , Si. aveva' anche fo- 
fpctto , che la politica del Re d’ Aragona della Govcrnatrice di Navar- 
" ' ra fua figlia , tendeffe a dare qud'R:gno in mano a' Ferdinando . Per ac- • 
' quetare tutte quelle turbolenze , il Re di Cartiglia arrivato a Vittoria Jin- 
’ vitovvi il Re fuo padre . Il giovane Re vi fi era portato col piiV gaìoefon-' 
.tuofo accompagnamento . La magnificenza della lua Corte fece pigliare al 
. vecchio Re D m Giovanni la rifoTuzionef di condurvi un fcguitio fcmplìcif- • 
• imamente veftito , e divcqntrapt>orre la> macftà alla pompa - Così fe<jc , c. 
guarito che fu di un mal di piede che lo aveva tenuto feqfueftrato\. arri- 
-vò nel mefe di Agofto al luogo afiegnato - Pianfe d’ allegrezza in abbrac- 
ciando fuo figlio > c gU diede kmpxc il primo .luogo^ -xcattandolo ^ dm 
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’ Re di Caviglia , che ds Princip; ereditario d‘ Aragona . Conferirono infic- 
ine fopra il modo di pacificare i loro Stati , c fu anche detto , che ritìct- 
tendo il Re d’ Aragona alla fua decrepiti , fu per cedere la Corona a fuo 
figlio , ma che avendovi piti maturamente penfuto , non lo fece. 

In quello ftefib tempo dalla guerra del Duca di Borgogna riaccefafi in 
Francia ne derivò un grand’ avvantaggio a Ferdinando , perchè i France- 
fi , eh’ erano in Bifcaglia , condifeefero ad una tregua , che lafciò quel Prin- 
, cipe in ripofo da quella parte . Non vi mancava che di mettere in calma la 
Navarca . La Governatricc di quello Regno Donna Ellconora fi portò 
anch’ ella a Vittoria : c moftrò di guftarc da buona forclla 1 ’ allegrezta dd 
fratello -, contuctociò trafpirava che non fi farebbe lontano dallo fpogliarla 
di una parte della Navarca , per darla al nuovo Re di Calliglia. Di fatto 
fu pollo fui tavoliere il progetto di regolare la fucccfllone alla Navarca ; ac- 
tefochè quantunque e figlio c padre artettalTtro di pu’oblicare altra noneiTerc 
la loro mira , fuorché la pace c ’l bene di quel Regno, non lafciavanocoiw 
tuttociò di penfarc a’ loro propr) intercllì . Rifvegliavano diritti antichi , c 
ne mettevano fuori dei nuovi , per riunire alcune Piazze alla Caftiglia . Feri, 
•■dinando veramente prctende\a , che gli fi doveife dare Elicila con tutte le 
fuc dipendenze , in rifarcimento delle fpefe fatte dalla Caftiglia , fia pel foCr. 
corfo di Perpignano , ch’egli ftefib aveva condotto , fia per le truppe me- 
rliate dal fuo prccelTore infieme coll’ Almirante nella Navarra ; e in vero 
furongli accordate alcune Piazze , dove egli mife Governatori Caftigliani. 
-Gli farebbe anche fiata ceduta Elicila, le non vi fi forte gagliardamente 
' oppofto il Contcftabilc Peralta , dimoftrando ertere un’aperta ingiuftizia il, 
voler far rivivere la Sentenza arbitraria , pronunziata dal Re Lodovico XI. 
a Baj-onna : fenrctiza ritrovata ingiufta dallo ftellb Don Giovanni, il qua- 
le voleva ora ingrazia di un figliuolo del fecondo letto metterla in vigore. 
Il Conte di Lcrin , per gran nemico che forte di Peralta , fi unì in quella 
congiuntura apcrramente a lui , e fi videro per la prima volta i Bomonte- 
fi e’Grammoiitefi d’accordo. Ad una tale intelligenza llordirono idue Re in 
guifa , che rimifero la conchiufionc di quell’ adare ad un’ altra radunanza, 
nella quale fi trattarte di calmare le turbolenze della Navarra. -‘■ 

La radunanza fi fece il dì vencefimo d’Ottobre nelle .Montagne di Noftra- 
.'Dama di Mirmanos , in una vallata fra Tudclla , Corclla , e .Alfaro . Vr 
fi trovarono Don Lodovico di Beaumonc Conte di Leriii per i Bomontefi; 

' e Pietro di Peralta Conte di S.m Stefano per i Grammonttfi , c fi rimifera 
nei due Re fopra le diderenze delie loro fazioni, le quali fempremai erano du- 
jate fin dall’anno 14^5. Ma erano così eforbitanci le dimande degli uni c 
degli altri , e l’atfarc pareva cosi dilicato da giudicare , che per farlo , li 
flimò necertario ftabilireuna tregua di fei meli . Frattanto fi accordò di mct* 
tcre le pi.izze di ambedue i partiti in fcqucftro fopra la guarentigia del Re 
di Caftiglia ; particolarmente Pampclona . Qpcfto difpiacque infinitamen- 

• te alla Principé'rta Madd.alena di Francia , la quale temeva con qualche fon- 
damento , che quel compromefib , c ’l fcqucltro di Pampclona non fc.rtero 
tanti gradi , che faceva Ferdinando ptr faìirc fui Trono di Navarra, apre- 

’ giudizio di Francefeo Fcl<i , crede legittimo , figliuolo di erta Principerta. 
Quindi quella pretefa pace doveva ancora produrre molti movimenti, che 

• ^co tardarono a feoppiare . Nuovo motivo di gioja fu eziandio ai due Re 
il- trattato di matrimonio , già conceitato da qualche tempo fra Ferdinan- 
do Re di Napoli, e Donna Giovanna figlia del Re d’ Aragona. Fu 
egli fortoferitto ai cinque d’ Ottobre , e la PrincipelTa fpofata a Cervea 
ta in Catalogna per proccur.a . Quello maritaggio ne pruduile un_ .altro 

.‘ijcUa figlia wl Re di Napoli , la qu«ilc fpol'ò Mattia Re d’ L/nghc-, 
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:-ria , pwi Ladislao , fcnz’ aver avuto nc da ima , nè dall’ altro fi-'* 

" gliuoh . 

Ed'ciidofi finalmente i Re d’ Aragona c di CafUgl a fcparati , ritornaro- 
no ne’ loro rifpettivi Regni. Qjjcllo di l'crdinandu fomigliava allora, feni’ 

•è permeilo di così efprimcrmi , ad un mare j il quale dopo una orribile 
rtmpcfta conferva ancora qualche poco della fua primiera agitazione, clic 
non è altro che l’ intervallo fra la procella e liferenità. 

Ifabclla nell’ alfenza di fuo marito non era reftata oziofa , fi era tutta 
applicata a riacquiftarc Piazze , e i Signori follcvati ; c venne a capo di 
ambedue quefti progetti . Un faufto accidente fommife alla di lei portanza 
. Toro, allorché ella meno vi penfava . Un pallore detto Bartolommco ac- 
cortoli , che quella Piazza era negligentemente guardata dalla banda delle 
colle , dalle quali era per verità difefa, andò a darne avvifo ad Alfonfodi 
Fonfcca Vefeovo d’ Avila , c a Don Federigo figlio del Conte di Paredes . Que- 
Ai vi mandarono fecento uomini , i quali condotti dal paAorc fcalarono il 
muro fenza clTere fcopcrti , e s’imp.idronirono della Città . La Regina fo- 
, pia codclla nuova accorfe immantinente da Segovia a Toro , dove Maria' 

. di Sarmiento moglie di Giovanni d’Ulloa , veggendo di non poter rcfiflc^ 
.re a luiigo , le cedè il CaAello ai dicianove di Ottobre . Il Conte di Ma- 
rialva genero di Maria fi era ritirato in un altro CaAello vicino ; e difpe- 
vando anch’egli di poterlo difendere , raccolfe i pochi Portoghefi che gli re- ‘ 
Aavano , e ritornò in Portogallo per illrade obblique , per non cadere nel- 
le mani d’ Ifabclla . I nemici non avevano altro che Caltronugno , Fortez-' 
/za di dove Pietro di Menda vìa , uomo rifoluto , faceva delle feorrerie ncl“ 
.Paefe . Dipo la prefa di Toro fu attaccata dalle truppe del Re , ma inu- 
tilmente , e bifognò in progrclTo che v’andafic Ferdinando in perfona. 

In quello mezzo fi maneggiava I’ aggiuAamento del Marchefe di Viglie- 
na , e quello dell’ Arcivelcovo di Toledo ; ma comechè i cattivi fuccclTi 
rendclfero la cofa meno difiìcilc , non era nondimeno ancora al punto di 
maturczza nc cifaria per elfere cosi predo terminata. 

Il Marchefe fi dimoArava art'ai trattabile , e le fue dimande fi rlArignc- 
vano alla rdlituzione di Viglicna , e delle altre Città di fuo artegnamer»- 
to , che gli erano Hate tolte . Q^uanto al Prelato , il fuo naturale più indo- 
cile lo rendeva altresì più fiero , e meno accclfibilc : c pure il vecchio Re 
d’Ar.agona tuttavia voleva , che fi compcrart'e la fua amicizia a qualunque 
prezzo . S’invcAi in prima il Marchefe di Viglicna , c gli fi promife tutto/ 
ciò che volle, con qucAo che rcAituirte i Callclli di Madrid c diTurgillo, 
i quali erano ancora a fua divozione. Simili otlcrtc fatte furono all’ Arci- 
\velcovo , ma fi volle che Don Lopc d’Acugna fuo nipote rcllituirt'c al Re .- 
la Città di Hucte , he aveva ottenuta dal Re Arrigo a titolo di Ducato 
in un tempo , nel quale quell' infelice Principe era obbligato a vendere a 
minuto il fuo Regno , comperare dei Sudditi, c .anche dei ribelli e dei tra- 
ditori . Cotai negoziazioni furono vivamente innoltratc , e dopo molti viag- 
gi innanzi c indicevo , li conclufcro final.T.entc 1’ anno dietro con le condi- 
zioni propoAc . QutAo era propriamente 1’ ultimo colpo di riferva al par- 
■ rito Portoghsfe , ma v’ erano ancora delle reliquie d’incendio da fpegnere, 
e degli altri tentativi di prevenire dalla parte di Portogallo. 

Ferdinando fece con felicità una e 1’ altra di qucAc due cofe . Ritornan- 
do da Tudella era fubito paiTato per la Aifcaglia , per acquetarvi alcune 
fazioni. Vici! afferito, che come conduceva feto il Vefeovo di P-ampclona : iBi- 
fcaglini , i quali non volevano alcun Vefeovo in loro cafa , prcgaronoDoii 
. Ferdinando a mandarlo via , il quale condifccfe a farlo 5 che gli abitanti t 
’l popolo minuto impiegarono moici giorni n raìchiarf 'la terra delle Ara- ■ 
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ée ,"per dove il Prelato era partato , e dopo aver raccolta la polvere in mon- 
ti , la gettarono in mare con mille imprecazioni. , 

11 Re vifitò Bilbao c Guernic.i , dove convocò la Nobiltà del p.ae(é , c 
confermò i privilegj della Nazione . PalTarono allora fui mare alcune pira- 
terie , refiduo della guerra dei Francefi con quei del paefe . 

Tutto era già calmato fino dallo fine deiranno 1476. alloracbè il Re, Il 
quale era di ritorno a Toro con la Regina, Teppe che Don Roderico Mait- 
riques Conte di Paredes , il tmale fi fpacciava per Gran-Maeilro di San Ja- 
copo , era morto a Ocagna . hgli diede l' imeumbenza ad Ifabclla di acque, 
tare con la Tua wudenza una contefa nafcentc f^ra la fucciinone al Gian- 
MagiBeriò. In latti Alfonfo diCardegnas gran G>mmendatorc di Leon, e 
competitore del Conte , era partito per Ucles ben accompagnato , alfine di 
C/Tcre eletto a Gran-Maefiro dai tredici Elettori j ed elTcndiivi molti illa- 
Uri pretendenti , avvezzi a farli giulUzia con la forza , la cofa poteva 
avere delle molefic cunleguenze ma la Regina le prevenne tutte . El- 
la adoperò tanca fretta , cne andò da Valladolid ad Ucles in tre giorni j 
e la ma arcifiziofa eloquenza fece tanta imprellìone negli animi de' Com- 
meixlaiori , ]chc gl' indude a fofpendere 1' elezione , e a trasferirli ad 
Ocagna , Piazza , piò ficura , ma di cui era ella la padrona , e final, 
mente a cedere al Re Ferdinando , con la permillion del Pontefice , 1 ’ 
amminiftrazione del Gran-MagiAerio , per prevenire i ' difordini , c repri- 
mere la cupidigia dei concorrenti. Tutti i Commendatori fotcofcrillcro 
a quanto ella volle , parte per compiacenza , parte per Incerefie , . e 
tutti con lit fperaiiza di guadagnar tempo . Ma Ferdinando e If.ibellit 
fecero in ciò un colpo di Stato, poicliè fi vaifero di quelle contefe per imi 
brigliare quell’ Ordine troppo, potente , e unire d’ allora innanzi alla perfo- 
na del Re l' importante Carica di Gran Maefiro di San Jacopo : fortuna- 
to tentativo die ftrafeinò parimente feco 1 Gran-Magifierj d' Alcantara è 
diCalatrava. 

. Principiarono il Re e la Regina in qucAa forma con 1 ’ anifizio a fol- 
^ levarli a quel fegno di grandezza e di potenza , dove pervennero con tan- 
ta preftezza . 11 Re non Ufeio di conferire quella cotanto ambita Carica a 
Cardegnas, Cprcferenza che fece gridare, ma inutilmente gli altri preten- 
denti ) ma con delle condizioni che lo rendevano Tempre dipendente da ef- 
fo-lui . 

Verfo il principio dell’ anno 1477. Don Ferdinando andò ad Ocagnq, 
dove rpfiiruì in grazia Don Telles Giron , Conce d' Urena . Da Ocagna pal- 
fò inficme con la Regina a Toledo , per ivi ibddisfare un voto che aveva- 
no facto , fuppoAo die rcAallèro fuperiori dei Portoghefi : fecero, p.ro fab- 
bricare il magnifico Monifiero di Saii Giovanni dei per i Cordiglieri , 
Da Toledo andarono a Madrid . Avendo quivi avuto notizia , che varie 
partite Portoghefi infeA ivano il territorio di Badajos e di Ciudad-Rodri- 
go , vi fpcdirono Comes di Figueroa Conte di Feria con delle trupjK , le 
quali difiiiarono le frontiere di Portogallo. Vi fi trasferì anche Ifabclla Itef^ 
ù per incoraggiare l’cfercito , incantochò il Re era a Medina del Campo a 
prender mifure per artaccare in un mcJ|,fimo tempo quattro fortezze • Lq 
tre prime , cioè , Canta-la-Pedra , Sc.cte-Cnicfe , e Cubillas furono efpi^ 
gnate ma CaAronugno , di già attaccato , / lece più refiAcnza . Il Re , il 
quale vi andò in perlona , non^ptitè pigliare che la Città , il CaAello Act^ 
ce faldo ', dimodoché bilbgnò die il Re , Aimolato da adori di piò impor- 
tanza che io chiamavano altrove , vi ritornafic un’ altra volta a termina- 
re rafiedio . 11 bravo Governatore Mendavia , dopo una si bella refiilenza, 
fa coArctta arrenderli , e ricondurre in Portogallo quali tutto il rcAo delle 
Tomo ni. Bb forze 
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Aii.l!G.c. forze Portogbefi , c di quel formidabile apparato di un Re , il quale dopà 

W 7 .eC*. jygjg inutilmente deputata una Corona , vedeva in fine andare in fummo 
fuoi grandi progetti. 

Per. finir di metterlo in difperazione , il Marchefe di Viglicna refiituì » 
Ifabclla ( ficcome già dirti ) la fortezza di Trugillo , che fcrviva ai Porto, 
ghert di Piazza d’armi per infettare tutta la frontiera . Quello fu (pro- 
priamente parlando) il termine delta guerra di Portogallo , la quale aveva 
fatto crollare il Trono di Gattiglia^ e fervi a renderlo in progrertb più 
llabilc : tuttavolta non era dopo quella burrafea ancora tanto attirato, che 
non riceveife da varie bande delle violente feorte. ^ 

' Da una parte avendo i Mori di Granada rotta P antica Tregua , aveva- 
. no fatto una irruzione nel Regno di Murcia , mettendo tutto a fèrro e fuo- 
co , e partitolarmente Cuza . Dall’ altra fi erano rinnovate le turbolenze 
di Navarra con più violenza che mai i Grammontefi fi era'no infiznoriti 
di Ettella , e la Principerta Ellconora implorava le forze della Gattiglia per 
ricuperarla . In fine i’Andaluzia era fatta preda dei Faziofi a difonore dell’ 
autorità Reale . Ferdinando non fapendo a che appigliarti , (limò, dover 
trasferirti in prima nella Navarra , che più gli premeva- Egli calmò meglio 
che potè gli animi, e fofpcfe almeno le ettdità . Avendo pofeia conchiufo 
fortunatamente una tregua co’ Morì , maneggiata dalla dellrezza di Diego 
di Cordova Conte di Cabra , accorfe a Siviglia , dove fi era portata lla- 
bclla con delle truppe per impadronirti degli arteriali e vi era riufeita . U 
pretetto di quelle divitioni dell’ Andaluzia era di fortificarli contra i Porto- 
ghert tuoi vicini , e nemici del Re : ma le vere ragioni etano l’odio , l’in- 
tererte , e ! 1’ atnbizioiK dei Grandi , alcuni de’ quali s' innalzavano a fpctti 
degli altri fopra le reliquie dello Stato -, ertèrto familiare delle ditTcntioiu 
intettinc in tempo di un’ autorità vacillante . Vedevanfi in crtctto Signori 
eontra Signori , Cirtadi contra Cittadi , e in ciafeuna diqueftc fazioni co»- 
tra fazioni . 11 Duca di Medina-Sidenia dominava a Siviglia , il Marcticfedi 
Gadice a Xeres , c Alfonfo d' Aguìllar a Cordova . Tutto era in arme , c I 
varj partiti ora più forti , ora più deboli , pigliavano c perdevano le Piaz- 
ze c 4 Gattelli , jxr dittruggerfi 1’ un F altro } mettendo Ibrtbppa la Pro- 
'vincia fotto pretetto di fcrvìro i loro Padroni , e la loro Patria . Il Re c la 
Regina vedendoti impotenti a reprimere cotai cqbbalc con la forza , ufaro. 

- . 7 no lo ttratagemma . Come temevano , c con ragione l’ intendenza dì alca. 

. > '-r r ni di quei pretetì zelanti Cittadini; col Portogallo f fecero le vifte dinon'ac. 

curgertene , c di rcttrignertì adacquetare delle contefe private. Petqu^oper- 
fuatcro ai Capi de’ partiti oppotli di cedere le! loro Piazze per entrare in 
negoziata, c facilitare l’ aggiuftamento . Il timore di far apparire un’aper- 
ta ribellione , e la tregua conchiufa co’ Mori , da’ quali ayevano fpcrato 
ajuti , gli obbligò tutti ad accettare,la propofizione ; e furono calmati coi 

An.d;c c " 

wVtfcg.** quella fina c politica forma IfalKlla e Ferdinando, tuttora infaccen- 
dati , e tuttora ìndetètiì , proccuravano con la loro attività , e co’loro fre- 
quenti viaggi di artògare per ogni dove i tèmi di divitìone , che pullula va- 
-no in furia in quelle e in quelle j^rti de' fuoi Stati. IntaAtochè Ferdinando 
s’impiegava ora a Toledo a tirar m^vameute dalla tua l’ itnpctuofo Arcive- 
Kovo , e ad opporti fc non altro a’ fuoi infenfati difegni a favore del Por- 
togallo ora a Madrid a tenere gli Stati Generali per confermare le Leghe 
contra truppe di Jadri c malandrini armati \ ora a Siviglia P^>; prolunga- 
te la Tregua co’ Mori i Ifabclla dall’ altra parte- pigliando nowz'a dapperfò 
de’ più fpinotì affari , c delle fegretc macchine chc;avevano mctfo 1’ Anda- 
luzia in moto , età alla tetta di tutti 4 Configli , e finiva. di acquetare le 
- ^ • y tur- 
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tutbolenzc di Siviglia . Quivi dicd’ ella ala luce il dì,ventottefimo di Giu- An.4i<s,c.L 
eno 1478 . un figliuolo , il quale tu cmamato il- Principe Don Giovanni dal 
TOine di fuo avo il Re d’ Aragona . Ma mentre Ferdinando , là Regina 
fua fpofa , c ’l vecchio Re d’ Aragona giubilavano di avere un crede dei 
due potenti Regni , i quali erano già per riunirfi , non badavano che una 
morte immatura doveva rapirlo nel fior di fua etade , c che lo ileffo anno 
era nato in Fiandra ai ventitré di Gennajo un Principe , il quale doveva 
raccogliere r.immcnfa fucceffione , non (olo di CaftigUa c d’ Aragonai, ma 
eziandio di tanti Stati del vecchio e del nuovo mondo , che Ferdinando non 
rlnveva adunate , o conquiftare che per uno Straniero . Quefto. rico crede 
fu Filippo , figlio di Maflirailiano Arciduca d’Auftria,'e di Maria di Bnr- 
eoapa il racdelTìmo Dongiovanni tuttavia attivo adonta della fua decre.-i 
piu dopo avere ftrappato il confenfo al Papa per nominale Don Ahoiii,. 
lo , figlio uatilrale del Re di Caftigha , non avente allora -fe npji fei an, 
ni * Amminiftratore perpetuo deirArcivefcovado di Saragozza-, dopo c*rcr** 
fi veduto comprefo nel Trattato di pace , concbiufo fra la Francia claCa» 
ftiglia a propofito dcUa Navarra> e delle Contee di Roflì^Hone e di Cerda- 
gna , fenza però che foflfcro regolate le controverfie finalnpcnte dcpoellcr- 
S meffo all’ ordine per partire da Barcellona *, affine di abboccarfi un’ altr» 
volta 4con fuo tìglruolo -, Don Giovanni, dico , non.fapeva, che non gli 
reftavano fe non pochi giorni di vita. Rifatto egli morì a Barcellona ai <' 

die ia 10 ve ficnua^ *475^* lu età- di quafi oteantadue anni , c fu fcppdito 
fcnza gran pompa a Poblet : anzi per fupplirc alle^ fpefe, de funerali tut< , 
d’ uopo impegnare i mobili della Corona > tanto era efaufto \' erario! Pro- , . 
va fttfficientc dell’ inquietudine naturale , c della temerità intraprendente di 

? iuefto Principe, il quale yifie e, morì in continue turbolenze . Il fuo. regno 
U effittivamente quafi fempre perturbato da guerre si domcfticiie che ftra- 
nierc . Egli hi cattivo padre , marito credalo ; vecchio difibluto , Re sfor- 
tunato , valorofo non pertanto io guerra , e politico in gabinetto , fortu^ 
mito foltanto di aver melk> al mondo un Re , qual fu Ferdinando ihCat- 
toheo , di averlo coltivato egli fteffo , c d’ cficrc fiato in ncoefficà d’.ifiruir- 
io a buon ora nella grand’ arte di regnare , con una perfetta confidenza, d<jr . 
po' aver trattato moltG diverfameot^ Don Carlo di Viana frate! maggiore 
di Ferdinando. .. ^ . " 

Don Giovanni lafciò iq tefiamento I* Aragona c la Sicilia al Re^di, Calti- 
glia , e' a’ fuoi Scendenti , tanto mafehi che femmine , anche' da parte di 
donne , in cafo che non aveflc pofterità raafcolina . Strana di;^ofi:^ooe, di- 
ce IVlariana, ma ( foggiugne quello fiorico} tutto cede alla vohmea dei Re< 

La Principelfa Elleonora' ebbe la Navarra .di ragione della Regina fifa ma- ^ 
dre .' Era lette anni eh’ ella aveva perduro fuo macito il Conte di FoU , q 
per codefta morte aveva veduto il Regno , che doveva ereditare.., lacerala 
dalle fazioni , delle quali abbiamo tante volte fatto parola i quafichèaittfie 
voluto .il Cielo vendicare fulla pofierità del vt echio ile. d’ Aragona 1’ anaf- 
finio impunito di Don Niccolò Vefeovo* di Pampelona ^ e ’l. defiino dellu. 
fgraziato Principe di Vianà . La Govcrnatricc divenuta Regina di Navar- 
ra non .regnò un mele intero efiendo morta ai dodici di Febbrajo a Tu- 
dclia pochi giorni', come fi vede , dopo Don Giovanni , fuo padre-* 

.CttccedcfuQ nipote Francefeadt Foix , cognominato per la fqa pefiezw 
bo,^ ili età di midiot aniit^ figlio di Maddalena di I^ancia la qu^e 
fonfe la Reggenza’ del Regno unitamente còl Cardinak Pietro di .Foix fuQ<^ 
gn ico , 11 poco ajuta.>, che Ellconof*» aveva cavato in tempo delle turtwicnze di 
Slavarra da fuo /rateilo Ferdinando , il quale aveva per altro mofiratapiif 
UoppO Imfi». biamofia-di fecnabraec A- «io profito uoa p^cc -.d* qitól R«- . 
i ' ' • . B k i 
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An.(tiG.c> gno , indufTe la PrincipelTa a gettarli dai parenti di fuó' maritò! e qteft} 
i< 7 ».«rcg. gifgndo vtti Franccfi , la Navarra continuò ad clTere il teatro delle guer« 
re inteftine . Imperocché Francefeo Febo, do^ aver regnato quattro anni» 

• (fc egli è regnare 1’ edere in certa ftsrma fuggiafeo ; ficcome lo fu ei allora 
in Francia ) morì nel Calvello di Pau in età di Cedici anni . ElTendochc il 
motivo del fao ritirarli in Francia era flato per toglierli alle importunità di 
Ferdinando , il quale era impegnatillimo ad ammogliarlo a foo modo , la-, 
iiciò lo feeetro alla Principeira Cattefina fua forelln . Ii^darno fu importu- 
nata anch’ ella dal Re di Cafliglia , acciocché fpofalTe Don Giovanni fuo,--fì- 
eliuolo : ella fcclfe Giovanni a AIbret , al quale portò una Corona , che 
Ferdinando era rifolutiflimo di rapirle. Ciò gli andò nondimeno fatto Pan- 
no I n^.'dopo edere lungamente flato con la bocca aperta Copra la prq^« 
Ai ventidue di Aprile deli anno orora detto , Federigo Duca d’ Alba 
nerale dalle fue truppe avendo introdotto un efcrcito negli Stati dd Re di 
Navarra , formate intelligenze con un partito di malcontenti , e fatto dire 
al Re , che per le fuc alleanze con Lodovico XII. era flato fcomunicato dal 
Papa , lì fervi della fua pretefa Bolla per intimare alla Navarra di arren- 
derà ad edblui . Tutte quali le Città le gli diedero fenz* afpcttare una in-- 
Cimazion particolare e Giovanni d’ AIbret li vide quali in un giorno de- 
tronizzato da un ufurpatorc , il di cui diritto , dice Mariana , non fa al- 
^ ' tro che qudio di effere più force » e un làntafnia di Bolla j di xui non li e 
.. ’ " mai potuto moflrare P autenticità . In quella guifa fu unita aglj Stati del 
^rtunato Ferdinando la Navarra , trentanni in circa dappoiclv ebbcerci 
ditata la Corona di Aragona. « - 

Ma ritornando al mio fnvgetto , voglio dire alla riunione delP Aragon# 
e della Cafliglia , vennero alla Corte di Cafliglia deputati Aragoncli e Ca- 
talani , per pregare il Re di andare a prender polTelIo de’ fuoi nuovi Stati j 
Il giubilo , che cagionò la loro venuta , non dillìpò le fue inquietudini . 
Ebbro de’ fuoi buoni fucelli, e tutto fperanza per P avvenire , aveva for- 
mato il temerario progetto di andare in pedona a portar la guerra nel Porj 
tojgallo , e togkerc lo Icettrodi mano a un Re, che aveva tentato di toglier-- 
il fuo. Egli li pafeeva della idea lulìnghiera di una immortal gloria, 
appreflo tutta P Europa, le ^ univa fotto il fuo dominio tutta quanta 
la ^agna . Un tradimento , che -andò fitto , di Lopc di Vafeo Porto- 
ghelc , il quale gli diede in mano la (fortezza di Mura , lituata in Por- 
togallo falla' frontiera di Cafliglia- , 'gli apriva P ingrelTo negli Stati del 
fuo Nemico . Ad onta delle grida del Re fuo padre , vivente ancora a quel 
tempo , e di tutto il Configlio , Ferdinando lam premai oflinato nellefucMee 
non aveva abbandonato quella , che lufingava cflrcmamentc la fua vanità . 
Aveva mclTo iniicme un efcrcito di mille cinquecento Cavalli , e diquinde- 
cimila Fanti , di cui aveva confidato il comando a4>>n Alfonfo di Carde- 
gnas- Gran-Maeflro di San Jacopo , il quale doveva metterfi in marcia nel 
mefe d’ Agofto . Ma quelli valli progetti , c grandi preparamenti fuori di 
tempo ebbero fra poco un effetto tutto contrario alle fue pretenfioni , c ca- 

S acillimo d' imbarazzarlo . 11 Principe Don Giovanni di Portogallo , aven- 
o marciato in fretta verfo il Caflellu di Mora , P aveva ripigliato •, e irri- 
tati i Portoghefi dell’ audacia del Re di Cafliglia , fi difponevano a farlo 
■ pentire di avere così indifcrctamcntc turbata una pace , si favorevole a’ fuoi 
veri interefli . In- fatti era (lata tale la fua buofn forte , eh’ era paruto fin 
allora , che i fuoi nemici non fleffero qui»i , o non combatccffcro fe non a 
fuo favore . Tutto era ouieto dalla nane .'del Portogallo . Alfonfo aveva 
aziandio rilafciato Don Arrigo zio del Re di Cafliglia , prefb nella bacca- 
£lù di Toro . L’ Arcivelcovo di Toledo , malgrado del fuo pruriwpflioatA. 
I J . a im- 
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a imbrogliare , fi era tifoluto a rientrare nel fuo dovere. In fine il Pontefi- 
ce Sifto IV. piucchè diretto dalla fermezza , che dbveva infpirargli l’auto- ‘ 
rità Pontifizia , fedotto dalle follecit azioni del Re di Napoli da lui amato, 
e dagli artifizj di Ferdinando da lui ftimato , aveva rivocata la difpenla 
accordata da lui medefimo al Re di Portogallo , pel fuo maritaggio con 
fua nipote Giovanna di Cartiglia . In una parola, amici , nemici, neutra- , 

•li tutto tutto pareva concorrere all’ innalzamento di Un giovane Princi-' 

Be’, il quale doveva riunire nel fuo capo così gran numero di Corone; al- 
lora quando e’s’avvifò , ficcome tcrtè dilli , d’ irritare la fortuna , che lo 
portava falle fuc ali al colmo della grandezza. Mortrò ella alla prima vo- 
fcrnelo gaftigare . Da una parte il Marchefcdl Vigliena , malcontento per- 
chè non fi efeguiva ciò che gli era ftato promeflb , ripigliò l’ armi , c ar- 
di attaccare le truppe del Re , che alfediavano Chinchillo . Egli fece lcv»n 
re l’alTedio; c Don Pietro Baeza fuo Luogotentntc riporrò due vittorie fopm 
Je truppe Regie. Nel corfodiqucfte gucrricciuole civili fuccefie una cofa , 
la quale fu da tutti gli Storici Spagnuoli giudicata degna di eITcrc trat 
mena alla porterità . I Rcalifti avendo fatto fofpendere l^i de’ prigionieri , 
che fatti avevano fopralc partite del Marchefe Vigliena -, un Ufiziale del 
MarcheTe fece anch’ egli lo ftclTo . In fra i fei , che aveva condannati al 
fupplizio , dopo averne fatto giuoccare moltillìmi alla forte , eravi un fi- 
dato ammogliato , il di cui fratello , eh’ era ragazzo , fi trovava anch’ ei 
rei numero dei prigioni : querti , a cui non era toccata la forte , veggen- 
do fuo fratello vicino ad cflcre appefo , fi offerì a morire in fua vece , co- 
me un altro Piladc per un altro Orcrte , affine. di rcrtituirlo alla fua la- 
grimofa famiglia , clic aveva di lui bifogno . Con tutte le lagrime, c eoo 
tutta i’ eroica contefa di quella nuova coppia di amici cosi rari , nonfipo- * 

tè ottenere altra grazia dagli Ufiziali , le non ^ rilafciare U maggiore in 
acccttan^ 1' offerta xlcl cadetto, cui fi ebbe la brutalità di far morire. 

- Terribili inquietudini davano da un’altra pana "a Ferdinando Beatritt^ 

Paceco Contefla di Mcdellin , e Alfonfo di Monroi uno da' principali dell’ 

Ordine d’"Alcanftira . Le cabale e turbolenze, che quelli eccitavano nell’ 
Eftremadura a favore de’ Bbrtoghefi , l’avevano sfoAato a condurvifi eoa 
Ifabella ..Tanto la Contefla di Medcllin , quanto Monroi vi trovavano en- 
trambi il loro vantaggio a intrigare» Quella era una eroina fumcriore di '' 
molto al fuo fcflb per le fue inclinazioni per 1’ armi c per gli affiiri di Sta- 
to , ma infiemciiientc fnaturata, «he voleva «contra la volontà del. Re fpo- 
gliare fuoi figlio de’ fuoi beni paterni . Qperto- voleva- rientrare nel Gran* 
Magirterio d^ Alcantara , il quale non gli era ftato tolto li! 'non per darlo 
a Don Giovanni di Zuniga . Quelli due malcontenti, fomentavano la dis- 
cordia nell’ Eftremadura , come faceva Viglicn* nel fuo Marchefato . M» 
riufci alla dcftrezza e alla buona 4brto di Ferdinando e d’ Ifabella di ripi- 
gliar pcgli crini la fortuna, c di renderli aifizionato Vigliena. . i 

Il princqial loro oggetto per acquetate nmfc le fedizioni era di toroarfi 
ad aggiuftare col Portogallo . Pigliò fopra di*fc leliceifiente codefto maneg- 
gio Beatrice DuchelTa di Vifeo , zia della Regina' di Cartiglia , c fuocera 
di Don Giovanni di Portogallo. La perdita della battagliaci' A Ibufera, di- 
ftante due laghe da Mcrida , in cui i Portoghefi erano Itati fconfìttijda Vi- 
gliena , gli rendeva più docili ad aggiuftarfi . Ferdinando ftefib , depofteUì" 
nal mente le file-ehimerichc idee , inquieto per i movimenti degli Aragone- 
li , che ^mandavanu la fua pcefenza , mortificato per la perdita di trenta- 
.fei Vafcclli di ricchiffimo carico , toltigli! dai Portoghefi-^, anelava alla ps». 
ce con alcrcttanco ardore , quanta era ftata 1« fua precipitazione a. rom- 
perla. - . . 
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Aa.di6c. Non potendo egli più differire il fuo viaggio per l* Aragóna , prima di 
partire regolò di concerto con la Regina i titoli , che dovevano 1’ uno e 1’ 
altra darif nell’ aweiùre . Gli adulatori, che conolcevatK) la loro ambiziO'» 
iie , vollero perfuadcrii a intitolarli Hf di Spagna j ma per timore d’inimU 
aarfi la Navarra e ’l Portogallo f pc’ quali era d’uopo in quelle congiuntu- 
re aver del riguardo , depofero quello difegno . Alla vanita prevalle la po- 
litica . Ecco i titoli , de’ quali fi contentarono , intantochè foflc arrivatoli . 
tempo di prenderne uno p u breve , e più conforme ai defidcrj loro . ,, DON 
„ FERDINANDO , e DONNA I:>ABELLA , per la Dio grazia Re e 
„ Regina di Caltiglia , di Leon , d’ Aragona , di Sicilia , .di Toledo , di 
„ Valenza , di Gallizia , di Majorca , di Siviglia, di Sardegna , diCorfica,' 
di Cordova , di Murcia , di lacn , delle Algarvic , d’ Aigezira , di Gi- 
y, bilterra \ Conti di Bnrcellona , Signori di Bifcaglia c di Molina > DuchL 
„ d’ Atene c di Neopama , Conti di Rolfiglione e di Cerdagna , Marcheli 
j, di Oreftagni c di Gociaii. ,, Oltre quclta difpofizione dei Regni e delle 
Signorie fecondo la lor dignità;, fu regolato che nelle armi fi metterebbe- 
ro in primo luogo quelle di Cartiglia , e di Leon , e nel fecondo quelle d’ 
Aragona e di Sicilia. 

.. Mentre il Re fi pofe in viaggio per andare a pigliar poffeffo del fuonuo-, 
Vo Regno , la Regina parti per Alcantara, dove fi portò eziandio la Du- 
cheda di Vtfeo . Le due Principellc , d(>po trenta giorni di co.ife*ncc , re- 
narono d’ accordo de’ principali «rticoli del Trattato . Ma la pice , come- 
chc defiderata da uira e dall'altra parte , fu differita T|ualche tempo pergl' 
intrighi di Monroi e della Conteflfa di Mcdellin • Maldonado Amoafciato- 
te di Cartiglia Portogallo rtanco delle lentezze di querta Corte , e dell* 

• intertamento di Don Allonfo, aveva ordine di tornarfene , e lo pubblicò 

molto a propofito . Come, egli dimandava la fua udienza di congedo , il 
Configlio-.indulk'alla perfine il Re a dar orecchio agli articoli proporti j 
ed ficco il Trattato che fouofcriffe quale ci fu confervato da Ferdinan- 
do di Pulgar. 

r,. Che il Re di Cartiglia deporebbe il titolo di Re di Portogallo , e all* 
M incontro quello di Portogallo non prenderebM>plù il titolo di Re di Ca- 
» rtigUa Donna Giovanna lafcerebbe altresi II nome di Regina e ,d' Infan- 
» ta arrivato che iblle il Principe Don Giovanni di Cartiglia ultimamene' 
„ te nato hll’ctà di quattordici anni , fpoferebbe querta rteffa Donna Gìo- 
y, vanne , e fi darebbero per erra delle Iponfelizic venrineila'fiorini ; fe il 
Pcincipino' moriflc avanti che' Donna Giovanna forte arrivata ai venti 
„ anni , ( ed è da notare che nc aveva dicioto ) avrebbe in ifpofo , invece 
« deir Infante Don Giovanni* il primo Principe che nafccrtbbc in Carti- 
' w glia s fe non nafcelTc altq^ Infante , dovertero clTcre nominati quattro ar- 
. y, oitri ,-duc per il Portogallo , e due ^«rr la Cartiglia , per determinare 
^ cofa forte da farli di Donna Giov.uina', fé Don Giovanni ricufarte inpro- 
„ grclfo il progettato matritàonin Donna Giovanna farebbe padrona di fe 
, „ medefima , e in qilefta «afo* le farebbero dati centomila ducati di rifarcU 
„ mento , con patto di lafciarc Don Giovanni in libertà di fare ogni altra 
„ elezione che gli aggradalfe ", che Donna Giovana farebbe data in potere 
„ di Beatrice Dochcila di Vifeo tino ai cinque di Novembre giorno che 
y, le veniva artegnato per fccglicrc o il matrimonio fopradetto , ovvero di 
. » andare in un Convento ; che Dolina Ifabella primogenita dei Re di 

Cartiglia fpoferebbe Don Alfonfo pvimogeoito del Re*di Portogallo, cre- 
» de prefuntivo della Q>rona •, che li cedcrtbl^ ai Ré di Portogallo la 
„ berta di navigare e di ^ dt'le conquifte fuHc corte di Africa j in fine' 
» che lì metterebbero nel Caitcllo idi Mora tre ortaggi j cioè Donna Gj^ 
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» vanna, il nipote del Re di Portogallo , e l’Infanta Ifabclla di Cartiglia} e An.dic.t?. 
che il Re di Portogallo darebbe per malleveria quattro altre Piazze . „ 1479.0(1:*. 

Qucfto ftravagantc Trattato , in cui il Portogallo perdeva ogni cofa > 
parve cffcrc dettato dalla fortuna di Ferdinando e d* Ifabclla , la quale per 
Mvorire eUì foli accecava i loro nemici . E’ vero che rtrapparono Tarmi dà 
mano ai due partici la fame, la carertia , e gli altri frutti di una ortinata 
guerra : ma ix>n è manco vero, che fe Ferdinando averte voluto impor leg- 
gi ad un rivai fottomeflb , non avrebbe potuto darne di pili dure di quel. .. 

le che preferirte a fe mcdellìmo il Portogallo per opera dell’ accorta Du- 
cheifa di Vifeo . In fomma Donna Giovanna oggetto principal della guer- 
ra , fu 1 ’ unica vittima di una cosi rtrana pace . Querta sfortunata Princi. 
fa fu lo zimbello di entrambi i partiti } tutti concorfero a facrificarla , dit- 
ponendo non folamentc del fuo Kettro , ma ancora della fua forte e liberti. 

Era data in moglie al Principe di Cartìglia allora nato } focco condizioni reiv 
denti quel matrimonio arbitrario , e quali imponìbile da ambe le parte » 
fenza concederle altro rifugio che la prigione , ò ’l velo , eh’ ella dovrebbe 
prendere in uno de’ cinque Conventi di Santa Chiara , che Ili era avuta la 
precauzione di alTegnarlc : condizioni indegne , che la rendevano egualmen- 
te la favola dell’ Europa , odia che accettarti; un matrimonio dubiofo efpo- 
neni^o la fua libertà , odia c.V cleggertc il Convento . Ella ne comprefe tut- 
ta F indignicadc } ma vedendoli cosi crudelmente trattata dagli uomini , tan- 
to amici , quanto nemici , prefe il parcicp di ricorrere a Dio . Si gettò nel 
Moniftero delle Chiarifte di Coimbra , e vi fece profdlìone nel mete di No^ 
vcmbre dell’anno dietro , alla prefenza di molti Caftigliani , che Ferdinan- 
do e Ifabclla ebbero grand’ attenzione di mandare . La fua maggior mortifì. 
cazione fu , die nel tempo rteflb che fi allcttava di farle capire , l’unico or» 
rcvole partito , eh’ ella poterti: prendere } eflcrc il velo , fi moftrava con 
più ancora d’ artbttazione di dirtornela , ortèrendole un matrimonio di un 
fanciullo , c facendo fcintillarc agli occhi una Corona , cIk ertendo fua non 
fi voleva ifftituirle . Ma o neediìti che ella folfc , oppure Criftiano eroif- 
mo , ella non irtene infra due } lafciò la pompa , e i nomi di PrincipelTa ; 
Eccellente , e di Regina , per lo facco di San Francclco , e pel titolo di 
ra Giovanna , che il Re e la Regina di Cartiglia ebbero la crudeltà d’ in^ 
porle per amara dcrifionc , mentre godevano erti gli Stati , de’ quali 1 ’ ave- 
vano fpogliata , c che venivamo d*itinan dal fuo indegno amante il Re di 
Portogallo a fuo nipote , in cafo che vcnilTe a morire 1 ’ erede prefuntivo . 

Lei nondimeno felice , e fuperiore nella fua umiliazioiìe a’ fuoi emuli in 
querto , che il fuo facrifizio , <omechò in apparenza sforzato , fu veramen- 
te volontario , e da lei ratificato per lunga ferie d’anni con un ertremodifi. 
gurto del mondo , e con grandi virtudi. • 

La pace, cosi funefta* a querta fventurata Principefla , fu! una forgent* 
legittima di gioja per tuta la Spagna . Si principiò finalmente dopo tante 
turbolenze a refpirarc colla fperanza di una mii^oFc ' fortuna . Ferdinando 
allorcliè gli fu annunziata quella grata nuova , era a Valenza : fi porròfu- ’ ' 
bito a Toledo , c per ogni dove ra tertimonio del giubilo rtraordinarìo de' ' ’ 

popoli per una pace si ardentemente bramata , c cosi poco attefa . Codcfto 

S iubilo fu raddoppiato per Ut nafeira di una Principerta , che la ILeginadie- 
c alla luce ai fei di Giugno . Querta e quella , cnie fu poi detta Giovanna 
la pazxa , e fu madre di Carlo-Quinto . Il fuo dertino , diverfirtìmo dalla 
fperanza d’ un padre e d’ una madre , era di ereditare i loro vafti Stati , 
cn ella doveva portare nella Cafa cfAurtria il di cui 'innarzamento efl» 
eroccuravano , mentre crfdcvano nontravagliare cte per fc-ftefli , e'perla 
loro porterkà mafeoUna. ... . ... 

In 
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An.<liec. In confegucnza del Trattato di pace , la ContefTa di Medellin , if Maf* 
i47f.«l'e8> chele di Viglicna , il quale fiera nuovamente follcvato , e gli altri Signori mal- 
' contenti defi a Corte, ovvero parziali della pretefa Regina fatta Rtligiofa, rien- 
trarono in grazia de’loro Sovrani, i quali loro impofero delle condizioni da vin- 
citori. Si reftituirono al Marchefe alcune Piazze; ma fc gliene tolfero delle 
altre di più importanza , che furono unite alla Corona . Bifognò fommettcriì di 
buona voglia per mancanza di forze da far refiftenza . Perquefta via I’ im- 
menfo potere , che il figlio aveva tanto avanzato quali quanto fuo padre , 
il quale faceva o deponeva a fuo piacere i Re, p:ego finalmente fottol’au- 
torità Reale , fenza poterli in avvenire più rialzarli . Efempio che infegnò 
ai Grandi a diventar più trattabili durante il regno del più alToluto Mo- 
narca , che folte giammai flato fui Trono di Cailiglia . Tutto ciò reftò 
terminato al principio dell' anno 14S0. aniio fatale a Renato Duca d’ Aii- 
giò , il quale mori in Francia nel mefe di Gennajo , non portando al fcpol- 
cro fe non il vano titolo di Re d’ Aragona, di Sicilia , c di Gerufalemmc , 
cui lafció per frivola eredità a fuo nipote il Principe Carlo , fenz' alcuna 
Ifperanza di andarne mai al pollciTo. 

Per quello fpetta all’ Aragona in pardcotarc , Ferdinando n’ era pacifico 
polTclTorc, Egli era partito , ficcome l’ abbiamo detto, per fare il fuo in- 
grefib in quel Regno , nel mcdcfiino tcm^i che Ifabclla maneggiava fa pace 
col Portogallo . Aveva fatto il fuo ingreffo a Saragozza ai veiicotto Giugno 
I47<;. cd era (lato riconofeiuto fenza oppolizione di Corta in tutti gli Sta- 
ti del Re fuo padre . Dopo aver terminati con la fua folita attività moltilH- 
mi confiderabili afiari , trattone quelli delle Contee di Roflìglione ediCer- 
dagna y aveva ritrovata al fuo ritorno la pace fatta aldifuori . Ma v’ erano 
ancora aldidentro degli avanzi di turbolenza , eh’ egli colmò in parte nell* 
alTemblea degli Stati Geirerali di Cafliglia . Ebbe quanti prctefli ei volle pec 
avanzare in eifi quanto mai era fattibile la fua autorità . I difbrdini non era- 
no addivenuti fe non per la debolezza di Arrigo IV. fuo antecelfore . Fu- 
rono a lui imputati negli Stati . Si rivocarono tutte le grazie imprudenti , 
che aveva fatte , ovvero che gli erano (late cavate a forza : in una parola, 
lì fpennarono i Grandi , fi follevò il Popolo , e fi refe onnipotente il Mo- 
narca : cólpo politico , tanto più felice , che col pretefto di equità Ferdi- 
_ naitdo foddisfava la fua ambizione e infieme il fuo dovere , a umiliare i Si- 
gnóri , ad aficzionarfi i Sudditi , e a farli riguard.\re qual liberatore di uno 
Stato , del quale , fc fofie flato meno faMio e avventurofo , farebbe Rato 
riguardato qual ufu^atore e Tiranno . Per iflabilire ancora meglio nella fua 
Cafa il pofleflb del Trono di Cafliglia , fece riconofeere dai tre Ordini del 
Regno il filo unico figliuolo Don Giovanni , come erede prefuntivo delle 
lue Corone : e come «ale il Principino ricevè gli omaggi c ’l giuramento 
dai CaAigliani . Ai ventinovc Maggio deiranno feguente, avendo il Re ra- 
dunati fìmilmente gli Stati Generali d’ Aragona a Calataiud , l’ Infante fu 
dichiarato Principe d’ Aragona , com’era flato proclamato Principe di Ca- 
rfiuclx' • Poco tempo dappoi , Ferdinando obbligo gli Stati di Barcellona a 
fiirc lo AelTo pel Principato di Catalogna, conduceiKlo fenipre come in trion- 
fo quello fanciullo sì a lui caro , il q^uale pareva conquìflare in arrivando 
numerofi Stati, per non cllerne poi l’erede. Era decretato, che Cioz/anntt 
la ponza gli dovelle tutti unire nella fuaperfona, come fe aveflè vr>luco il 
Cielo gafligare la madre e ’l padre di avere inuman.amcnte trionfato dei di- 
ritti , della libertà , c della riputazione della celebre giovanm, cb’cflì chiù- 
ma vano la i'Mora. ^ 

Ferdinando c Ifi^Ha a norou fempre de’loro grandi difegni , fi pcrval- 
fcro pei detti Stati Generali , per gafligare in una gnifa ftrepicofa alcuni de* 
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Ì principali Signori di Valladolid , i quali angariavano i Popoli ; per domare Aa.diG.Ci 
a GaUizia , Provincia naturalmente indocile e fediziofa -, e per rimetterei’ 
ordine e la tranquillità in Regioni , ripiene da sì gran tempo di guerre ci- ■ t 
vili , c di ùccomani , per mancanza di una tefìa capace di foftenerc in vi-- 
gore il Governo . Si deve fare quefta giuliiziaa Ferdinando c ad Ifabclla , 

J che la loro attività aldidcntro equivallc per lo meno a tutte le vittorie I 
che riportarono aldifuori . Sieno quanto fi voglian appaflìonati i di loro 
Annalifti , io fon di parere che il maggior elogio che pofiano loro fare , è 
il femplice racconto de’ loro rapidi progredì nel mantenerli il Governo. EdI' * 
Conquifiarono in qualche modo i loro Stati fopra.i loro fìelfi Popoli, dopo 
«verli falvati dalle guerre Araniere ; e qucAo fu ciò che gli aflbdo per*fcm- 
|>re fui Trono. 

1 L’ anno i4St. e i due feguenti furono notabili pel principio della guerra. ». 
di Granada , di cui parlerò a fuo luogo , e per avvenimenti Aranicri , do- lUt.i^ta. 
tre il Re c la Regina ebbero pochifilma parte . Io non lafccrò d’accennare al- 
cuni di queAi ultimi fatti , e di fpecificarc foprattuto ciocché riguarda il ' ♦ 
Portogallo , dove fi fece una fpezic di rivoluzione . Ma prima mi dilunga» ' * 

. un momento dal mio fuggetto , pcr^dire una parola dell innumer.'ibile floc- 
.ta di Turchi , che Maometto II. fi trafle dietro ad effètto d’ inondare!’ Ita- 
lia . Difatto , dopo avere inutilmente adediato Rodi per ben tre m^, fpe- ’ 
di il celebre Bafcia Acomat per forprendere Otranto , cui prefe d’alTalto ai^ 
credici AgoAo 1480. 1 Barbari non la perdonarono nè a uomini , nè a be Aie, 
ueaterre; tutto fu uccifo , faccheggiato , o diffrutto nel le frequenti feorrerie^^ 

, .che fecero alla lontana . La Puglia cadde quafi quali ne’ loro artigli. LaPia^- 
n- avevano occupata , c dove fi ritirarono dopo que’ terribili' 

* tutta ritalia.il giogo Ottomano , tutti i Princi- 

E i Lriitiaiu fecero lega infieme . Il Pontefice SiAo IV. e Fcrdinhndo poforp ' 

1 dimenticanta alcuni mutui difguAi a propofito delle Collazioni de^Bcnc* 
fcj , fopra cui pofeia s accomodarono. IRe di Caftiglia e di Portogallo prò- * 

pararono q^lc he foccorfo di V afcclli , che non comparì , oraur compari troppo 
tardi , lafciando ad Alfonfo Duca di Calabria la gloria , o k buona forte di lare, , 
tiare i Turchi dall Italia . 11 fuo coraggio , e molto più la morte di Mao- 
metto II. accaduta ai tre di Maggio 1481. a NicomediancllaBitinia, obblU 

f ;arono i Turchi ad arrenderli dopo cinque meli d’ afledio , e a ritin-u-fi d’ ’ • ’ 
talia , eccetto millccinquccenw uomini , de’ quali il Duca di Calabria 6 ' 

gaftigarc i Fìoreiicini , che furono preH in fofpccco di aver tiraci x 
Turchi in Italia . Già fono note le confeguenze della morte di Maometto 
lì. qusl follevazionc ella fufeitù in CoAantinopoli j come fi formarono due 
partiti , uno in favore di Baiafet il primogenito, l’altro per Zizimo nato in 
Kmpo che fuo padre era Sovrano j ;come finalmente Zizìmò vinto fu cok> 

Aretto rifuggirir in Egitto , poi a Rodi , ed indi in Francia , Io che fece 
Cif^e delle lAorie mezzo romanzcfchc , che qui non fanno a ^pofito. 

Ora ritoriK) agli ^ari di Spagna . Allorché Ferdinando, il quale domì- 
•nava per via de fuoi Amhafciadori negli Stati Generali di Navarra, lulìn- 
gavafi di richiamare Francefeo Febo nel Regno , c di dargli in moglie la 
' fecondogenita Donna Giovanna , quel giovane Principe mori ( lìccome 
lì e veduto ) non f.'iiza rufpcttodi veleno , dopo aver fonato un flauto, d| 
cui fu restato . Eifondo per morire diflc qucAe parole del Vangelo, ilmio 
non è di tjtteflo mondo , non v' inquietate punto , io ms ne vo al padre , 

Lodwico XI. c Ferdinando fi difputarono indarno la Navarra , volendo ' 
dargli moglie a lor modo. La fua morte fu nondimeno più fevorevolc ai 
difegni di Ferdinando fulla Navarra , che a quei del Re di Francia ; tutto- 
ché follerò falliti tanti ntatcioionj, fia del AateIJo , fia della forellalaqual 
TomMJ. ■ ; ■ . . . lea- 
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le a lui fucccdè . Carlo d’ Angiò morì lo Aeflfo anno 1481. a Marlìgiìapòr 
fomma difgrazia dell’ Icaiia , clTcndo divenuta per qucfto il teatro dell» 
guerra . Mori anche nel medeiìmo tempo Alfonfo di Carillo d’ Acugna Ar. 
’ civefcovo di Toledo , lafciando .al Cardinal Mendoza Arcivefcovo di Sivi- 

t ;Iia fuo rivale > tanto noto fotto il nome di Cardinal di Spagna , non 
amentc il fuo Arcivefcovato di Toledo , ma tutta la confidenza eziandio , e 
tutto il favore d’Ifabella c di Ferdinando , che pareva non- averte egli inco- 
. tonati fc non a vantaggio di quello fuo emulo , mentre {limava ^votare 
pc’ ftioi proprj intercrtì . Le varie figure , che fece , meritavano in certo mo- 
éo , che i fui Sovrani non forteto obbligati ad avergli tutta quella gratìrudi^ 
Yie che dovevano , fe pure vi è mai cafo di difpenfarfene , particolarmente 
quando il benefizio è un Trono . E’ vero che Carillo fempremai fiero , in- 
quieto e imbroglione » era molto meno proprio di un Prelato maniefofo c 
gentile ad entrar nella grazia di due animi , così gclofi di loro autorità* 
de > com’ erano il Re e la Regina . Quelli liberati d’un benefattore tanto 
terribile e pericolofo , fecero conto di avere un nemico di meno • Pretendo), 
no alcuni , che Carillo , il quale aveva fempre avuto la follia della pietre 
filofofica , fìa morto ellremamencé rieto , e che averte nelle fuc carte delle 
fomme immenfe , dellinacc al rillabilimento dell’ Univerfitì di Alcala , del- 
le quali il Cardinal Ximenes , divenuto che fu Minillro, flimò bene fervir- 
fene . Aggiugnefi , che Troilo , figlio naturale di Carillo , ertendo llatofep* 
pellito accanto a fuo padre , Ximcncs fece tor via e feppcllirc altrove il Aio 
corpo , per non rendere immortale P incontinenza di un Arcivefcovo di To- 
ledo . Coloro , che non volertcro riconofccre in Ximenes il Criftianefimo 
eroico , di cui i fuoi partigiani , e la lleda Storia ,^li fanno un giullofug- 
getto di v?ra gloria > ovvero giudicaflcro di quello Mmillro più da politici 
che da Criftiani , potrebbero forfè fofpettarc un piccolo moto di vendete» 
Tjmana nel trattare in quella forma 1’ Arcivefcovo di Toledo ', il quale ave- 
va lungamente tenuto Ximenes in una llretta prigione , per obbligarlo a ce- 
dere un benefizio ottenuto per diritto di afpettativa . 

Di tutte quelle morti di tefle illullri , alcuna non fece tanto llrepito in 
Ifpagna , quanto quella del Re di Portogallo Don Alfonfo . Don Giovanni 
fuo figliuolo fi mife finalmente in capo una Corona , alla quale da gran 
tempo anelava . Il ritratto del padre fi è già veduto nelle fue azioni . L» 
bizzarria di tutti i fuoi procedimenti ^r appropriarli la Corona di Calli- 
lia , il fuo progetto di matrimonio con Giovanna figlia di Arrigo IV. ma- 
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c da lui difefa , e vilmente abbandonata , le fue guerre , i fuoi maneggi a 
quello propofito; il fuo viaggio in Francia , la fua precipitofa fuga; il 
*fuo difegnn di chiuderli in un^onillero a Roma ì il fuo Trattato di pace 
con Ferdinando .* in una parola , tutti i fuoi partì avevano più il marchio 
'di caprìcci^ e d’ impetuolità , che di quella grandezza d’animo, e di quel- 
la polìtica degne di un Monarca . Aveva per verità del talento , ma non 
fapeva fervitene . Silo figliuolo all’ incontro con la fua flemma , edellrcz- 
za , col fuo valore, con le fue imprefe, con la fua clemenza verfo i buoni» 
e fcverità contra i cattivi , colla fua finezza di mente , con la fua pronta e 
ficura memoria , e per quantità di fubHmiqualitadi, parto per uno de’pi^ 
perfetti Principi , e meritò il cognome di Giovanni II. il Grande . Maria- 
na ne fii un compiuto elogio in dicendo , che uguagliò i Sovrani del fuo fe- 
colo , c ne fupcro molti . La fua ’martìma prediletta ( foggiunge il medefi— 
Jpo Storico ) fu che lo feettro , ovvero trovava dei Principi faggi , ovvero 
li faceva tali. Egli in fatti comprendeva più d’ogni altro il vantaggio, che 
può cavare un Re dal continuo commerzio , cui c obbligato avere con 
*>omini confumati in ogni genere , per la n^ita > per 1’ educazione , p«* 
" ^ • taten- 
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' talenti , per l’ efpcricnza c per la voglia di entrare in grazia del Sovra- 
no . 

Principiò il fuo regno da una fermezza e da un vigore , che furono 
per cofìargli caro . Eilendofela a prima giunta prefa con la Nobiltà , o po- 
to fommeifa , o procedente i malfattori , fi formò una pericolofa congiu- 
ra contea la fua perfona . Le efecuzioni di una infinita di colpevoli eh* 
firee fare , l’aria Inirlefca che ufò per umiliare i Cortigiani , gli ordini che 
.aveva dati di pigiare i rei , rifuggiti fuUe terre de’ signori , fenza diman- 
darne il loro confenfo j la fua vigilanza in fine , e la fua inflcffìbiiicà a 
fiitr ofiervare le Leggi > fenz’ alcun riguardò pe’ Grandi , i ^ali fc ne cre- 
devano difpenfati, produfTero una violenta tcnapefta. Don Ferdinando Du- ‘ 
u di Braganza , e Don Domenico Duca di Vifeo , entrambi cognati del - 
Re , erano i Capi della congiura , nella quale ci entrarono tutta la prima 
' Nobiltà , e tutti i Gentiluomini dipendenti da loro . Il Re ebbe la Buona 
ibree di icoprirla avanti che feoppiafie. Egli. teneva gli Statia Evora, evi 
aireva propodo molti nuovi regolamenti per la riforma degli abufi c dc’di^ 
fiordini. Reprimeva in efiì particolarmente la licenza e la rapacità deiGran^ 
di > che rovinavano i loro Vaifalli ; gli fommetteva alle Leggi come il re- 
fio del Popolo . Il Duca di Braganza rapprefentò con forza , che quella no- 
vità difiruggeva la libertà de’ Signori , e' Privilegi accordati loro dai Re; e 
fi offeriva a provarlo cogli Archivi della fua Cala . Il Re accettò 1’ offer- 
ta » e ordinò a Lope Figueredo fuo Teforiero , di andare dal Duca a cer- 
care.! pretefi Atti. Figueredo infra le carte avendo trovate delle lettere - 

E ovanti un* intelligenza di quel. Principe col Re di Caftiglia a favore dei- 
congiura , le tolfé fubitamcntc , e le moftrò al Re . Don Giovanni le 
fece copiare , e poi rimettere i fatali originali .fegretamente a lor luogo . 
Pilfimulò qualche tempo , ed cficndo un giorno andati i due Duchi a vi- 
fitar la Regina loro parente , che aveva toortico , egli colta quella occa- 
fionc tirò in difparte il Duca di Braga)iza nella Cappella e gli fece ui^ 
lungo difeorfo , uichiarandogli che gli enono note le fuc «orrifpondcnzc con 
Ferdinando ; lo pregava da amico a lafdarlc , afiìcurandolo di feordarfi gè- 
Bcrofamente del paffaco , purché gli forte fedele nell’avvenire - Il Duca piò 
conturbato che corretto per quel difeorfo , fi confervò più rafferenato che 
potè , e prefe partito di negar ogni cofa , non fofpcttando di effer tradi- 
to , e che il Re avertfe in mano delle prove conviiKCnti per confonderlo » 
confermò in oltre le fuc parole con giuramenti , e innoltrò la fua difiìmu- 
laziorie fino a g^marc al Re una fedeltà , che aveva già violata , pronto % 

I purarne una nmile ai Malcontenti , e ai Re di Caflidia . Fatto quello po- 
ideo abboccamento fi fepatarono » con la fincerità fui volto , e conlarab-< 
bia nel cuore , rifoluci piucchè mai di tenerfi un fopra P altro gli occhi ad- 
dofib , e di vendicarli . Pare tuttavolta dal difeorfo del Re , tal quale fi 
vede a lungo itegli Storici Spagnooli , che Don Giovanni voleflfe rimover® 
fuo cognafb , e falvarlo , fe faceva la confeAione che da lui efigeva . Ma 
la fua bontà -fpregiata fi cambiò in furore, pardcolarmcnte alloracché il 
primo delitto fu confermato , non folamente da uno fpergiuro , ma ezian- 
dio da un fecondo delitto immediate commefiò . Informato il Re di nuo- 
ve corrifpondenze trattate dal Duca con la Caftiglia , determinò trattare 
il marito della forella di fua moglie , come Arrigo IV, Re di Francia trac- 
Cò dappoi il Martcfcial di Kron : ed ceco il modo, 

■♦•Erano due anni in circa , che l’Infante Don Alfonfo. di Portogallo, el’ 
Infanta Donna Ifabella erano ftaci mandati nel Caftello di Mora in qualità di 
0^881 » e di garanti dell’ ultimo Trattato , c fi era finalmente accordatt* 
<dft una e dsU’aici:* patte ditcacacli. La Priocipefiafu riinandacaalla Cor>» 
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tc di Caviglia , e 1 Principe ricondotto a quella di Portógalló ; che (rói ^ 
vavafi allora ad Evora . Il Duca di Braganza , per finire di didìpare ifo^t> 
ti del Redi Portogallo , volle accompagnarvclo: ma non faceva che Don oio- 
vanni era flato avvifato delle fae nuove pratiche con la Cauiglia , da Gafpe- 
ro e Pietro de lufartè , fervidori del medelimo Duca , i quali cradivanlo^ 
Don Giovanni 1’ afpcttó alla Corte con impazienza per confonderlo c pu- 
nirlo : c appena vi fu egli arrivato nel mefe di Maggio 1483. che fu ar« 
reflato , c mclTo nelle mani della Giuftizia . Gli fu ratto giuridicamente il . 
procedo , c reftò convinto reo di lefa Macftl , c condannato ad eifcrgli ta- 
■ eliaca la teda ■, lo che fii efeguito nella pubblica Piazza di Evora . Furono» 
decapitati infieme con lui fei Gentiluomini ; gli altri fra’ quali furono il 
Conteflabile , e i frateili del Duca di Braganza , fe ne fuggirono. SuamO'« 
glie mandò fubito i fuoi tre figli in Cafliglia , per falvarli dalla colloca di 
un Re , il quale aveva punico il misfatto nel Cognato della Reginafua fpo« 
fa , ci era rifoluto di eflendere quanto mai potede il gaftigo . Il giorno» 
dietro a quella terribile efecuzione , il Re fece chiamare Don Domenico 
Duca di Vifeo flatcllo della Regina , complice della cofph-azion e gli per»; 
donò perche la fua imprudenza era nata da una gran gioventù , contetv* 
tandoli di farlo paternamente avvertito che d portalfe dell’ avvenire con taiH 
ta faviezza e cautela , che non avede egli motivo di trattarlo nella guifa 
che aveva fatto il Duca di Braganza . (^ueflo giovane Principe conrafod^ 
un tal parlare, non potè rifpondere che in baciando al Re le mani. 

Co.mechè fode grande il terrore che ùnprede la morte del Duca di tìraJ 
ganza , non eflinle già la cofpirazione . I congiuraci diventarono vie pii^ 
niriòfì , ed il male per la violenza del rimèdio vie più innafpri . Il gio-. 
Vane Duca di Vifeo avendo fempre afpirato a regnare , o fode impruden4 
za di gioventù , o fode vera ambizione , fi dimenticò prcfto il pericolo 
da cui era fcappato , e diede orecchio alla l^a , la di cui mira era difac 
. perire il Re , e metter lui in fua vece fui Trono . I C^i principali era-: 
no, Garzia Menezes Arcivefeovo di £vora', Ferdinando fuo fratello , Lope 
d’ Albucherche Conte di Penamadbr , fuo fratello Don Pietro , gli Acaìd4 
padre e figliuolo , Gouttiere Coutigno , e Ferdinando Silveira . Quefli do- 
po molte fegrete conferenze conchiufero con Don Domenico Duca di Vifeo 
di cercare tutte le occafìoni di forprcndere il Re , il quale era a Setti- 
bai , e pugnalarlo . Efecrabile parricidio, dal quale il Cielo TCrfervò Dora 
Giovanni , c il di cui orrore e gafligo fece ricstderc fonra » Congiurati . L’ 
Arcivefeovo non meno didbluto , che pcródo al fuo Re , manteneva la fo« 
reità di un certo Diego] Tenoco *, quefta cavò il fegreto di bocca al fuo 
amante , e lo didc a tuo fratello , il quale traveflitoTì da Cordigliere andò 
felicemente a difvellare ogni cofa al Re , c pregarlo che flede cogli occhi 
aperti . Pochi giorni dappoi Vafeo Coutigno , batello di uno de’ Congiu- 
rati , avendo faputo il dio della co^irazione dalla bocca fledadi fuo fratello 
il qual , perché Vafeo era caduto in difgrazia , e fi difponeva andare ira 
Cafliglia , non avev.a avuto diffìcoltà di rivelargliela , fece rifbluzione di 
rientrare in grazia di Don Giovanni , coll’avvifarlu di ciò che fi tramava ^ 
e cosi fece . Il Re ricompenfò Tenoco e Vafeo ciafeuno fecondo la fua na- 
feita i diede de’ benefizi confiderabili al primo , c fece il fecondo Conte di 
Varva e d’ Eftremofo . 

^ Per difgrazia il medefimb giorno , fcelco dai Congiurati per portarfi da 
varie par^i alla Corte col Duca di Vifeo , il Re avendo fatte le fuc oraziot^ 
ni in una Chtefa ne’ contorni di Setubal , di cui era imprudentemente ufei- 
to con poca compagnia , era montato fu una barca folamentc con quatcrra 
Signori a per divertirli ttlcuni momenti pefcando • Vcifb. la fera , quandi 
• - e^U 
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%gll ritornava verfo !a riva , fcoperfc circa trenta de’ G>ngiurati , i quali 
Hfpctcavanlo per efcguire ii ioro attentato . Uim de’ fuoi camerieri , chia- 
mato Antonio Foria , gli fi accofìò all’ orecchio , avvifandolo di ciò che 
pur troppo ragionevolmente fofpottava . Non v’ cficndo più cafo di efarin- 
ciietro , il Re s’appigliò al partito di andare a riva c dillìmulare . Seppe 
talmente comporre in quel critico iftante la fua aria e’ fuoi gefli , che fal- 
cato a terra , e montato di botto a cavallo , chiamò forridendo il Duca di 
Vifco , e dilTc si a lui , che agli altri fuoi compagni tante piacevolezze, 
che gl' incantò in modo , die non ofarono avventarfegli allora addoffo . Ma 
non potendo agevolmente liberarli da loro , c facendo di meftiere afpettac 
la fua guardia , che aveva Icgretamentc inviato a cercare , fi determinò a 
marciare nel loro mezzo fino allaChiefa di Noftra Signora detta l'antica. 
Quivi dopo aver fatto breve orazione , fi pofe con la fchienaad|un muro 
per aver 1’ occhio fopra ii minimo moto de’ fuoi ailiilTini , mettendoli afe- 
co-loro difcorrere con tanta placidezza e ilarità , come fé non avclTe avuto 
«la temer nulla del loro furore .-c datogli negli occhi Vafeo Coutigno , il 
quale fi era mcfcolato fra eflo-loro ad effetto di ajutarlo , Don Giovanni^ 
per affettar di vairtaggio di ellerc all’ofcuro della congiura , lo chiamò , e 
Icherzando familiarmente lèco , linfe diftorlo dal progetto , che aveva for.. 
mato di ritirarfi con fua pcrmillione in Cartiglia . In querta forma tirò in 
lungo cosi naturalmente e felicemente la converfazione , che durò tanto , 
«he i Congiurati , comecbè infartiditi di tanca dilazione , e vicini ad ogni 
momento a fcagliarfegli addoffb, diedero tempo alle Guardie e ai Cortigia- 
ni di accorrere in gran numero a cavarlo da quel crudele imbroglio y 
di cui nè elfi , nè gli alTaflìni ravifarono alcun fegno fui fuo volto : 
e cosi egli fcampò un canto pericolo il Venerdì zò. d' Agorto 1484. 
avendo Domenedio in certo modo tenute fofpefe con un raggio della fus 
Maertà delle mani furiofe pronte a bagnarli nel fanguc dclF Unto del Si- 
gnore . 

- Don Giovafini lafciò patiate ancora alcuni giorni per dar meno fofpetto 
a’ fuoi nemici , e per venire in chiaro di tutte le particolarità della cofpi- 
razìone . Qpando ebbe tutti i lumi che dcfidcrava , mandò a dire al Duca 
di Vifeo , il que fi era ritirato a Palmola con Donna Beatrice fua madre », 
per c/Tcre a tiro di fapcrc l’efito de’ fuoi detertabili progetti , che veniffe a 
ritrovarlo a Secubal fotto qualche inventato prctcrto . folfe prefentimento , folTc 
rimotio dicofeienza, il Duca fi ritrovò imbarazzato, veduto il rifico di ubbidi- 
re odirion, ubbidire. Dopo qualche irrefoiuzione, fidandoli filila fua buona for- 
tuna , prefe il partito di ubbidire *, ma fi fu a mala pena prefentato , che il 
Re fklTo lo pugnalò di fua mano , e lo fece cader mòrto a’ fuoi piedi fen- 
za che aveffe potuto proferire una fola parola . Era allora notte , e il Re 
era in un appartameJito della cafa di Don Nugno d’ Acugna , accompa- 
gnato da tre de’ fuoi confidenti . Egli diffe a quello fgraziato PrinciTC in 
colpendolo : yd miferabile a din al Duca di Eragam.a lo efito del fuo fcelli- 
rato rigiro . In querta guifa mori Domenico Duca di Vifeo in età di circa 
ventitré anni, vittima dell’ Artrologia giudiziaria , i di cui partigiani im- 
portori e adulatori aveanlo alficurato che regnarebbe . Per confoTare Bea- 
rrice fua madre , il Re adottò in certo modo il Principe Emmanucllo fr^ 
tello del morto Duca , quafichè averte preveduto ciò che doveva addiveni- 
re i cioè che farebbe ii fuo fucccflbre . Gli donò gli Stati di fuo fr.atelIo , 
facendolo chiamarli Duca di Bcia , per non più fentire l’odiolb nome di Vi- 
feo . Emmanucllo più fortunato di un fratello , ch’era flato lulingato da- 
li Artrologi con la fperanza del Trono , fali'difatto fu quello diPortogal- 
- , in maucaiua del legittimo eiede Pon illfonfo, il quale mori d’unaca. 
- duca 
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Aa.dic.c.duta da cavallo in un torneo 1’ anno 1491 . otto meli dopo il fuómatrim5^ 
Ilio con Ifabclla di Cafliglia . Intanto affinchè forte detto in que’ tempi di^, 
fuperftizionc , che la buona fotte di Emmanuello era veramente fcritta negli * 
Altri -, il fuo innalzamento , le fue conquide , e gli fcoprimcnti clic pofeia 
fecero fotto il fuo regno i Portoghdì , furono , dicefi , predetti dal Vefeo- 
vo della Guarda , il quale aveva cavato il fuo afeendente . Si volle fc noa 
altro , che la Sfera , che quello giovane Principe aveva alTunta per corpo- 
d’ Imprefa , forte un ficuro prefagio di fua futura grandezza. 

Qpando feppero i Congiurati la forte del loro Capo , proccurarono eoa 
la maggior preltezza , che fu loro polfibilc , di fottrarfi alla coltura del Re : 
ma tutti non furono tanto pronti o fortunati , che andarte lor fatto . Don 
Pietro d’ Albuquerque , 1’ Arcivefeovo di Evora , Ferdinando Menefez fuo 
fratello , Pietro d’ Ataidc il figlio , c Gurtierc Coutigno furono arredati . 
Di qutdi cinque l’ultimo , a cagione di Vafeo fuo fratello , fii folamente ■ 
mefio in una Torre , dove poco tempo dopo mori, o di malinconia, o ia 
altra forma : 1’ Arcivefeovo fu ancora egli trovato morto fopra la ciAerna 
della Fortezza di Palmela , dove era dato carcerato : gli altri furono deca* 
pirati , e fatti in quarti . Coloro , eh’ ebbero la fortuna di fuggirfene ia 
Cartiglia o altrove , menarono una vita mefehina , c morirono la mag* 
gior parte nell’obbrobrio , e nella miferìa , come per far vedere , che i pro- 
getti , ancorché inutili , di un parricidio così cfecrando , come quello -che 
avevano erti meditato , fono predo o tardi puniti dal Ciclo . In quello nu» 
mero era Don Alvaro d’Ataide il padre , il quale aveva afpettato a Sanca- 
ren 1’ efito della congiura r rifoluto di andar pofda con degli uomini ar- 
mati a rapire dal Convento di Coimbra la Principefia Giovanna, artine dv- 
tcncrla in una Fortezza più ficura Iiitraprcfa che poteva fembrare concer- 
tata col Re di Cartiglia , per levargli l’unico timore che poterti; tenerlo ia 
freno ; cioè di ritrovare ancora qualche nemico tanto potente e ardito per 
opporgli coderto fantafma di Regina ,' non ortante i fuoi voti di Religio- 
ne , e per intraprendere d' incoronarla fpezzando i fuoi vincoli . Checché - 
fia di un tal fofpctto , fondato fopra un fatto reale , Ferdinando non aveva 
bifogno di cotal precauzion , effendo diventato con la fua dertrezza tanto 
artbluto ne’ fuoi Stati, quanto lo diventò Don Giovanni nc’ fuoi cogli elcm- 
pli di fcvcrità , de’ quarti orora parlai. 

Il Re di Cartiglia vide morire l’anno 148 ^. uno de’ fuoi più formidabili 
emuli in fatto di politica , vale a dire Lodovico XI. Re di Francia . Erai 
tuttavolta molto temTO , che querta Monarca , unicamente intento a pro- 
lungare uii rerto di vita languente , che non fi poteva rifoivcre a lafciare 
quando pur ella 1 ’ abbandonava , aveva ceffato di farli temere aldirtiori . 
L’imbarazzo di Ferdinando era la guifa di ricuperare le Contee di Roflt- 
glione e Cerdagna , che Lodovico XI. aveva fempre ritenute . Gli Storici 
Spagnuoli non nanix) difficoltà di dire, che quefto Principe in morendone ,■ 
aveva ordinata la rcftituzionc come pure nel tcflamcnto » ma non fi vede 
fopra di che fi fondino , fe non forte fopra due Francefeani corrotti, i qua- 
li lo dirtero a Carlo Vili. Ecco qui la verità . Don Giovanni d’ Aragona 
t di Navarra , padre del Re di Cartiglia , aveva dato in pegno il Rortl- 
glìonc c la Cerdagna a Lodovico XI. per ottenerne la fomma di trecento- 
mila feudi d’oro , e alcune truppe , delle quali Iacopo d’Armagnac fi fer- 
vi per difimpegnare Ferdinando dalle mani dei ribelli , i quali erano fui 
punto di prenderlo \ Girona . Per ben trenta anni la Spagna dimandò bene 
^rtb indietro quelli paefi impegnati , £;nza rcrtituire i trecentomila feudi 
troro : fece anche piu volte dei partì , che potevano autorizzare Lodovico 
XI. a non rcrtituire ciò * che fi cercava rapirgli per vie isgiurte, c connra*. 
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rie ai Trattati . Quefte contefe durarono fino all’anno 1493. tiìeci anni do- 
po la morte di Lodovico XI. e al tempo della più illuftre conquida di Fer- 
dinando , il quale veniva di terminare la guerra di Granada dopo aver fog- 
giogati i Mori . QueAo politico Conquiftatore vedendo Carlo Vili, vicino 
a portar la guerra .in Italia , e credendofi aver obbligo e forza d* attrav- 
verfare quello difegno , colfc quell’ occalìone per dimandar indietro, coi» 
altrettanta iftanza che artifizio , il Roffiglionc c la Cerdagna . Il Re di 
Francia voleva detronizzare il Re di Napoli parente di Ferdinando -, e 
bifognava indurre Ferdinando a reftar neutrale in quella guerra : e quelli 
vendè la fua pretefa neutralità pel Rofiiglione , e per la Cerdagna . Egli 
trovò il fegteto direnderfi ben «detto Oliviero Maillard Francefeano, Pre- 
dicatore del Re , e ’l fuo confratello Giovanni Manficme Confeflbrc della 
DucheiTa di Borbone . Qticfti due Frati prefero il Re Carlo Vili, dalla par- 
te della cofdenza , c gli rapprefentarono , che avendo le Francia cavato daji 
Paefi impegnati molto più della fomma predata , le due Contee noncrant^ 
più fue i che Lodovico XI, aveva ordinato in morendo che fodero reftitui* 
te che fìnattantochè non fi fode fatta quella rcdituzimie egli darebbe nc^ 
Purgatorio ; e che non vi farebbe Paradifo per lui Carlo Vili, fc non af«. 
freteavafi ad adempiere le difpofizioni di fuo padre. 

Foffe fcrupolo , oppure politica malintefa , 11 Re Carlo , contuttocchè gli 
fi opponede vivamente il mo Configlio ; conchiufe con la fua fuprema au- 
torità di redituire il Roffiglionc c la Cerdagna , con queda fola condizio- 
ne che Ferdinando redade neutrale nella guerra , che h faceva conto di fa- 
re al Re di Napoli . Poterono bene i Cittadini di Perpignano opporli à 
quella redituzione , allegando die fe fi cedeva quella barriera , il Re di 
Cadiglia , ogni Qualvolta gli venide voglia di rompere con la Francia , 
potrebbe entrare liberamente nella Linguadoca } edere quedoìl fuo difogno» 
c che andarebbe fatto fe non altro a’fqoi fucccdori : ma non furono afcol- 
tate nè ragioni , nè rimodranze . Il Re folo del fuo fonti mento , volle elfo- 
re ubbidito . Lodovico d’ Amboife non efitò punto a rendere la Piazza j fi 
«drenò anzi ad ubbidire fenza dir parola in contrario , per il che pubbli- 
carono i fuoi nemici , che l’Oro di Spagna aveva rcla più pronta edefatta 
la fua ubbidienza . Il Trattato fu fottotcritto : il Rollìglione c la Cerda- 
gna furono riunite alla Corona Spagnuola fino al tempo di Lodovico Xl 4 
il quale le ripigliò . La pace de’ Pirenei le rimife finalmente lòtto il domi- 
nio della Francia . Per quello fpetta a Ferdinando , non folamentcegli non 
pagò i trecentomila feudi d’oro ; ,( non li erano neppur dimandati nel fud- 
detto bizzaro Trattato ) ma invece di mantener la parola , c di adempire 
l’unica condizione , ch’era fiata da lui efatta , non ebbe difficoltà alcuna. 
di dichiararli per il Re di Napdi centra la Francia } e pure quella era la 
fòla cofa che Carlo Vili, voleva impedire col facrificare cosi di leggieri le 
Contee di Roffiglione e di Cerdagna. 

Io ho feorfo prima del fuo tempo codefio avvenimento , clTcndo verfo la 
fine di quella Iltoria , cui vado in fretta guidando al prefillb termine : fic-? 
ibme ho anticipata la rivoluzione della Navarra affine di far mirare ài 
Lettore in una fpezie di lontananza , per quali macchine di politica c difo- 
licità Ferdinando abbia veduto ricogniugnerfi le fparfc membra della Spagna, 
c formare quel formidabile potente corpo , di cui fu egli in qualche modoii 
creatore ed il capo . Si è veduto molto fpccificatamcntc fallai più , ardifco 
dirlo , che in alcun’ altra Ifioria di Spagna ) riunirfil’ Aragona jnfonlìbilmen. 
te con la Cafiiglia , centra tutte le apparenze , ad onta di tutti gli ofiaco» 
li interni cd cficrni , e per vie fuperiori > almeno apparentemente ad ogni 
umana prodeaza . QkIIì due Rc^ni aon erano ^ci prima fo non due 
■ • ■ ' Coo- 
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An d; G.C. Contee , unite c dipendenti dalla Corona di Navarca fotfò il R-c Don San» 
»>sia«sa. ciò il il Grande . Alla di lui morte divennero ancora efle Regni, e rimafc- 
ro fcparati pel corfo di quattrocento quarantacinque anni , fino a die fu- 
«ono finalmente ricongiunti in una guifa foda e ftabilc lotto Ifàbellae Fer- 
dinando per lo Trattato di Pace fatto fra la Cartiglia e^’l Portogallo 1 ’ an- 
no 1475». In quella forma la Cartiglia , fottoporta da prima ulJa Navarca, 
liccomc 1’ era anche l’ Aragona , fottomife a poco a poco ancora ella l’ Ara- 
gona , poi la Navarca , indi tutto il riraaHcnte della Spagna . Ma la unio- 
ne delle due principali Corone cifendo fiata il principio di tutte l' altre unio- 
ni , che in varj tempi fcguirono , (1 è creduto dover rertrignerc la carriera 
delle Rivoluzioni di Spagna a codcrta importante rivoluzione , che ftrafei- 
nò fcco tutto il rimanente. Difatto , oltre la Navarca , il Rollìglionc , e 
la Cerdagna , che noi veniamo di vedere unirli alla dominazione di Ferdi- 
nando e d’ IfabelJa , quelli due Fondatori della Monarchia univerfale di 
’di Spagna nell’ uno e nell’ altro emisfero , conquirtarono in dieci anni il 
- ■ • Regno di Granada , e diftrudero interamente 1 ’ Imperio de’ Mori . Quella 
celebre conquifta è talmente legata con le da me defcrittc , che neceflario^ 
emmi parato , nel terminar quell’ Opera , darne un’ idea tanto ertela per 
non lafciar fuori niente di èllcnziale , c tanto fuccinta per prefentarla piti 
Vivamente agli occhi del Lettore, come uno de’ principali effetti dcllagrau- 
dezza Spaglinola , portata da Ifabclla e Ferdinando al fupremo grado . 

Al principio di quella Opera è fiato veduto , che i Mori erano entra dia 
Ifpagna verfo ranno 711. di Gefu-Crillo i elfi ne furono fc^giegati l'anno 
‘ Io deggio raccogliere in poclie righe i fuccelfi di quelw feiamo d’ In- . 

fedeli , che mrono trafportati dalla Provvidenza in una region Crifiianapcr 
punirla , c poi proferitti in capo a ottocento anni incirca per liberarne t 
Crilliani . Bifogna richiamar a memoria , che quella inoodazione di Barba- 
' ri fu 1 ' effetto di un rancore del Conte Giuliano contea il R|C Don Rodri- 
go , Principe immerfo in piaceri infami : che il famofo Tarifìb alla tefia di 
un numerofo efercito di Africani difolò le Ifole e code Spagnuole : che il 
Principe Sancio , c Don Rodrigo dopA mole’ inutili sforzi perdettero fucccf- 
fivamente due battaglie , le quali decifero della forte della Sj^gna : che i 
. : Vincitori chiamando dal fondo dell’ Africa milióni di guerrieri , '^polarono 
in certo modo la loro Patria , per formare nell’ Europa una nuova Nazio- 
ne : che gl’ infelici avanzi dei vinti avendo eletto Don Pelagio a Re , quella 
bravo Principe fofienne col fuo valore lé reliquie della fua Monarchia nelle 
Arturìe, lafciando i fuoi fuccelTori in necdfita di fare una eterna guerra ^ai 
, Conquirtatori , più o meno felicemente , a- proporzione della loro dellr^z- 
za , della loro bravura , e delle congiunture : che quelli rcprelTcro infcnfibilmen- 
te la fuperiorità , riducendo fino i Mori in un cantone della Spagna , la qua- 
_ le avevano per 1 ’ addietro quali interamente foggìogata •• che gl’ Infedeli 
fncantonati nelle efiremìtà della Penifola ,^dov’crano fnperiori per la facili., 
tà di comunicare coll’ Africa .fondarono fra la Marcia c l’ Andaluzia un’ al- 
tra Monarclùa Spagnuoia , rcrma cotanto e durabile per far tefta per qua- 
li otto fecoli alla dominazione legittima : die quello Regno llranicro nel.- 
cuore del Crifiianclìino era compofto di più di cento confidcrabili c ben mu- 
nite Città , delle quali Granada , la più bella di tutta la Spagna , eranela 
Capitale : che quella gran Città era ficuata nel più ricco , dolce , e bello cil- 
ena di tutta la regione, la quale è intcrfecata da culline , da pianure, eda 
rufcdii , propri a mantenere la fecondità del terreno , la delizia delle vedu- 
te di Granada , e la bontà della fua aria : che le difeordie degli Spagnuoti, 
ora lira clfo-loro , ora con altre vicine Nazioni fecero celiare le loro, guerre 
«onera i Mori : che le cre^ più lunghe > ò più brevi fecondo gli feambie» 
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vt)li ihtcrcfli , oppiuttofto fecondo il capriccio dì fuetti c di quelli , fi rifa- Àn.iiic cV 
ccvano quafi fubfto eh* erano rotte: che le due Nazioni) comcchc difTe- J** 
rcntiilìme di coftumi e di religione , ^nclic di tante alternazioni fi av- 
vezzarono a vivere infieme in una fpczic di pace , o di equilibrio politico, 

4,renduto ncceflTario a una e all’ altra parte dal tempo e dalle circofiairze *, fi... 
nalmcnte che i diverfi intcrclfi de’ piccioli Stati Spàgnuoli, quafi icmpredi> 
funiti non meno per la moltipliciti dei Re , ebe per la guerra , furono la 
cagion principale , che mantenne nd mezzo loro una dominazione nemù 
ca, c a cui compliva feminar difenrdie fra i Sovrani Spagnnoli, tfapacituc. 
ti uniti di mandarla in rovina , e troppo deboli per attaccarla in partico* 

lare # - ^ ‘ di g c 

A Ferdinando e a Ifabellacra Rata riferbata dalla Provvidenza la fortuna 
di riparare 1 ’ errore di Rodrigo . Erti foggiogarono , e furono cagione che •«», 
fbfTero difcacciati molti anni dappoi dalla Spagna , degli Stranieri introdou 
rivi e fatti padroni dalla incontinenza di quel rrifio Kc. A giudicare uma- 
namente delle rivoluzioni , che accadono negli ^tati , i Morifurnnola prima 
origine di loro rovina .. La rapinata politica di Ferdinando ed’lfabclla, col- 
r ajuto di un eguale coraggio, e col foAcgno della prudenza e bravura di 
molti Grancf uomini , i quali ne’ bc* regni non fono mai rari , condulTero fi- 
nalmente a fine quella fiupenda rivoluzione- 

' Alboaccn dicianovefimo Ke Moro , della Cafa degli Almoadi , principiò 
ìmprudentemchtc le ofiilirà . Si prevalfe delle occupazioni del Re di Cafti» 
f glia , e della' JiMligenza del Governatore di Zaara , fortezza confidcrabile , 
per forprenderla la notte dei 17. Dicembre l48t. Allegò , pcrgiuftificarfidi 
una così temeraria hrfrazione della tregua fatta di frelco , una ragione fpe- 
«lofa comecbè fingolare , vale a dire il coftome delle due Nazioni , diftin- 
gucrti foctilmcntc in ogni tempo le forprefe dai formali aìTcd), e leimprov- 
vife (correrie dalle guerre regolate: dimodoché fi facevano effe Iccitoin tem- 
po delle Tregue gli attacchinile irruzioni, clic non avevano fembianza di 
alTcdio o di giierta . in fondo Alboaccn aveva qualche apparenza di ragio- 
ne , poiché quefta bizzarra ufanza teneva anticamente luogo di I^gge mili- 
tare fra i due Popoli , i quali trovavanvi il loro vantaggio per la neceflìtài 
in Ciri fi mcicevano di ftarc fempre guardinghi gli uni centra gli altri : ma 
gli coltò caro l’imprudenza , ch’ebbe di ular. finezza con una Corte , eh’ 
era più fine di lui . Sopra tal principio dell’antica ufanza il Re Moro s’ in- 
noltrò fcmpre più , e tuttoché 1 Casigliani fc|ne lagnaflero, fece degli altri 
tentativi , benclré’infruttuofi , (opra altre importanti Piazze . Gli Spagnuo- 
li in riprefaglia prendendo il loro tempo per vendicarfene al doppia, fot- 
prendono la forte Piazza di Alnaaia -, icannano il corpo di guardia , aprono 
le porte del Caftcllo^ v’introdu.'ono trecento Soldati, s’impadronifconodcr- 
la Città c della Cittadella , e così fi rifarcifeono di Zaara. 

Prelud) in apparenza cosi leggeri furono infarto Pungine della rivoluzio- 
ne del Regno di Granada . Il termine di fua caduta era già arrivato , c fé 
dafiì fede agli Spagnuoli , che uon la cedevanò allora in fupcrftizioneai Mo- 
ri-j era fiato predetto da un vecchio , il quale dopo l’ imprudente ‘p^ffo che 
fi fece , rompendo l;»< tregua con la prefa di Zaara , fi mife a filamarc per 
Jc ftradc di Gnnada : „ Le rovine di Zaara fono per caderci addolici , lia- 
y, mo vicini al fine } folf’io falfo Profeta ! „ Alboaccn aveva iiritari de’ ne- 
mici , divenuti più politici , e tanto bravi qua ut’ erano i Mori. Non cre- 
deva che Ferdinando , Ifabclla , Ximeiies , Confalvo di Cordova , il Mar- - ■ ■ 
chefe di Cadice f « tanti altri uomini inlìgni, erano tante certe capaci , nonfb- *-• 

lamcntediabbatterc la fu:i potenza, madifconvolgcre, comeleccro, 1 Africa, 

4 ’ Italia , e 1 nuovo noondo . Ad c(H impcrtanto , vogliodire a IfabcUa c Fetj 
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dinando, forgcntiditantemaraviglieproAimeanafcere, e prittifflòtori ditali^ 
te gran menti , che lì audavano formando per la guerra e pel ^inetto v ilKe. 
Infedele ebbe l’ ardire i quando fugh dimandato il confaetotribttcoi di far rU 
portare quefle orgogliole parole? ,, Dice a' voitri Padroni , che i RediGni- 
M nada rendevaiao per verità omaggio a quei di Caftiglia con alcune monete 
M d’ oro : ma clic noi non battiamo più di tal moneta . Ecco ( dilk moAran- 
i, do una lancia ) la moneta , tX>n coi da qui innanzi vi pagheremo^ « 

. Subito che gli arrivò la nuova della prefa d’ Alluma fatta dagli SpagDuo» 
li , alzo addirittura la viiirra . Egli conlìderava , e con gluAizia quella Piaz- 
za , come una delle porte del fuo Regno -, marciò però verlb di elTa in fret- 
ta alla tcAa di un cfcrcito formidabile e pel numero , e pel valore ; aven- 
do ercntahiila Fanti , e tremila Cavalli . CU Spagnuoli troppo ancora im- 
brogliaci per le loro «Icime guerre , e divezzi d' aver a fare co’ Mori , fece- 
ro più Icncameiue le loro leve . Per loro buona forte la Cktà , quantunque 
vivamente attaccata > e priva d’acqua per avergliene gli afìCedian Aornato il 
fiume > Aecte falda fioche arrivò fcxxoHo r e ftuofw |^i in kiga i^h^ri . 
Ferdinando vi accorile in perfona , mofro inquieto del buon efìco della fiua 
grande intraprefa • ptrancora lègreta , per la conquiAa del Regno di Gra- 
nada , Ma non era più tempo di pace, né di riguardo co' Mori , i quali Q 
erano già fmafcherati , e volevano profittare eguno AefG degl’ imbarazzi del- 
la Corte di CaAjglia . Tuttayolca era ben foinma ja fua inquietudine , poi- 
ché il progetto della fua cnnquiAa principiava lui non volendo a prorompe- 
re , primachc avefTe avuto il tempo di fare i preparamenti iiecelTar) , m’ quali 

5 tarava che vi vokiTero alcuni anni di ripofo . tz neceflìtà di rif^ignere (orza con 
orza l’ obbligò a tentare la forte i e per buona Ibmma entrò fra’ Mori ladi- 
vifionc; 1’ unica cola che poteile perirli in quelle congiunture , e che giu- 
Aificò la rifiluzion d’ Ifabclla , più impegnata in quella conquiAa di Fer- 
dinando Aedo , allorché di parere del Padre Ximenec (uo Confedore A mi- 
fc ella in capo di tentare a precipizio Timprcfii. 

. Si diede princi^o davvero a codcAa grand'opera , ma oon poca felicità . 
)1 Re di CaAiglia avendo imprudentemente attaccato Loxa eoa una troppo 
debole armata , e lenza concerto nè intelligenza fra’ fuoi Luogotenenti Ge- 
nerali , fì vide coAretto a levare 1’ afTcdio? Ibccorfirqierò a propoTito Alha- 
ma , eh’ era nuovamente alfediata dai Mori . Intanto le dilcordie inteAinc 
di coAoro , fondate fopra difguAi avuti , o piuttoAo fulla naturale loro in- 
coAanza , erano arrivate all’ eccedo : e quella era l' unica cofa, fopra laqua- 
le il Confìglio di CaAiglia , uniformandofi al parere d’ liàbella , aveva facto 
fondamento . 1 Granadini , colti da uno fpirico di vertigine , fcacciaronu 
di Granada il loro proprio Re Alboaccn nell’ occadone , cIk ora dirò , ma 
lenza far malleveria ucura della verità di tutte le circoAanze , dicendone 
nulla o poco il giudiziofo Mariana . Contuttociò , oltreché egli è troppp 
luccinto in quello , che rifguarda la guerra de’ Mori , ficcome lo é in tut- 
to il reAo, mentre racconta folamencc ciò che non può ommcttcrc lenza 
mancare alla fedeltà de una ffloria generale , è certo che non impugna alcu- 
na delle circoAanze riferite da BIcda e Carva)al , Autori de* quali fi è fer- 
vito come di garanti firuri per PclTcnziale , e che io credo poter pigliar per 
guide dopo di cito , fenz’ allontanarmi dal fuo cammino i c ciò tanto pili 
ucurameiice , che fanno eglino prolillìone di trattare unicamente delle 
guerre de’ Mori , falla fede di Pietro Martire , e di altri concemporaoei Autori . 

11 Re di Granada , il quale già aveva degli eredi de’ fuoi Stati , s’ avvi-, 
lo , diccfi , in una età avanzata di amare una Crillìana , che per la fuabel- 
lezza era chiamata in lingua Araba Zoraia , cioè Stella matutina . La fua 
pafEone portollo a fpofurla , dopo aver ripudkua la Aia legittima moglie ,, 

eh’ 


DELLE RI VOLUZTONI DI SPAGNA . Lib. IX. 211 

eh’ era proffima Tua parente . Non concento di quefta odiofa dichiarazione, 
diventò fchiavo delle edofie e ddt’ ambizione della fua nuova fpofa. Intra- 
prefe quefta di far pefcrire i ftioi fielioort a cjaclli del primo letto, in pri- 
vandoli dcH» fuccetlìotie al Trono . L'amore accecò tanto il vecchio Re , 
che afcoltò le fofpizioni , ed efegui i furori di un’ ambiziufa amante , la qua- 
le aveva lacrHìcato ai proprj ùitereflì la fua Religione . Egli fpolò la fua 
rabbia , adogò la paterna tenerezza , e riguardò come iremici i figliuoli 
che prima aveva teneramente amati , tutto il delltco de' quali era 1’ aver 
una matrigna cercante fob farli ^rirc , Pronunciò la loro fentenza , e gli 
fece «crucidare nel fuo Palazzo dell’ Alhambra . Ma la Regina ripudiata §j- 
be la deltrezza e la fbrrona di Ibtcrarre alla fua inumanità il maggbre , e 
'1 ultimo di tutti , facendoli catare da una finefira dclk Torre in cui era 
rilegata • Quelli fi falvaroim a Cadice apprefib- alcuni Mori malcontenti 
da’ quali furono accolti con giubilo , come Principi capaci di Vendicare un 
giorno le loro ingiurie , e di rendere fiò formidabile il bro partito : ne / 
ingannarono . La tirannia del vecchio Re , gl’ infirmi fuoi amori , la fu« 
crudclcì verfo ib proptb foo fàngue , e la ^ imprudenza ad attaccare i 
Re di Calligiia in congiunture cosi diheate per b Nazion- Mora , indafie- 
ro i Malcontenti di Granada- ( e b erano quafi tutti )- ad appigliarli a uiv 
partito da difperari •, di chiamar da Cadice il maggiore de’ iVincipi del pri- 
mo letto , di prevalerli delt’alTenza di Atboacen, e mettere fui fuo Trono 
detto (do figliuolo Maometto BoabdiI o Abdala , foprannomato pofeia il 7*fc- 
eolo Bf . Fu cosi fègreta c ben concertata òa congiura , che riubi ogni cola 
ftcondo' il volere de’ Congiurati . Indarno tentò Alboacen di rientrare in 
Granada per forza , o per indullria: i Ribelli erano i padroni . Si vide egli 
detronizzato mungbnio , ibnz’ altro confòrto fuorché la feddtà generofa 
che 1 itrovò in Malaga , Baca r e alcune altre Città : ma era effa troppo fu- 
nella ad una Nazione, la quale dandoli due Re cooperava alla propria ro- 
vina di già giurata dagli S^nooli . La fierezza Mora più forte dcBa sfor- 
tuna , e della difeordia fra due fiiriofi partici , follenne conturtociò i Mòri , 
e anche gli riunì aldifiiori concra il comune nemico. Dall’altra parte. Fere* 
dinando occupato da fallidiofi afbri , diede bro agio di refpirare per tutto 
r anno 148;. fenza però perder di villa il «and’ oggetto della conquida d» 
lui meditata . Il Pontefice Sifto IV. gliela Militò in una guifa molto frut- 
niofa ; permettendo per una Ibi volta <fi levare fopra il Clero centomila du- 
cati , c di fare una Crociata . a cui potelTcro concorrere i particolari o col- 
fc loro perfone , o col loro danaro r e l'ufo di codcBc rafie fi perpetuò coir 
immenlo profitto delle entrate del Regio Teforo. 

Gli Spagnuolì , con tutte le difienfioni de’ Miorì , ebbero uno fcaccomaC- 
eo ,, più di lor diibnore che df danno , nel tarrkorb di Malaga , dov' era 
Alboacen . Il Principe filo fratello , uomo di tella e valorofo , «be 11 vanta- 
gio e la doria di far andare a male un tentativo di alcuni Signori uniti. 
Quelli ellcndofi mefib in capo di mandare a ruba il paefe , e d’ infùltare 
Malaga con varie piccole partire , che non facevano in tutto tremila caval- 
li , s’ impegnarono tomcrariamentc in aaontagne , impraticabili a tutti gfi 
altri , fuorché ai paeftni t Faldati originari , c ricevcMcro una gragnuola 4 ” 
mrchibwfore appreib Malaga , fra due monti cAremamente ferrati , c fòro- 
t>o poi battuti (òpra. Paltczzà , dove bifognò necclfariamente arrampicarli , 
Vi lafciaro-io la vita quattrocento perfone della'prima Nobiltà , c quafi 
tutto il reAo fu prefo e ammazzato . 

Rimcfiìlì in breve i CriAiant dal grande fpavento , cagionato bro dal 
fuddetto difaAro , fi vergognarono di aver fatto trionfare gl’ Infedeli dclb 
loro fpropofitata cemerità . L’. emulazione 'del ben putòlko , la qualeentrò 
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difi.c. fra i due Re Mori , divifi fra loro , e folairieotc uniti centra i Crifliani ^ 
liai i«»*i.c-fo!nmiinftrò agli Spagnuoli una occafione di fare la loro vcudcct'a. La vit- 
iUi9*. tcftè avuta dal padre a Malaga , impegnò il iìgbo a tentare ancora 
egli un’ imprelà , clic poicflc accreditarlo appreflb il fuo partito : e deter- 
minò. di fare una irrucione verfo Lucena , 'pcr affcdiarc di poi la Piaz- 
za . Lucena , Città poco munita , farebbe ftata certo IbttomclTa dai 
GrSnadini te fernandes di Cordova fuo Governatore non avelie tro- 
vato il fegrcto di arrcftarli con la <fua bravura , e di tenerli a bada 
con h fcia prudenza fino ali’ arrivo del Conte di Cabra ,♦ il quale ac- 
corfe In ajuto . I Mori non l’.afpcttarono ; levarono 1’ alTedio , e difb- 
» L>Ci i conturiti prefero la vìa dì Loxa caticlii di un ricco bottino i II Con- 

te di Cabra con la fua picciola armata , clic non faceva la decima parte 
di quella de' nemici , determinò di dar loro dietro . Sapendo egli clic dove- 
vano paflarcun torrente ingrofTato a fopcrchio dalle piogge > fondò il fu» 

P rogetto , il quale aveva fembianza cpsi alla>prima dì troppo ardito , fopra 
i neceflìtà di quel palio disfavorevole ai Mori j nè s’ ingannò nelle fuc idee, 
• ma tguLogni cofa nella guifa che l’aveva premeditata. Subito che 1’ In- 

fanteria fu alla riva oppolta del torrente-i tgli piombò fullx Cavalleria for- 
mante, la retroguardia, iiitantocl'.è Don Alfonfo d’ Aguiht , quautcnqitc 
folle. con poca genta, pigliò per fianco riufantcria , clic lì era sbandata i 
Colta l’armata Mora da un terror panico , l’Infanteria fi mife a fuggii eda 
una parte , 'dall’ altra la Cavalleria , che faceva teda, fu meffa in rottacoii 
un macello si grande , che tra usciti e prigionteri icfrarono più di. einque- 
ttiila Mori . Boabdil euendolì appiatato fra alcuni fpineci fu difcoperto , e 
condotto a Lucena eh' cglìlaveva voluto furpreuderc t difgraziato di ellcre fla- 
to poco fecondano dalla fua armata , e di aver arrìfrhiata un’ intraprefaw 
elle gli coflò in prima la libertà , poi la Corona dopo una lunga ferie di 
avvciiinicuti , cui farà d-’uopo mettere in chiaro. 

.Ferdinando neppur ci era dato colle mania cintola. Era dìfcefo ralla pia- 
nura di Granada , dove avendo difolato il paefe , gettate a terra le fortifi. 
cazioni di Tajara , e guadati tutti ì contorqi di Granada, arrivò poitrion. 
fante a Cordova , ma non tanto gloriofucome il Conte di Cabra, il qua- 
' le fi drafeinava dietro un ILc prigioniero .. Li prefa di quel giovane Re die- 

de più da Lire della dclfa guerra . Alboaccii fuo padre lo dimando indietro, 
ma con propofizioni cosi ifragioiievoli e fiere , che furono fdegnofamente ri* 
gettare . Il Configlio di Cadiglia era troppo politico. per redituirc un iiife- 
hee figliuolo ad un padre irritato > il quale a.vrcbbc con ciò riunite fotte 1» 
fua potenza je due fazioni de’ Mori . La Corte , ch’-era a Cordova , dove 
‘lì fece venire Boabdil , fi trovò fiolamcntc divifa. fra due partici ,. un» era 
di riccucrc U Principe , l’altro di metterlo in libertà .. Egli la chiedeva a 
condizioni canto vantaggiofe alla Spagna , che non fi poteva non. dar loro 
• orcccliio . Si pefarono tuctavulta le ragioni di quella e. di quella parte. Ve 
il’ erano di forcilGme per non rilafriare un Principe , gettato dalla fortuna 
1 in mano agli Spagnuoli , la di cui captività pareva edere una malleveria 

per lo fracco avuto dai Granadinl , troppo irritati pcc fare una foda pace 
co’ Criftiani , e troppo forti fe fi rdlituiva loro »ii- Re che amavano . La 
fua libertà poi , alla quale feguiccrebbe un Trattato di pace, rovefeiava ilgraii 
progetto della diftruzione de’ Mori , ch’era divenuto il pretnurofo ogeccco 
della Spagna, e di tutta l’Europa. Ma la politica del Marchefe diCaoice, 
J di Xiniencs , e della Regina IPabella vedeva più innanzi, ed era più dilica, 

ta di. quella del pai cito contrario - Prevedevano elfi , ahc la libertà di Bo- 
abdil farebbe un regalo fatale, che farcblxHì agl’inimici per farli perire col- 
. . le flclTc lor armi : chela fua lilxrazioiic f.ircbbe upa forgtpte di .etifeordie , 

le. quali fenza di efia poyrcbbcro finaimcme cAiiigucrfi fia i Mori', per Iure 

fva. 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib.IX. arj 

fvanirc i dlfegni degli Spngnuoli ; in fomma che lunghi d' aver a temere An iJioc.* 
di Oli giovane Principe , il quale otfcriva delle condizioni molto fuperioriJ»! 
a quelle, che fi avvrebbe potuto con oncftà imporgli, farebbe un giori'.o 
In frumento , di cui farvirebbefi la Cadiglia a piacere per la rovina dei* 
nemici .Glieli volevano diftrutti . Ferdinando im perciò trattò il fuo pri. 

f ;ione da Sovrano, e lo hfck'> in libertà , dopo avergli cavate in prezzo del 
uo rifeatto- le condizioni , efibicC’ dallo, ftedo Boabdil . k Che pagherebbe 
ogni anno dodicimila feudi di tributo : z. Che fi porterebbe agli Staci Ge-< 
iierall , ogniqualvolta vi folle invitato : j. che per cinque, anni metterebbe 
ùi libertà ogni anno quattrocento Criftiani z 4. tìnalmeiuc.clic per garan< 
eia del Trattato d.irebbe in oftaggio il fuo primogenito , e -dodici giovani 
dei più qualificati dìGranada. ' 

Per altfn , gli fi toccò un articolo molto dilicato i e che avrebbe potila 
to aprirgli gli occhi lòpra l’aftuta politica dei Re di Caftigrui ,' fe il defi- 
dcrio di regnare in luogo di .fuo padre non l'avefie interamente accecato . 

Gli furono promedì attuali foccorli per ajucarlo a diflendcrc il fuo partito, 
c '1. fuo I.mpcrio a pregiudizio di fuo padre-, cuicontinutfcbbefi a trattare 
da nemico degli Spagnuoli e de'Granadini . F.gli fbttofcrilTe a ogni cpfa , • 
fc’ne tornò a Granaria contcntillìmo del Trattato, per cui diventava vallal- 
io della Calliglia, e allegrillìmo avanti tratto pel- piacciv , che fi promet- 
teva di cil'erc ricevuto da’fuoi Sudditi cqu una cordialità eguale alloardciH 
ti brame che per la. ina lilxrtà mollrat’ avevano VLa feppcro efiì appenq 
le vcrgognolb condizioni del Trattato , che ne furono ilovditi in modo, 
ohe il gim’aiic Re reflò llranamcntc forprefo di vcd,ic , invece degli afpct- 
tati applaufi , un’ aperta ffedezza, c un cupo filenzio . Alcuni Paquirivof* 
fia Monaci .Mori , c altre pcrfonc venerande corrotte da Alboaccn , predi- 
cavano pubblicamente che un fimile Trattato er. a una macchia alto 0 

un obbrobrio a tutta la Nazione . Qpcif i. bifbigli pur troppo fondati cam- 
biarono talmente il cuore de’Granadini rifpetto a Btwbdtl , die- convertiro- 
no , in modo che fe n’accorfe chiaramente anch’egli , 1’ aii'ctto fr la ftima 
in odio e in difprczzo- Non lafciò non oliarne di ollervar fedelmente la pa- 
tuia data ai Re di Cafiiglia , e di Aar faldocontra le cabale di fuo padre, 
le .aduzic'^dcgli Sp-agnuoli , c l’odio de’fuoi Sudditi.-** ^ 

Alboaceii avendo fi paco, che Ferdinando occupato dagli aiTari dellaNa- 
varra , era p.irtito di Cordova, fiidctcrminò a- ricominciaie. le oftilicà, per 
fare qualche colpo, llrepitofo , atto a rendergli ben affètti IGcanidini, gran» 
demente alienati da fuo figliuolo . R.adunu mille dugento Cavafi,- , e quap- 
tromil» Fanti, fpignciidoli nell’ Andaluzfa a devaftare le campa^nedi Utre- 
ra : ma ao.'orfivi unoda una parte, l’altro dall’altra , Lodovico Fernandes 
IMrdocarrcro , c ’J Marchefe di Cadice , glibattcrono-facccfiìvamcntCconranT 
-ca bravura e fortuna clic riportarono una compiuta vittoria , c delle più 
fcgiialatc della prcfeiitc guerra . 1 Capitani de’ Vincitori riceverono per qua- 
tta ragione degli onoiti , che ,. finché durò la fpedizione contrai Mori, 1 ICt 
•di Caltiglia largamente donarono . La loro mira era di animare tutti gli 
Spagnuoli a profeguire un progetto di tanca gloria » e a nfvegliar quel co- - 
raggio c queir attività , per cui erano ftati una volta cosi formklabjfkai me- 
dciimi Mori *■ A quello effetto diedero per arme al Conte di Cabra unaxcfla 
di Moro incoronat.rv cinta d’una catena d’oro, « attorniata da un orlo., 

’dov* erano dipinti i nove ftendardi prefi da clTo quando fece Boabdil prir 
gionicro di guerra . .. ‘ 

La -vittoria d’ Utreta ebbe delle coiifègucnze felici per gH -Spagnuoli . An.dìG.C. 
Avuta notizia dal Marchefedi Cadice, che Ztiara era b1.1l provvediKa di'**i-****^ 
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A-n.diGiC eh’ era ftata perUota dai Criftiani due anni innanzi : Non potevano fari* 
***^'**^che in fòrprendendola : fparfero però le loro truppe a manipoli ne’contor- 
‘ ' ni dalla Piazza . Nottetempo dieci uomini appiacaci a piè del moro veribil 

Caftcllo vi attaccarono delle leale •, e allo puntare del giorno U Marchefe 
mandò de' corridori dalla parte opp<^ >. per tirare i Mori a fcaramuccra i. 
e prima aveva avoco T attenzione di difporre in tmbolcata fettanra foldaci » 
i quali dovevano occupare una porta . 1 Mori non mancarono di ufeir fuo- 
ri a fcaraiMcciare co’ corridori . faicantochè erano cosi tenuti a bada allon- 
unnndoli dalia i^azza , il Marcbeiè fece nel medelìmo tempo dar la fcala- 
ta da un eanto , attaccare dall’ altro la porta , come li era accordato . £ 
Mori forpretì rientrarono difordinatamente per difendere la Città-, ed entra* 
rono pure melcolati con ellì i corridori , che gli fitgui vano dav vicino . Ria- 
fcite in quella guifa le tre operazioni , cioè , della litalata V e delle due dir- 
igenti porte i tutti gli abitanti furono colti da un tale fpavento , che lU* 
mandou attaccati da tutti i lati da Humerofe truppe , uon poterono riaver- 
li , nè rdiftire ad una brancata di Spagituoli . La Città c 4 Caddlo furono^ 
prcli , i Mori mandati via , e rimellì i Criftiaiu in poiTciTo' delie Calè ^ «. 
de’ bcui loro . ' 

1 Granadini abbattati per tanti cattivi fucceflì , e feorgendo continuate 
con tutta la concluiìone di una vcrgognola pace , tuttavia èa guerra , en- 
ftarono ne’ lenctmenti ingiudi degl; fven^rati , quali non Ihpendo con chi 
prendcrfela nella loro angudia , damio la colpa delle loro di&razie a colo- 
ro , che ne Ibno adatto iniioccnsi . Se la prefero coi giovane Re il quale 
diventà la vittima de’mzncamenti di fuo padre , dcHa feootentezzade’ ftiot 
rudditi , c della fuperchieria de’ CadigUani refi fece un idaticaneo cam- 
biamento in Granada . Gh abitanti altrettanto Idcgnati centra Boabdil » 
quanto innamorati dclb condotta di fuo zio , il quale aveva il medelìmo 
nome , avevano già diftinto uno dall'altro con nomi.funbolici , dinotanti la 
loro dilifeima pel primo , -e la loro venerazione per lo fecondo . Difegnava- 
noil giovane Re col termine oftènfivo di Zt^wè», che vuol dire, Recioto s/cr- 
tunato t e chiamavano fuo zio Zagal , cioè , yaleute : e <wdo nome noi 811- 
daremo in avvenire , per didingucrlo da fuo nipote Boabdil . I bisbigli , che final- 
lora eranfi pur troppo iunoltrati , degenerarono dopo la perdita da Zatua in fe- 
dizionc I Granadini apertamente u follevarono , e divennero i più forti > 
dimodoché Boabdil non fapendo'^di chi hdarfi , e non ftimaudofì più fìour» 
in Granada , prefe le lue mogli , c’ fuoi figliuoli con -dò che potè portar 
via , e fe ne fuggi ad Almeria- / 

1 Rft>dii reggendolo partito , mandarono fui ^to a pregare il vecchio 
Albeaccn , acciocché ritornado fui Trono di Granada , e velo riftabilirono 
con la (leda incoftanza , con cui ne l’ avevano prima {cacciato . Ma il fuo 
rifeabilimcnto non placò la ftu vendetta .* per efib era poco renare ; vole- 
va terminar fUo figliuolo , non confiderando che Aerminava le mctfefimo, 
e che quella orribil difeordia era tutto a danno del fuo Regno , e a profitto d^ 
gli Spagnuoli . QueAi non mancarono certamente di prevalcrri delle afprc gueiw 
tt, che hcominciaiono più violentemente che mai fra il padre e ’l figliuolo. 

Nel mefe di Giugno dell’anno 14S4. Ferdinando , cn era Aaro coAretto 
andare con la Regina a Vittoria , avendo regolati gli afferi delia Navarra» 
fc ne ritornò con un podcrofo eferciro , fpargendolo ne’ contorni di Malaga 
a bre aeribili guadi . Colorò qucAa o^htà col priteAo di fervire il figliò 
^ . fuoalleacocontraunpadrenemicoiilqualemeccevagiiSpagnttoti-innecefrìtadi 
farguerraalMoriiperfocromettereiducpartitiallcgictirno loro Sovrano. Sotto 
il mantclloditalj>rcteAo, cheavrcbbcdovutolarapriregliocchiaiMoriibprai 
loro veri intcfcAi, obbligafido iloto Keariconciliarfi itdieaie, continuò ad a«- 
• . ctear- 
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«earli conia faa condotta , e a. indebolirli con le fue conoide . Deter- An.d/c.G. 
min^ aiTediare Albera , Piazza pofta fra Mala^ e Anteguerra , c in con- '*^^‘®‘*‘^‘ 
ftguenza pollo comodo > <£ onde potrebbonfì fare delle fcorreric in tutta 
quella contrada « e Ibggtogarne tutte le Cittadi . Quello difegno fèlicemeo. 
te concepito fu ancora pS felicemente efeguico . Il Re occultò' così beiK la 
fua marcia ai nemici , e alle fue Acife truppe» che piombò fopra Al bora 
quando fi credeva die filile da un altra parte . L’artiglieria ben allcftica 
battè furiofamente la Città , la quale lì arrefe molto più prcAo di quello 
fi farebbe potuto fperare . Due meli dappoi, fcrdin.indo allcdioe ortlc.V- 
tcnil , akra importante Piazza ■» avendo poi da» il guafto ai contami, di 
Ronda » milie le file truppe ne’ quartieri d’inverno» e lì ritirò a Siviglia. 

Le guarnigioni di Albania , di Secenil , e di Zaara non mancarono^ unir, 
fi af mefe di Dicembre .» e di fare delle irruzioni , ebe colarono ben caro 
ai nemici . Spaventaci qucAi per le loro perdite » fe ne ftavano chiufi ne* 
loro Forti , di dove miravano dilblare le loro terre » ièna’ ardire di acci, 
uncrli a prefcrvaiiì dal laccheggio » coll’ efporfi a vedere forprelc le* loro 
.fortezze. • - - 

Ella è cofii di maraviglia » che i Mori , per altro si bravi, fatichevpli % 
e deliri a menar le mani , e a combattere toa la lancia , non fi folTero qua- 
li nulla curati dell’ufo dell’ artiglierie . Le loro Piazze* non avendo diléfe 
oontra qneAa forca di attacco , cadevano allo ftrepia* del cannone » e fpa. 
lancavano le porte agli Spagnuoli : per il che Ferdinando attefe a moltipli- 
care la fua artiglieria , e ne fece Gran-Moelire francefeo Ramiro , uomo 
attivo e di fperienza , dal quale ckonobbero i CaAigliani in tutto il corfo 
4li quefia guerra la prefa di quantità di Cittadi , c molte vittorie. 

Il Re , poAofi in campagna al principio del foracnte anno , ride fallir- 
gli il difcgnoche aveva fopra Loca, c non léce-aTcro, che ajiguAiare i ne- 
mici colla irregolarità- delle fue marcie : ma verfo la Primavera , li me- 
valfe dell’ avvilo di un Adoro per alTcdiar Ronda con avvanta^io . Finis 
di minacciar M.-vlaga ad effetto di rgucrnire Ronda, i di cui loldati ave?, 
vano ordina di foccorrere la Piazza principule i indi dopo alcune contram. 
marcie piombò fopra Ronda , dicendovi cinque dilfcrenti attpcciù • Qpclla 
Città palfava per inefpugn.ibiie , cllendo fortificata dalla natura, e dall’ ar- 
te . Ln fiume molto profondo la circonda da un lato in mezzo cerchio* 
e dall’ altro la diléRdc un terreno talmcnce interlbcato<da pantani e da inag- 
guaglianze , cIk fi ó trovato il fegrcto di farvi entrare dell' acquadel fiu- 
me ,.dal quale' fembra così tuttà la Città attorniata .11 Re collocò il'fuo 

a uartiere avanti il CaAclIo verfo il Ifonente della Piazza , cllendo qucllq 
fito più cfpoAo al le Ibrtire degli allédiati . Mifc il grollo della fua arti- 
glieria alla tcAa del pome verfo il Levante , c difpofe il reflo con molto 

S ùù circofpczione che non aveva fatto a Loia. Tutto 1' onore di quello a(- 
èdio fu del Mardiefe di Cadice , il quale 1' aveva anche fuggerito , e fat- 
tone rutto il dilcgno , fopra una intelligenza die manteneva col MoroGio- 
fotfo Xarilé : condnlle e' sì bene codeAa Incraprefa , quantunque in appa- 
cenza temerari.i , che addivenne tutto di punto in punto come l’ aveva prc- 
'óetto . Gli abitanti di Ronda lì trovavano , per dir cesi , Ira due fuochi, 
cioè egualmente cfpofli'alle armi dei CriAiani , calla colloradi A Iboacen, 

.CoRtra cui difegnavano Ibllevarfi, Una tale alienazione l’aveva prodottala 
mfa di SetcnlT , e gli aveva fatti fcoraggiare in guifa , che parevano nfo 
futi a darli al primo , che fi prefentafie in armi ; una Città, che lenza que- 
M non vi liircbbe Aato cafo di prendere fe non fc con un luogo blocco , e 
«all* hicerroaipimento -de' viveri . £’ vero ebe la guarniaiooe era indebolita 
sii due urzi per la fiozione dei CaAigliani , avendo obbligato la Piazza % 
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An.rfi.c.c. i\iicrfiirfl per Toccorrcrc Malaga, coirtro cui l’armata Criftiana fnoAravft' 
vt*lcr rivoltarli ; Ma ve ne rtjftava abbaltarza , . attefo la difficoltà dell’ 
aiitdio , e la Ivinà delle fortificazioni naturali , per trattenere gli ailcdianti 
tju into bifognava per proccurarfi dcl foccorfo . L’-opcrazu-nc del Marchefe; 
di Cadice , e la contrammarcia di Ferdinando fecero tutto 1’ tff.tto, cheli 
era fpcrato . Entrarono nella Città attaccata lo fpavento e ’l difordinc : i 
Capi noli furono più padroni di un Popolo fbigottito , e incerto ftipra la 
fcelrà de' fuol tiranni . La Città c’ICaftello lì arrcftro dopo un brevi. lìmo' 
affedio , la'to alla foggia del ouindicclìmo fcolo , per fettomctte agli abU» 
tanti traditi per ogni pàrredallc loro ftcflfc difcordic . <J.ucfta coiiqaill.i llra-r 
folnu al partito del viiKÌrore più di quaranta Forcezee e Borgate , die uou 
porta h fp'-fa di nominare. ^ . 

Quello buon fucceflb fu per coftar caro a Fcrdbitndo , mentre per tornar 
Indietro doveva pillare per uno (fretto , dove avrebbe potuto ciTcrc con po- 
ca fatica arrelfato : ma i Mori arrivarono troppo tardi ; ond’egli, fcliivato 
fortunfltanwntc' il pericolo , fc n’andò a trionfare con la fua armata a Cor- 
dova . Quclfo Principe , e piti di lui Ifabella fi ftudiavano di guadagnare 
Colla dolcezza ( nemici, che domavano colla forza i Non rifparmiavanopcr 
yenirne a capo r nè parole , nè promeife , nè condizioni « nè denaro j rice- 
vevano i Mori fopra un (èmpi ice giuramento , fenza moffrar di diflidarc 
della loro fedeltà in tenendoli fotto cuftpdia^ permettevano loro di viverov 
giufla la Religione , le Leggi , e gli «lì loro , ovV'cro di toruarfeue in Afri- 
ca , fc più loro piaceva , co’ beni loro. Non comportavano che veuiffe lo- 
to fatta la mhiiraa- angheria , lafeiando loro i propri Giudici e Tribunali^ 
Una fohi condizione efipjvafi , ‘eh’ era di non entrare nelle Città foruficatc 
Ce non di giorno , ne più tardidiun’ora innanziilfole tramontato , quando 
non ne avclTcro una. fpecia! permillìonc dei Governatori ^ e qudfi avevano 
ordine iu ogni luogo di trattarli con ogni forra di umanità , come gli Ifclli 
Spagnuoli . In fomma , nulla fi trafeurava per procurare di-farloro a poco 
a pixo prCiidCTc amore al giogo , che fi voleva impor loro ,. Qitcflaprudcn- 
tc' condotta unita a tutte le laacchine , che diedero il tratto alla rivolu- 
zione -, contribai piucchè la fòrza ad innoltrare.uiia intraprefa , la ' qua- 
le dai Mori , tuttoclièfoficro divìfi , era (lata a primo tratto giudicata lol- 
le e temeraria. ' i- ^ • ii 

Coiituttoeiò mentre i Gnftigliani e col valore , e colla deftrezztv , face— 
nano tutto 'ciò die occorreva per foggiogarc i Mori , qucfti , come fc fi 
foiréro accordati co’lortf nemici, continuavano ad ajurarli a difiruggerc la 
loro Nazione , col diftruggeriì fra loro Beffi . Eflcndoclic nn Redifgrazia- 
to è Tempre colpevole agli occhi de’fuoi Sudditi,' BoabdiI fembrò tale agli 
abitanti di Almoria . Fetdinando , che comprendeva J’ importanza dello 
Scontènto degli- Almeriani , e la-ncccifità di foftcncrc il figlio contra il pa-. 
dre , elibc timore che Boabdil non cntralfe in fofpeao di- tante vittorie, che 
guadagnavàrto gli Spaglinoli a fjpefc dell’uno e dell’altro , e di tutta la Na- 
zione . Mandò imptrciò a Boabdil del denaro e delle truppe , {ma in poca 
quantità ) con un ordine affettato a tutti i Governatori di quella froiitia- 
ra , di fomminillrare al giovane Re rutto ciò ,'clie gli folle nccelTario per 
combattere contra fuo padre , e fuo zio . Lo sfortunato Boabdil, ftrafeina- 
To in tutte le reti dal fuo deltino , o piuttoifo deUa ^ua ambizione , non 
continuò che troppo (edJmcnte a fcrvire 4 foci .vincitori , combattendo 
contra- ciò che aveva di più caro , lenza neppur darli pena dell' alienazione 
degli Almeriani : tanta e la forza della vendetta e della difeordia-per prc- 
cipitare^d’abhlo in abiilo coloro , i quali furono una voka da cila.ai^- 
toaliati. - - • -i- ' • 
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- Nè più fortunato era AlboacenaGranadadiqucllofoflfe fuofigiiuolo'ad Al- An.diG.c. 
aieria - Irritati i Granadini quanto gli Almcriani delle loro comuni fcia- *'*^' "***■ 

S 'urc , concorfcro infieme con eflì a fare un nuovo tratto d’ incolla nza, che 
u funclla ai due Stati . Alboaccn invecchiato dagli anni del pari e dai di£> 
gufti , era diventato infermo , quali cicco , e foggetto ad una continua 
sotta . Suo fratello Zagal aveva in fua vece foftenuto finallora tutto il pe» 
lo degli affari , e della guerra , con una fedeltà , che non meritava ellcre 
macchiata da una tradigioiK . £i già non la fece , ma 1* approvò . Qpeidi 
Granada^ fianchi di feorgere tanta aiiimolicà fra un padre e un hgUuoio, 
lenza forza per parte del loro Ke , e con tanta fortuna pc’ loro nemici , 
tanto Mori che Spagnuoli , difcacciarono un’altra volta Alb rcoi , il qua- 
le fe ne fuggì coi fuoi tefori nel Caflelto d’ Almugnecar , c vi mori indi a 
non molto , o dalle Aie infermitadi , a detta di ^cuni Storici , o «f. ordine 
del perh^ fuo fratello > come pretende Mariana. ^ 

Fuggito che fi fu Alboaccn , iGranadmi pregarono Zagal di faltreiofua Aa.A&c. 
vece fui Trono, dichiarando BoabdiI fcaduto fuoi diritti , c indeKnodi'jJjj.^'**** 
xiacquiflarli , ^ efferfi fatto tributario c alleato de’ nemici della Legge ' 
Maomettana . Zagal ritornando allora trionfante d’ una picciola truppa m 
Spamuoli , che aveva tagliati a pezzi , non fi fece lungamente pregare : ab- 
bagliato dalla lucentezza dello Scettro , accetcollo z in quella guifa i Mori 
fi trovarono avere tutto in uh tempo tre Re , quando appunto fi sforzai», 
no di ridurli ad un folo - Quefio fu il colpo fatale per la lor Monarchia , 
cd ebbero in breve motivo di riconofcerJo'. Veramente Zagal comprendeva 
non dovervi edere che un Monarca , e quella mira del pubblico bene 1* 
aveva Tempre fatto dare nel rango di fuddito , comechè meritaffe di regna- 
re più di un fratello , di cui conofeeva la debolezza e incapacità a cagione 
di fila vecchiezza . Egli era il fuo braccio , e gli lafciava fa qualità di Ca- 
po ma dopo ellcrfi determinato a detronizzar fuo fratello , non fa punto 
ambiguo fupra fuo nipote . Rifoluto di facrificarlo al fuo odio , alu fua 
ambizione , c al bene dello Stato , pofe in opera fottomano alcuni Monaci 
Munfulmanni di Almeria pei introdurfi nella Piazza. Effendo riufoita 
la cofpiraziane , egli parte e arriva nottetempo ad effetto di furprcndere e 
uccidere fuo nipote , o almeno^arreflarlo'. fioabdil avvifato la luffa nond 
di quanto tramavafi condro di effo , monta a cavallo , ed efee ncHo ilcìlb 
momento , in cui fuo zio entrava da un'altrà banda- Zagal impadronitoli 
della Cittadella , die gli fu data in mano , ebbe una gran rabbia che gli foA 
fe fcampata la preda 3 c per isfogarla , ebbe la crudeltà di uccidere il fra- 
tello di BoabdiI , e rutti i partigiani di fuo nipou. , i quali caddettcrgl inci- 
le mani ( crudeltà tanto lenfibJe a. Boabdil , che non volle mai accettare al- 
cuna delle condizioni , offertegli in progrdlo da fuo zio per riconciliarfi fra 
loro per lo ben della Patria ) . I) colpo era diditvo per i Mori 3 ma per- 
mife il Cielo , che non andallc fatto , e che Za^l per via dello flefib ten- 
tativo , che aveva adoprato per falvarli da Re furiolb , e da zio crudele, a 
fpefé del fuo onore , c del proprio fuo fanguc , gli tovkiaffe- 

Boabdil tradito c fu^iafeo non ebbe altro rifugio che Ferdinando. Andò 
a gectarfi in braccio ^ fuo vincitore , lafciando fuo zio inconfolabile dì 
aver fatto infruttuofamente conofccrc , che voleva commettere un misfatto j 
onde fi era addoffacca l’ efecrazione ded’ Infedeli , e ne feguì il trionfo de 
Crifliani , la cotlcganza più intima di^abdilcon Ferdinando, e^n coni»- 
guenza la rovina del Regno di Granada. 

In quello mentre Granada era divifa in due fazioni , una delle quali te- 
neva da Boabdil , e 1’ altra da Zagal . I Monaci Mori t’ intromeUero per 
pacificarli , e riofci loro di ridurre il zìo a coutenrarfi di Granada, Mala- 
1 TmoM ga» 
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ga , Almeria , Almuenccar , e Vclcs , mentre fuo nipote gòtJcrcbbe tuffò 
CIÒ che rcftaea fino al Regno di Murcia . Zagal trovando la faa porzionO 
migliore ,’ncll’impoflìbilÌM di ottenere tutto, fallicocbc gli fu 1’ attentato, 
•uccnnfeirti alla drvifionc , c fece allutamcjite cader Lora nella porzioni di 
BoaMil . Era fuo divifamento , che quelVa Città , fu di cui gli Spagnuoli 
avevano fatti tanti inutili tentativi , folle rifparmiata eia Ferdinando in 
grazia del giovane Re hio alleato i c in tal guifa fi vedeva ficuro da cmella 
parte . Quell» divifamento era gindiziofillimo ; imperocché veggendo Bt>ab- 
dil Tarmata di Cartiglia feorrere nelle terre del fuo diftretto, mandò di fac- 
to a pregare il Re a non rivolgere le'fue armi centra Coxa , -ch’era cadu- 
ta nella lua porzione . Ma Ferdinando faputo l’accordo fcgrcto del zio col 
nipote, e penetrata la loro politica , rifpofe che non’eflTendo comprefa quella 
Città nel Trattato di Boabdil cogli Spagtìuoli , egli era padrone , fe gliene 
vcnilfe voglia , di attaccarla j c lo fece attualmente con tutto il pollìbìle ar- 
dore . Boiibdil v’ accorfe , fi gettò nella Piazza, c fece una cosi vigorofa for- 
tira , che fu per far pentire Tarmata Criftiana di aver avuto cosi poco ri- 
guardo por un alleato , troppo infelice d’ efler coftretto a difenderfi contra 
I fuoi ftelfi alleali . Fu vana contuttociò la fua refirtenza . L’artiglieria di 
Ferdinando fogg ogò la Piazza in nove giorni -, c fu prefa i! dj veutifci di 
Maggio i486. BoaWil , che ne ufci T ultimo di tufti , fu obbligato per cól- 
mo di difgrazia , di gettarli a’ piedi di un Re , il quale aveva trovato il 
fcgrcto di combattere per e contra erto , fccondochc gli tornava conto. In 
fatti erano si fingolari le congiuiHure , che mortravano rendere giufti e le- 
gittimi tutti i parti di Ferdinando , malgrado la comraddrzione apparente , 
« forfe reale che in erti feorgevafi . Era di già decrcraro, che Boabdil dovefle 
eflcrc fempre infelice , c in confeguenza che Ferdinando dove flefempre avere 
ragione. ' - 

' La fama di qncfta ultima fpcdizionc gli refe foggette moltiflìme Piazze 
forti . Gli coftò la fola fatica di prcfcntarlT innanzi Illora i che veniva det- 
ta ii^chto deflro di Granada, acciocché in iftante fi arrcndefle . Zagra, Gn- 
l.ir , Zagadix , e Balnea coftarono ancora meno. Moclin , fortezza porta 
fu un’ alta Montagna , c chiamata dai Mori lo Scudo di Granada . , moftrò 
di refirtere . Il fiume % ed il bofeo, che le fervono di ricinto , non permette- 
vano di aggrapparvi!! fc non per un fol luogo ben fortificato . La refiften- 
za durò poco ; gli animi erano atterrirti , eie munizioni confumatc: l.aon- 
dc bifognò fbmmctterli al vincitore . Queft’ efempio feguirono Colmerà e 
Montefrk) ; c aprirono le loro porte : tanto é vero , eh’ erano ftate giuftif- 
fime le mire di Zagal , in proccuraiido di mettere a coperto còl mezzo di 
fuo nipote l’importante Piazza di Loxa , la di cui prefa doveva aprire T 
fogrcrto del fuo Regno fina alle ptute di Granada . Ivon già per qucftoche 
i Caftigliani non ricevcrtero di quando in quando qualche botta . Zagal , 
comechè oecv»pato a -combattere contra Boabdil , non lafciava di mandare 
bene fpcrtó delle partire , che incomodarono più d’una volta gli Spagnuoli. 
I Mori , per uno fpirito d’ inconcepibile vertigine , che non poteva erter 
guarita nè da Pace né da Tregua , nc'da di vifirnctli Stati, fi laceravano fra 
di loro aldidentro , fenzapenfare di riunirli aldifuori contra iCrirtiani. An- 
ai ellcndo pk'i cfperti in cotai fcaramuccic de’ loro nemici , in una , die de- 
generò per poco in battaglia formale , furono per Infanguinare le vitto- 
rie delT armata Caftigliana : ma quefte botte erano poca cofa .a paragone 
dei progrcllì di Ferdinando 5 cd il Regno di Granada (i andava Ihicmbran- 
<fo fonfibilmeiife . ' ‘ 

_ La Regina Ifabclla , di cui doveva elTerc il maggior vantaggio, giacché 
tacevafi quella eonquifta per erta e a r»mc dcHa Caftiglra , non rifpnrmia- 
» - - ’ va 
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va. nè attenzioni nè fatiche , affine di compiere un’ intraprefa» concerta- Ao.dìG.c. 
ta da lei medefima nel Configlio, di. Stato , ed efezuitacosi vivamente, per 
non dire piiY ancora del Re fuo marito .. Qpefla Eroina; egualmente gran- 
de nell’ elee uzione , che ne* progetti,, era Tempre aiFaccendata perproccura- 
rc all’ armata ciò , clT era nccellai io pel fuo mantenimento , e alle Piazze 
conquistate ciò eh’ era d’uopo per alficurarfele .. Éerdinando combatteva,, 
è Ifabclla Sembrava efiere l’anima delle battaglie-, ella affifieva il più del le volte 
agli afiedj,. c animava ogni cola collafua pcefenza •„ accoppiava ai motivi umani 
anche l a Religione i.in tutte le fortezze che fi'portavano viacolià.fpada alla ma,- 
no, ovvero che Spontaneamente arrendevanfi, s’innalbera vano con cirimonia tre 
ftendardi 'quello dcllaCroce era il primo, per dar ad intendere,, die fi fom- 
mcttevano gl’ Infedeli' a GESU-CRiSTO con mira di proccurare la los 
converfione , come fi fece in progrefib j: il fecondo era il. velfillo di. San la. 
copo Protettor della ^agua i, e nel sterzo fi faceva vedere ai- vinti , colle 
surmi del Re e della Regina , e col gridare; Cafliglia', Caviglia per FerdU 
hando: e ifabelU che alla fola Caftiglia fi. pretendeva efiettivamente unire 
le Città c l Caftcili , che fi. cfpugnavano .. I Pontefici entrando in codefle 
^irc ,, autorizzavano e rinnovavano le Crociate co’ Sulfidj. de’ beni Ecclefia- 
Ilici ,. in grazia di una' conquida , che doveva- efier utile alla Religio- 
ne . Con quelle vittorie unite allo zelo loro e dd .Miniftro Ximenes per la 
converfione de’ Mori ,. Ferdinando c Ifabclla. fi acquidarono il bel nome di ile 
Cattolici V di cui i Re di Spaglia- fi fono, fatta- gloria' di elTere gli eredi, fio. 
come quei di Francia fi vantano del titolo di Re CrifiiaTiefJimi , 

In tempo- de’ progrdfi degli Spagnuoli nel Regno di Granada , Boabdil' 

Sempre codante nella Sua alleanza co’ Cridiani , c nel fuo odio verfo'fuo 
zio-,, non Se ne dava oziolb;:. ajutato da’ Suoi alleati , de’ quali fi era fatto . 
ValEilIo , bilanciava il gran potere del Suo emulo , e manteneva ancora un / 

partito capace di fargli fronte - Profittava degli sbagli di Zagal , il' quale 
con le die tiramiie fopra coloro , che parevano ben adèrti a Iwabdil , gli 
.guadagnava de’ nuovi partigiani . Le inimicizie e le diffidenze , fomentate 
dagli. Spagnoli fino dentro Granada ,. rcnduto avevano i Mori più divifi c. 
irreconciliabili che mai : tanta poca ^rza hanno i Trattati , quando l’ iute- 
refie , che gli forma , è più debole della vendetta e dell’ ambizione!. 

Granada era -allora divifa in molti quartieri , uno de’ quali detta ^IbaL- An.dir. c. 
’cin era un borgo ben fortificato ,. che formava una Città- diflerente dalla >485.1 

f rincipale . Il Cafteilo eU Palazzo, dove (lava il- Re ,.chiamavafi r.'i-*- 

ra .. Boabdil in- difpcrazione di vederli abbandonato dalle Sue truppe, e ri- 
soluto di venire ad- un’azion decifiva , la quale poteiTe efière alla prima la 
Sua Salute , o la Sua rovina , fi appigliò a un partito pcricolofo c temera- 
rio, ma però gloriofo e quali infallibile , Se la sfortuna ,. che flava fcmprc 
allato a quello Principe celTava un momento di perfeguitarlo . Determi- 
nato di regnare folo , ovvero morire , raduna un pugno di fidi Cavalieri, 

.li avvia per fentieri inufitati ,, e difficili , e arriva- in una notte ofeura a 
Granada dalla parte dell’ Albaicin . Quivi lalciando in qualche dillanza la 
Sua trippa va con altri foli quatro alla porta della. Città ,, a parlamenta- 
re col Corpo-di-guardia , il quale non era punto prevenuto. Fofic eloqucn- 
.za , folte infinuazion di una parte ^ folte rifpetto e pietà dell* altra per uno 
sfortunato Re la Sentinella fi lafciò corrompere :. e fu aperta la porca a 
pochi avventurieri , i quali avendo tuttavolfd alla tetta il Ipra Sovrano , 

._c delle intelligenze aldidcntro , o per lo meno l’ affezione che non era eli in- 
.ta in tutti i cuori per Boabdil tirarono in breve a le tutti quelli del bor- 
go , fino. a perfuaderli a prendere F armi il giorno dietro . Il giovane Re 
andavaT>i perSona di porca hi porta a pregare i più duri. Un Re Suppli- 
te a can- 
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canttepuò qualche volti più di un Tiranno . Qucft’ ardito tentativo di una 
tcha Qironata , le fue adabdi maniere , i fuoi preghi , le fuc promcfle , le 
f^ue difgrazie , tutto cooperò a muovere degli antichi fuddici , tantoccliè fi 
determinarono a vincere > ovvero a perire col loro Padrone. 

Allo fpuntare del giorno fi pigliarono Farmi , fi barricarono le ftrade 
fi fecero le "migliori trincee che ni pollìbile , e fi fu all'ordine nonfulamen» 
te per far refifenza , ma ancora per attaccare il nemico fino ne’ fuoi ripa- 
ri . Zagal , avendo faputo ciocché era pafiato la notte , corfe in arme nel 
quartiero fcparante F Albaicin dal corpo della piazza , ftrafeinandofi dietro 
moire compagnie di fcelta Cavalleria , c la migliore Infanteria che aveflc 
In Granada . Vi fu un lungo combattimento c fanguinofo fra Cittadini , 
e Cittadini , parenti , e parenti , attizzati gli uni contra gli altri da 
un zio e da un nipote . Ma quefr’ ultimo piegò , efiendo il più de» 
bole , e fu coftretto a ritirarfi ne> fùoi ripari , per non lafciar perire 
tanta brava gente , che fi facrificava per cifo-lui , t che egli pretende- 
va impiegare i giorni feguenti con più vantaggio . Di fatto la battaglia ri- 
«omiiKiò il giorno dietro con vie più furore , e durò per ben cinquanta dì 
con tanta vclenofità , che non fi dava quartière a nefluno . Boabdil facendo 
t)cne il conto , che in ultimo egli c ’l fuo partito pagherebbero inéillibil- 
znente il fio della loro temerità , mandò a pregar Ferdinando acciocché gli 
fpedide incontanente il foccorfo , del quale aveva un eliremò bifegno . La 
Idillica del Re di Caftiglia giudicò opportuno foccorrere il filo alleato 
tuoi propri interefiì : c mandò delle truppe in tanta quantità da nonlafcia- 
re opprimere Boabdil , ma troppo poche da renderlo fuperiore al fuo ci- 
vaie . 

In quello mentre Ferdinando per ricavar profitto dalle difienfioni de’ Mo- 
ri , partì dì Cordova ai Tei d’ Aprile dell’anno 1487. alla teda di una buo- 
na armata di più di cinquanta mille uomini , lafciando i Popoli incerti del 
luogo , dove farebbe per cadere lo sforzo della guerra . Ma F incertezza 
«lurò poco } perchè andò ad afiediare Vcics di Malaga, 'che cosìdinomìna- 
fi per la vicinanza di Malaga , da cui nondimeno non dipende in modo al- 
cuno ; c l’attaccò per maree per terra . TuttaladifficolcàcradifarpalTarcl’ 
artiglieria per fcnticri prccipitofi , e in un Paefe poco atto alle operazioni 
di un afiedio . Zagal , che capiva la confe^uenza di una fimile imprefa» 
fpedì Rodoan Vanegas , il primo uomo dc^ fuoi Stati dopo di lui , con 
quattromila Fanti e trecento Cavalli , per foccorrere quella gran Piazza. 
Kodoan prefe un podo così vantaggiofo , che fu per inchiodare icannoni, 
<h’ erano formati nel Porto : irta vi fi fece miglior guardia . Quede truppe 
More , quantunque a fudìcienza per inquietare il Campo dei Cridiani, non 
badavano per far levare F afiedio : quindi i Granadini , rifveglìati aliavida 
^i un pericolo , che avrebbe loro fatto perdere Malaga, la foro principale 
barriera , fecero muovere i toro Faquki e Anziani per indurre Zagal a fare 
«n ultimo sforzo . Quedi vanno a trovare il Principe nel filo Palazzo dcl- 
1 ’ Alhambra , c gli partano in quedi termini . „ Signore , che vale il com- 
„ battere pel nome di Re , fe perdete in fatto il Vodro Regno ? EccoiCri- 
„ dìani alle porte di Veics *, voi conofeete F importanza <fi queda Piazza , 
„ eh’ è la chiave dello Stato . Se la perdete cofa farà di Malaga ? Queda 
^ gran Città farà preda del Vincitore , e poi anderà tutto il redo . Vodro 
„ nipote è in Albaicin , e vi tiene occupato con le forae de’ nemici di>no- 
„ dra Legge , intantoche voi e noi periamo tutti iniieme con lui . In nome 
,, del Cielò uniamoci contra il nemico comune; facrifichiamo Icnodrcpr!- 
„ vate difeordie per falvarc la Patria . Concludete o pace , o tregua con 
„ un eaiulox per coufervarc almeno i vollri diritti falla Cotona .■ Il pubbJi- 

„ co 
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Quelli tanto giufti motivi non potevano non fare imprcllìonc nell’ animo 
di Zagal ; lo commofTero in tal guifa , che fi determinò a fare i primi 
partì con fuo nipote . Sia che foife vero difintercrte , ovverro raffinata po- 
litica , ufò in apparenza tanca generofità fino a dar ordine ai Faquiri di 
trattare d’ageiultamento con Boab.lil , dando loro plenipotenza di rarctut- 
to ciò che voldl’cro , fino d’ offerire di cedergli la Corona , c di metterli 
«gli ftertb fotto i fuoi Ifendardi . I Mediatori andarono immantinente a ri- 
trovare BoabdiI > c lo fecero il padrone della Pace, della Corona, c della 
forte ‘dello Stato; ma reftarono molto forprefi della rifpolfa ferma e dcci- 
fiva di quel Principe , „ Andate , rifpos’cgli , a riferire a mio zio , chefo- 
li no troppo profondamente fcofp'tc nel mio cuore le fue perfidie c crudel- 
„ tà , perchè fieno giammai fcancellate. No, io non porto fidarmi della parola 
» di un traditore fuo pari . Non voglio nè pace , nè guerra , per altra 
,, via che per la mia o la fua morte . Ecco il ixiftro unico Trattato . n 
Con quefti brevi fcncimenti , pronunziati in un’ aria che non ammetteva 
replica , gli rimandò difperari del cattivo efìto del loro negoziato . Coti 
BoabdiI volle piuttofto difputare a corto della fua vita’una vaccinante Co- 
rona , che doveva fra poco cedere a Ferdinando , che accettarla dalla ma- 
no di un zio , il qtiale l’aveva troppo perfeguitato , ficchè fi poterti: prc- 
fumere che gliela lafciarte finceramenre . 

Coderta innafpcttata fermezza non alienò con rutto qucfto gfi animidc’ 
partigiani del giovane Re *, fi ammirò anzi il fuo eroifmo , e Tu compiatN 
to , lenza che li ardilTe di lamentarli del colpo terribile , che portava allo 
Stato . Zagal dal canto fuo burlato con tutta la fua generofità finta o fin- 
cera , fi ritrovò in un eftremo imbarazzo. Venivagli fatta importuna irtan- 
xa di Cilvare lo Stato fui pendio della fua rovina , c tutto f odiofo delle 
cattive nuove , clic ricevevanfi dal Campo di Vefes , ricadeva fopra lui fo- 
lo . l,c relazioni portavan , che la Piazza , non olfance le inutili Icaramuc- 
cic di Rodoan , era turiofamcntc battuta , che era quali agli ertremi , e 
che fenza un pronto foccorfo tantorto fi arrenderebbe . A coderte nuove i 
Graiiadini tremarono. 1 Faquiri e gli Anziani, che avevano fatto il primo 
tentativo per riconciliare il zio col nipote , fi videro alfrettl a farne un fe- 
condo per indurre Zagal a correre almeno a Vclcs , per non avere il cn». 
del rancore di vederli fpogliatodai Criftiani fenza difenderfi . In una con- 
giuntura così dilicata Z.igal non fapeva a qual furtito appigliarli . Se la- 
iciava Granada , remerà tutto il male di BoabdiI ; c dc^ Granadini , il 
maggior InterdFe de'quali era di non avere che un fole Re, chiunque egli 
forte . Se abbandonava Vcles , perdeva , oltre il principal baluardo del 1^ 

Regno , la ftima c la confidenza de’ fuoi Sudditi , i quali sforzandolo a 
combattere atdifuori , erano pronti a follevarfegli contra aldidcntro; Prefe 
una via di mezzo . Provide qfuantogli fu polTibilc alla ficurczza di fua Co. 
tona , in Fafeiando le migliori fue truppe a Granada , e parti colrimanciv 
te , cioè coll ventimira pedoni , e millecavalli, con difegno di forprenJere 
il Campo di Fcrdiiwndo . Qucfto Principe , ertendone ftaro avvitito , lo 
prevenne i dopo aver lafciara una parte di fua armata nelle linee , andò a 
tutta furia col maggior numero ad attaccare Zagal . Gli S’pagnnoli , nral- 
gtado della difficoltà del porto poco meno che impraticabile , dove i Mori 
fi etano trinccaci , sforzarono le trincee , fi fparfcro nel Campo , c portst- 
rono vùi , fenza trovare quali alcuna refirtenza , tutto il bagaglio, Eraao. 
in tanto terrore per la veduta delle loro partale perdite , pd fentimcnt» 
delle prefeiiti dif^^razie > e pel timore dell’ avvenire , cIk fi ibaudaronofea. 

zacom- 
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An-incx:. za combattere , e fi mifcro a fu«ire a precipizio. L’armata era tutta per- 
iti, {luta e tagliata a pezzi , fc per la poca cognizione de’ luoghi , e per tema 
Mt/.ifM. jjj perder di villa la Piazza ^iTediata , uon avelie Ferdinando vietato alle 
lue truppe di dar dietro ai fuggitivi , i quali couofcevano. meglio il pae- 
fe , c potevano fare qualche forprefa. Fu ben amaro il frutto di quella (con- 
fitu per Zagal , avendo falfato in quella occafione il bel nome diP'alvrofo,, 
thè gli era Hat» attribuito . Si verificarono poi pur troppo I fuoi prefentU 
menti *, imperocché iGranadini alla prima voce della uia feonfitta gli fer> 
j-arono le loro porte : e preferendo un Re vendicativo , e fido, fe' ix)n vo- 
gliamo dircellinato , comechc in lega co’Crilliani , ad un Re fv,cnturato, 
battuto dagli Spagnuoli } rimifero Boabdil in Trono , fperando di dar 
con cià^ fine alle tntclline difeordic > e dUlaccare dal partito dei Crilliani 
un giovane IVincipe loro obbligato una feconda volta della Corona . Za- 
gal , confufo di aver perduto lo Scettro c la gloria perle llelle vie , per cui 
1> era immaginato confervard e quello e quella , fi rifuggì ad Almi^ne- 
car > dove non. credendoli ancora ficuro , palio ad Almeria , c poi a Gua- 
dix , fenz’ ardire d’ allora innanzi fare alcun, tentativo per rientrare inGra- 
nada . £ con si Arane improvvife vicende la Provvidenza , giuda l’ordine 
■ de’ fuoi difegni , conduceva a poco a poco il Regno degl’ Infedeli al termi- 
ne della fua totale rovina . 

La vittoria riportata fopra Zagal fi tirò prefto dietro la refa di Veles, e 
di fue dipendenze . Il primo a lame la propofizione fu Rodoan efigendo 
che Ferdinando ricevefle fotto fua ubbidienza gli abitanti come alleati di 
Boabdil . Il Re di Calliglia gii ricevi come tali , e con queda nuova (accia 
che diede alla fua conquida , avaiuò talmente lecofe fue , che alcuni Mo- 
ri di Malaga , afl'czìoiiati a Boabdil , occuparono uno de’Cadelli della lo- 
ro Città per darlo in mano a Ferdinando , il quale fopra queda buona nuo- 
va ardi azzardare immediate ralTcdio di Malaga . Quell’era un eolpodici- 
cifivo y che un Principe cosi bravo com’ egli ad afterar 1’ occafione, non era 
per trafeurare . In queda guifa fapeva egli meglio profittar delle cole che 
An.dìG.c. iutraprendtrlc , e prcvaicifi di una vittoria che guadagnarla. . 
dsi i+k? fi- Per ben comprendere Pedrema importanza di emedo ailedio , è d’ uopo- 
»io»i m8j. tifovvenirfi , che Malaga era allora per tutto il Regno di Granada , come 
un baiKO univcrfale , e un magazzino dove concorrevano tutti i foccorlì 
di uomini di denaro , di munizioni , e di viveri , che venivano in copia 
dalle Sovranità di Tunifi , di- Tripoli di Fez , di Tremifcn , c da tuttcle 
code d’ Africa , pafiarc fino nel cuor di Granada , e di la colare in 
tutte le parti del Regno . Ella era la piò ricca Cittì -dei Mori non tanto 
per la fua fituazionc , c pel fuo commerzio cogl’ Infedeli d’ Africa e di Spa- 
gna , ma ancora per la fertilità e dovizia del fuo territorio.. Era ella che 
loftencva allora tutto il pefo di una guerra , in cui fi trattava del ridabili- 
mcnto , o della didruzione dcH’lmperio Moro, c faceva pafTaic nelle Città attac- 
cate ominacìatc i foccorlì di denaro , che i Munfulmanni riuniti per la loro Set- 
ta , emulando così la Crociata dei Cridiani , inviavano d’ Africa . Se fi ta- 
gliava codeda forgente , tutto lo Stato periva, e Granada fi vedeva agli 
cdremi . Ferdinando ron dico punto a profittare della difpolizione de’ Mo- 
ri di Malaga li) favorcdcll’alleanza fra Boabdil ed erto lui . Invedi la Piazza, 
la ferrò particolarmente dalla banda del mare , td ebbe la fortuna d’ impa- 
dronirli in poco tempo della fommità di un monte , che dominava uno de’ 
Cartelli della Città , dal quale farebbe dato graademente incomodato il 
Campo . 

Quanto a Boabdil , veggendofi egli padrone alToluto in Granada , fi ap- 
. pigliò a un partito capace di conciliargli l’ aliato de’ fuoi Sudditi , cgual- 
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mente che dc’fuoi Alleati . AfTodatofi ben in Trono , e vciidicaton di aJcu- ah.Jì o r. 
ni partigiani di ZagaJ , ficcomc Zagd (i età vendicato di quei di cito fuo 
eroulo ad Alnacria , diede notizia ai Re Cattolici del fuo riÀabilimento » ** '* *’ 

pregandoli a riguardare come alleaci tutti i Mori » ì quali dipendevano da 
loro e da eiTo-lui : dimandava che fi coiKedelfe loro ficurezza per i viag» 
gi , pel commerzio > e per ogni forta di comunicazione co’Criftiani -, inibì», 
ma che folTero trattati come Gaftigliani. E por inchure i Re ad accettare 
la propofiziotie , confermò il Trattato die aveva latto in tempo di fua pri- 
gionia r e una certa parola di gran confeguenza , ehc aveva loro data fe- 

f etamente in un' altra cougiuntura . Dovevano lifi per quefta togliere a 
agai Almeria , Baca, e Gìuadix-, Piazze eh’ erano l’unicorilugiodifuoziov 
e in contraccambio egli s’impegnava di ceder loro , trenta giorni dopo la 
detta conquiAa , Granada , c tutto ciò eh’ era a fua difpofizione *, riferban- 
dofi folamente col loro confenfo alcune Città di poca importanza , per vi, 
vere onoratamente da femplicc privato , ch’era i\atoRc. i 

Ilabella e Ferdinando erano molto lontani dal riculare olTerte cosi v«n» 
mggiofe : laonde nccctrando una propofizione , che Jdava loro in mano il 
Regno de’ Mori , fpcd irono immanrenentc corrieri a tutti i Governatori eoa 
ordine di fare ai Sudditi di BoabdiI tutti i buoni trattamenti , ‘Ch’ efigelTc- 
ro , e di rifguordarli tutti come alleati della Caviglia . Nè contenti di 
quello palio , fervirono BoabdiI molto oltre , fenza dubbio , alle fae pre- 
tenfioni . Fecero intendere a tutte le Piazze , le quali tenevano ancora da 
-Zagal , clic fc non ritornallcro fra fei meli aH’ubbidienza di BoabdiI legit- 
timo loto Sovrano , elfi dichiarebbero loro da guerra , e s’ impadronireb- 
bero delle Piazze per la CaAìglia . Contraddizione , come ognuno vede « 
maiiifeAillìma poiché una -volta die i Calligliani conofccvaii -BoabdiI per 
Sovrano , non potevano , nè dovevano ibggiogare le Città pretefe Tubelle, 
ebe per rimettergliele in fua mano. In qucAo procedere di I^bdil cdiFer. 
dinando non fi può fofpcttare altro , che una hnilfima politica da entram. 
be le partì . -Ciocché fe^ì ci porta almeno a penfare in tal modo . BoabdiI 
uncndi.fi Tempre più a Ferdinando , e cedendogli in parola il Trono di 
Granada , gl’ imponeva una legge che potrebbe difhctlmencc adempire, pee- 
che le tre Città foggette a Zagal erano cftrcmamcntc forti . Che leriulciile 
al Re -di CaAiglia di adempire Ja condizione, non mancavano al giovane 
Re Moro prctclli per ifchivare Tadempìmento della fua promellìoiie* c an- 
dava a rifehio di riunire tutti gl’infedeli centra i Crilliani : intanto fi ven- 
dicava ficuramente contra fuo zio , fopra cui rigettava tutto il pelo dell’ 
armi CaAìglìane mentre fotto l’ autorità de ’Criltiani egli fi manteneva iu 
Trono , dove ^teva fbrfc llabilirlì in modo, d’acquitlarc forze capaci da 
far tcAa agli Itdfi fuoi liberatori . Ifabella e Ferdinando poi non avendoa 
fare fe non con un nemico , indebolito dalle loro armi , c da quelle difno 
nipote , fi perfuadevano dì far valere i loro diritti contra qucA’ ultimo , 
fe vcnille mai a fcuoterc il giogo impoAofi da fe medefimo . Quella lìngo- 
lar fituazione dei tre partiti era , fattovi fopra ritlcflb , più favorevole al 
partito vincitore , vale a dire, ai Re Cattolici , clTcndo elfi troppo poten- 
ti per rcAare burlati dall’ afiuzìa , oppure fc vogliali dalla finccrità dei 
vinti. 

Ferdinando continuava a ftrignere vivamente Malaga . Aveva feto i più 
bravi Signori di Spagna , c quelle vecchie truppe da lui agguerrite contan- 
te guadagnate batta^ic , e felici -aircdi . Aveva cfpqgnato, come dicemmo, 
un pollo di grande importanza folla cima d’una montagna . Attefo lefoc 
difpofizioni e la fua attività, la Città , già ferrata dalla parte del mare. Io - 
era ancora parte, di terra in guifo , che noa poteva xicevete foccorto 
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alcuno . Invano i Mori colle loro freouenti vigorofc fortite avevano proceutA 
to di rovinarci lavori , edi ritardare la loro perdita. Ad onta di alcuni ricevuti 
danni , 1 lavori degli allcdiaci progredivano , e gli aflediati principiavano a d ifpc- 
rare della loro ditela. Alcuni di quelli prendendo un parr ito da turiofi, colpirà- 
reno contra la vita di Ferdinando. Un Moro , il quale lì fpacciava tra loro pec 
un lauto , pigliò fopra le 1’ elecuzione dell’ efccrai do progetto -, elee fuori 
della Città , li dà iii.mano degli afledianti , e dimanda lotto non lo qual 
pretella di ctTer condotto nella tenda del Re . Per buona forte la Regina » 
eh’ era nel Campo , c lapeva che il Re ripoùva un momento , lece condur- 
ne FatTalIìno nella tenda del Marchclc di Moya , intantocliè Ferdinando li 
^Ic Ivegliato . 11 Moro ingannato per lariccliezza dal padiglione , Jolcam- 
biò per la tenda Reale , e / immaginò che Don Alvaro di Porcog.illo lol- 
le il Re . Avendoli avuta l’imprudenza di lalciarlo entrare colle lue armi, 
i^uaina la Iciabla , e la sforzo per colpire Don Alvaro , il quale s’ inter- 
teneva con uira Dama . Fortunatamente egli fcliivò il colpo abballandoli , 
e ’l traditore lu immantcnencc tagliato in più pezzi . 

L’ arrivo del Duca di Medina Sidonia con un rinforzo di buoni foldati» eo- 
me pure i Valcclli di Maffìmiliano Duca d’ Audria , rinvigorirono 1’ alTe- 
dio . E' vero , che anche gli alTediati riceverono nel mcdelimo tempo alcu- 
ne reclute, ma lùialmente unendoli alia llracchcza di una lunghinma rcfì- 
llenza la fame e la mancanza di munizioni , fecero rillelTo gli abitanti eh’ 
era tempo di capitolare , non ollante il lentimento contrario della guarni- 
gione , la quale erall rifoluca a Ibticrire le ultime cllremità. Uno de" prin-, 
cipali cittadini , chiamato Dordux , elTcndo venuto al Campo per trattare 
ccil Re , Ferdinando dopo una putòlica negativa , per formalità volle cfìe. 
fbfle afcoltato in privato , c gli fece fare fegretamente delle propolizioni in 
favore folamentc della fua famidia . Il Cittadino promife tutto quanto fl 
volle , e ollcrvò fua parola . Il Re fu introdotto nella Città , e v’ inalberò 
i luoi llendardi : fu fedele a Dordux c a’ fuoi parenti } ma llimò non do- 
ver lare grazia alcuna agli abitanti , e alla guarnigione . Gli Abitanti , la- 
crifìcati da Dordus , credevano in lìtfatra maniera d' avere le medelimccon-' 
dizioni, eh’ erano fiate accordate a quei di Veics , che i Mori, i quali 
erano llaó i primi ad arrenderfi , principiavano ad a.mmalTare i loro ciiet- 
ti e dan.iro, per pafTare in-Africa , ovvero altrove . Ma o lofTe il difpiace- 
re di perdere tanti telori , o che lì volelle vendicarli d’una relìllcnza , eh* 
era paruta troppo oflinata a Conquiflatori , ai quali non refilleva nulla, 
gli Abitanti di Malajga riconobbero ben prello , che li erano troppo fidati 
della. clemenza del Vincitore , e della negoziazione di Dordux . ruronoar- 
lellati coloro , i quali li dilpnnevano a imbarcarli ; tutti furono avuti, quan- 
ti erano nella Città , per ilchiavi . Il Governatore Zegri , uomo degno di 
una miglior forte , eltremamente confufo di vederli tradito , in tempo che 
fi credeva ancora in illato di fare almeno una capitolazione onorevole, lu 
fetto prigioniere di guerra inlieme con la fua guarnigione . 11 Re innoltrò 
la feverità politica fino a taHare il nfeatto di ciafehedun 'abitante a trenta- 
fel ducati , pagabili nel termine di lei meli ; e quello degli Ebrei in cumu- 
nulo a yentilei mila ducati . I Crilliani rinnegati furono paflati a lil di 
fpada , e gli Ebrei , i Quali dopo aver fatta profcllione del Criflianelìmo 
avevano giudaizzato , aobruciati . Quefl’efempiodi rigore in un Principe, 
il quale li fcntiya m iflato di dare in avvenire la legge ai Mori , e a’ fuoi 
fudditi difertori , fu il preludio dell’ ultimo colpo, cn era per dare all’ Im- 
perio Moro . « 

Quella gran conquifla , che terminò una campagna piò ancora gloriola 
ai Criftiani delie pallate , lì fece ai diciotto Agoflo dei’ anno 14 II 7 . Mala- 
ga fi 
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A fi refe adì Spagiiuoli dopo elTcrc (lata 760. anni in potere degl' Infede- Aa.é <g.c. 
fi . Ella coftava di molto ai Re Cattolici ; ma diede fine eziandio in qual- <UiM67. fi- 
che modo alla guerra , L’amata del Re era comporta , come vien detto • “•** 
di quindecimìla uomini di Cavalleria , pili della metà Cavalieri ; rJrifan- 
t?ria afeendeva a felTantamila uomini, e rcarri tanto peri malati e feriti, che 
per l’artiglieria e le macchine militari , montavano al numero di mille quapk 
I trocento . Per quello fta a Malaga , la fua guarnigione ordinaria di quin* 

decithila combattenti fi trovava allora rinforzata di ventimila uomini di 
truppe aufiliaric del vicinato . Io ho rtimato bene fermarmi a tutte le par- 
ticolarità , trattandoli di una Ciià , la di cui prefa fu fenza dubbio uno 
de’ maggiori avvenimenti di quella guerra , la rovina de’ Mori, c’I trioni 
fo deglCSpagnuoli . 

Nell' anno 1488. raccolfero i Vincitori i fratti delle pallate loro vittoi. 
rie . Entrarono nella parte orientale'del Regno di Cranada | e fi fommife- 
ro loro le Città di Vera c di Moxacar con più di quaranta Cartelli . Za- 
gal diede una botta violenta ai Ciftigfiani , e fece un confiderabile bottino 
verfo Alcala Real : Ma Don Giovanni di Benavides Comandante Genera- 
le della Frontiera fe ne rifò nella nella pianura di Almeria . Contottcujiò 
r attività di Zagal arrefrò talmente l’impeto degli Spagnuoli', che quello 
anno , il quale ra per lui affai fortunato , per le piccole vittorie che ripor- 
tò fopra molte partite , fi terminò fenza alcun tentativo per parte dd 
XDaftigliani fopra le tre prfncipali Piazze , eh’ erano nel fuo dirtret- 
to . SolamciKC 1 ’ anno dietro 1489. dopo alcune perdite degli Spagnuoli 
riparate dagli ftelfi Mori, Ferdinando andò ad accampare, innanzi Baca . 

Quella Città ben fortificata , per clferc porta In riva ad un finmicello , 
fra molti piccioli colli , munita per altro di viveri, cT armi, di buoni foU 
dati,~e di tutto il bifogncvole per una reffftenza di quindeci mefi, inguar- 
tfia di un bravo ed efoerto Governatore , era preparata a foftenere vigo- 
rofamente un lungo alicdio. Di ciò molto a minuto ne parla Pietro ^wr- 
tire teftimonio di vifta . Le frequenti fortite , c le vive fcaramuccc dei 
Mori , più bravi in quello genere di combattere degli Spagnuoli , furono 
più d’una volta per iftancarli 1 ma Ferdinando non fi perde mai dicortan- 
za , ch’era la fua virtù favorita non meno della prudenza cattività. Egli 
ne raccolfe il frutto quando meno fc lo penfava . Si (lette più dt fette meli 
innanzi Baca , in capo ai quali Zagal , eh’ era a Guadix j-acconfentl a ca- 
pitolare contra la fpcranza de’ CrilFiani ^ e permife al bravo Governatore 
di arrenderli a onorevoli coitdizioni . Furono quefte fottoferine da ambe 
le parti 11 di quarto di Dicembre -, cd il Re accompagnato dalla Regina 
entrò in trionfo- in una cosi bella Piazza, da cui pochi giorni' innanzi fu 
per levare raffediò . Qjaefte forte di conquide fi rtrafeinano fempre dietro 
quantità di fortezze , c di dipendenze , e però tutto ciò che era ‘nelle vici- 
nanze di Baca , fu coftrecto darfi ai Criftiani. Ma il più ammirevole^ atte- Aa.dfCG. 
fo le forze c ’l coraggio di Zagal , è die la prefa di Baca gli coftò Alme- 
ria c Guadix , Città cosi forti , che avrebbero potuto trattenere gli Spagnuo- 
li altrettanto, e forfè più lungo tempo che non fece Baca. Zagal , odia per pò- 
litica da Re, odia per inrerelfc da particolare appiglioflfi , ad uno rtrano partito^ 
c inintelligibile a tutte le fazioni intcreffatc in quella guerra. Determinò acco- 
Thodarl! con Ferdinando , o per rivoltare la^crra fopra fuo nipote, comeque- 
lli l’ aveva bravamente rivoltara fopra elfo fuo zio, o per fai vare , in fa- 
crificando la fua Corona , ciocchi potelle degli avanzi di fua fortuna; co- 
nac fc uno e l’altro avellerò fatto a gara di fervirc la Cartìglia a fpefede’ 
loro Stafi , privandofene per darli ad clTa . Di fatto Zagal offerì di cedere 
Almeria , Guadix ^ e in generale tutto il rimauente della fna Sovranità , a 
Tomo III. Ff - con- 
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An.diGrC. condizìonc cbc fc :gli daffe un rango degno di un Re , il quale lì detròniz- 
da fc in grazia del fuo nemico. ^ 

s Si può penfare con.qual .giubilo fu rìcevuC<^dai Re Cattolici unaofferta 

cosi innafpettata . Accordarono elfi allo Sventurato Re tutto ciò che bra- 
mava : tuttavolta il prezzo d’ una Corona cosi milecainente venduta noa 
«alTò guari i diecimila ducati di rendita . Per altro i Mori , che lì erano 
wcomdlì ,iuroBO trattati umanamente i li lafciarono in pacifico godimen- 
to 4 e’ beni loro ; fi fu contento di difarmarli, e rilegarli ne* borghi, and- 
le Città poco fortificate » per togliere loro i mezzi e la tentazione di folle* 
varfi . Lo sfortunato Zagal fegui la ibrtuna del fuo Vincitore, in certa gui. 
Ta attaccato ai fuo carro . fino a combattere qualche temp) fótto le lue ia- 
fegne : prova chiara che la veudetta contra un nipote , che nqn aveva vo* 
kico dar orecclùo ad alcun accordo, fu uno de- morivi , che lo indulTeroad 
accelerare la fua rovina , per rovinare con più ficurezza il fuo emulo . In 
fittti egli combatte contrg di hii fotta gli ordini di Ferdinando , fino all* 
ultimo momento, di una si barbara tragedia, di cui i Re Mori fi fecero 
fillio flellì le vittime filile rovine di un fiorito Regno, che numerava qua- 
(i ottocento anni di durata . Zagal effendofi finalmente fiancato di feorger- 
fi uomo privato in luoghi , dove aveva- regnato , dimandò pcrmillione di 
ritirarfi in Africa . Dopo alcune altercazioni nel Configlio (opra cotal di- 
ìmnda , gli fu fatto fopra il parer di Ximenes il ponte (Toro , ed^gli par- 
tì con tutto mellocbe potè poregr via j ma cadde da unabifibin un altro;* 
imperocché il Re di Fez arreftatolo , gli fece fare ua formale proceiTo , per 
cui fu dichiarato autore delle difeordie fra-i Mori di ' Spagna , e della to- 
tal rovina di un si bel Regno . .Si fiimò fargli grazia , condannandolo a per- 
dere gli ocehi per i’ applicazione di una pi^ra di metallo ardente . Egli fi 
ritirò pofeia a Veles . della Gomera , dove mpnò una hingà .miCerabil vi- 
ta v e rèfiava di oiù obbligato di efia alla compafiion politica del Re di 
quella contrada , iì quale per perpetuare la memoria di quefio nuovo Éc- 
lifario * , aveva 'fatta mettere falle Sue vcfti quefià ifcrizionc .* e lo 
sfmtinato fie dei' Movi d' ^ttdaluT:^ . Tale fu il fine di quefio Prinaps,,piii 
ancora deplorabile di fuo fratello Alboaccn ch’era fiato com’ egli, il mi- 
-nifiro e la vittima della difiordia.' Lafciarono entrambi aBoabdil , figlio di 
uno e nipote dell’ altro, uno Scettro ) il quale dattogli dalla difcordia, dove- 
va efTer^i dalla medefima fra poco firappato di mano. 

£ in vern i fupi Sudditi , i più incofianci di tutti i Popoli , fi ribella- 
.vano contro di efi'ó , a mettevano Granada in combufiione , mentre Zaga! 
con i Mori 'd’ Andaìuzia fi fommettevano a Ferdinando^, e quefio Principe 
trionfava-a laen , indi Siviglia , dove paflTò una- parte dell’ anno i4«70. Fa- 
cevanfi in tutta la Crifiianità , e particolarmente ^ in Italia pubbliche all e- 
grezze per tante si belle inalpettatc, vittorie fopra i nemici del nome'Cri- 
. ftiano , i quali dovevano in breve far .profcfiìone del Criftianefimo . Madi- 
verfa .feccia avevano le cofe in Oriente . Bajafct , come per far diverfione , 
minacciata aveva tutta l’Europa^ con una potente flotta , che corfeggiava 
jic’ Mari d’Italia. Per buòna forte dopo molto girare , fi contentò didiftac- 
care alcuni Corfeli , che difolarono l’ Ifola di Malta , perchè i Cavalieri 
non avevano voluto dargli nelle mani fuo fratello Zizimo , di cui abbiamo 
' parlato in altro luic^o . Da un’ altra baiida il Snidano d’Egitto faceva mi- 
... ' . ’ . nac- 

* ■— il Mj' l . . ■ ■■ • — 

* * • 

; ♦ L'antico fertrofo Bellìfario , « detta de’ migliori- Autori . fu bc«« fpo^liato dc- 

, gli onori de’ beni, ma non gii accecato J-nè ridotto a mendicare falle vie pub- 

blififac , come volgarmente fi crede. 
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«acce terribili ai Re Cattolici ai qtrali anche inviò un Padre Francefeano A«.di aC. 
con ordine di loro dire , che fe non certalTcro di perfeguitare i MoridiSpà-*^ 
gna , tutti i Criftiani d* Egitto e di Siria iarebberp irremiflìbii mence fean- 
iiati*. Eflfendo il Religiofo paffato per Napoli » furongli anche date dal Re 
lettcré caldilfirae , nelle quali rapprefentava-a Ferdinando l’ingiuftizia da 
temerità del fuo procedere', perfeguitando degl’ Infedeli, che non gli facevano' 
male alcuno ; tutto il delitto de’ quali “era la divei^fità di Religione ; men- 
tre efponeya al furor del Soldano tanti migliaia di Crifeiani, i quali erano 

con la morte aHa gola . . ^ . 

Ferdinando , avendo il tutto pelato , non fece contto delle minacce , c 
non fi piegò alle preghiere, rifoluto-di profeguirc il fuo progetto fuio alla 
fine > e' fe non dopo l’intera fua cfccuzione , non deputò al Soldano il ce- 
lebre Pietro Martire Gentiluomo Milanefe , originario del Borgo d’ Anghie- 
ra viciho a Milano , non meno bravrf ne’ nraneggi che efatto icrittorc, per 
proccurar di addolcirlo ; col rapprcfentargli il come erano palTate le cole 
e r impolIìbiHtà di fare dfvcrfamentc da quello > che in'lìmil congiunturq 
era ftato folico . praticarli . Al Re di Napoli poi • fcriflfc y clTendo per 
metterli in campagna , per riconfortarlo , c fergli intendere il fuo progetto 
eflerc fiato ghifto iie’feioi motiyi e“neirefccttzione *, ch’era un cdpò dista- 
lo 1’ annichuare una Monarchia i> fondata fuHa rovina- de’ Criftiani , ed 
efccrata dalla Provvidenza, la quale fervivàfe della fua ftefla difeordia per 
diftruggerla •, e che non v'era motivo di temere , che il Soldano , meglio 
Hlruito de! vero, avaro peraltro , c oppreflb dalle forze di Baiafet fuo ne- 
mico., aveiTe cosi poco fenno di fdcrificarc il reale interellò del fuocommer- 
zio per una vana veiidetca . E per verità Baiafet aveva rivòlta la forimida- 
bil lua. Botta coi^a il Soldan , come fe il Gela avelfe talmente difpofte le 
cofe ', che i nemici dei Criftiani non impiegalferD eoiitxo di elli altroché 
ne minacce par darli poi fra loro alla peggio. 

Quello tanto preveduto avea Érggiamcnte il Re di Caftiglid : quindi fa- 
vorito, dal Cielo , il quale moftrava di combattere’ per eflo-lui arrivato -al 
colmo de’ fuoi defider}, e non veggendo da^conqtìiftare altro che. Grana- 
da , c le fue dipendenze , mandò a intimare a Boabdil che mamcnclfe la 
fua parola ; cioè di cedere quella Città^ fra trenta giwni dopo T intimazio- 
ne , ellendo già adempita la condizióne , ed Almeria , Baca , e Guadix ia 
potere de’ Caftigliani, Il Efeputato-aveva ordine di offerire aiio^ilinpof- 
fclfo le rendite di certe Città come un alTegnaménto onorevoliflìmo per up 
Re valfalfo de’ Criftiani . Lo (frano che v’è in qjuefto aHkre , fo'pra cui gli 
Storici Spagnuoli fi fertiiano molto alla sfolta , e del quale Mariana non 
dice parola , è che' uno de’ loro Autori (H Padre Bleda JDominicanoO dice, 
che quefto Trattato di cedere Grqnada dopo la prefa di' Almerìa ^ca , e 
Guadix , era ftato fatto da Zagal in temTO ch’era padrone di Granada . Se 
codefto fatto , addotto da uno Scrittore cne pare ewrtilfimo ,' èd clTcre ftato 
la guida di ivlariana , è vero , è ben cofa di ftupwe che Fcrdinatido e 
bella volef^^ro rendere Boabdil rifponfabile di'un Trattato, che ndft fola- 
mente non aveva 'fatto , ma che non era di mù ftipulato che dal fuo dichia- 
rato nemico , c colla mira di lui .rovinare . t’vcro che Boabdil aveva avvi- 
to- la difgrazia dr diventar tributario'* dei Re di Caftiglia , ma quefto non 
lo jrapegnava ( così almeno fcmbra )*che ai termini del fuo Trattato, va- 
le a dire , a mante n ere le fue proprie parole , e non quelle del filo emulo; 

Laonde Mariana,' comechè adoratore di Ferdinando Cid’Ifabel/a» moltopiù 
amico del vero , fi contenta di efprimerfi fopm una materia cosi dilicata in 
un modo affai cauto ; ma abbaftanza intelligibile “ Ecco H fiiotcfto^, che io 
(limò dover riferire , affinchè giudichi il Leccoft a fuo piacere t^U’.orprilo 
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un poco dificrente , che vico dato dai varj Scorici alU politica Cadigliana^ 
c ai motivi della cataftrofe della guerra di Granada. Fi 

„ Don Ferdinando ( dice Mariana, Libro if. Ca|>. »^.) era inunacflre» S' 

„ ma impazienza dldarTultimo fine ail^uerra de’Mori, che avcvacon- " 

,, dotta a cosi buon termine . Da una difficoltà di gran pelo era arredato » g' 

„ fenza metter quella di prendere una Città , per le fue fortificazioni c per 2c 

„ la fua guarnigione quan inefpugnabile ; cioè daUa Tua parola . In facci 
». aveva egli promeffo per lo paflatoal Re BoabdiI, di non fare uè a lui, nè a’ a 

„ fuoi Sudditi alcun torto • Gli fi prefentava tuttavoltaunamaravigliofaoc- n 

„ cafio« d’ impadcpnirfi di quella Capitale fenza contravvenire al Tratta- 1 

„ to . Era quella che i Granadini fenza fare alcun conto del pericolo a cui f 

» fi efponevano elfendofi fecondo il loro folico fidlcvati , avevano afledia- ] 

u co il loro Re nell’ Albaicen , dimodoché gli reflava poca pranza di cpn- < 

,, (civare non (blamente la Corona , -la quale non ha altro fondamciKo dia 
„ r ubbidienza de'Sudditi , ma ancora la libertà c la vita . Il Popolo pare- ; 

9 va in verità cosi fiiriofo , che raoftrava dover accanirli a combattete fina 
9 alla morte . Non era giudo abbandonare un Principe alleato nel granpe- 
9, ricolo , in cui fi trovava tanto più die dimandava egli defio fcKcorlo 


9 Don Ferdinando mandò a far noto agl’abitaiui di Granada , che fé de- 
9 ponevano 1’ armi e fi fommettevano , farebbero trattati nella dtfia guifa J 
„ in cui erano dati trattaci coloro > che fi erano già fommeffi . ^eda di- 
» chiacazione aprì gli occhi alte due fazioni More , e te indufié ad adbgafe 
,> gli od) loro particolari per rivolgere i penfieri a comune intcrefie *, canto. 
9 più che fapeva pèrfctcamentc bene Boalxlil , che Don Ferdinando , co- 
9 medie dichiarato in parola a fuo favore , aveva realmente in mira i fuoL 
9 pcopri intcreìfi , c non deporrebbe giammai le armi, fc non lì vcdefTc pri- 
9 ma padrone di Granada. IFaquiri, ed altre perfonè le più venerande della 
Nazione , non ccfTavano di cfortarc i due partiti alla pace .. Adoperavano 
9 le preghiere c i configli , per far loro intendere , che f unico rimedio, che 
9 loro redava , ofiìa die voldTero cowinuarc la guerra , oflìa che fitrattaf- 
„ fe di accomodare con i Cridiani , era la loro riunione : che al contrario 
9 la continuazione delle loro difeordiefi tirerebbe infillibiltnence dietrolaro- 
„ vina degli uni e degli altri , In tanfo non lafciaroi» i Cridiani di fare 
,, una irruzione nelle pianure di Granada fotto la condotta di Ferdinando,, 
„ eiTcndo redata la Regina a Moclin ; Portarono via, o .abbruciarono tutti 
9 i grani } per lo che entrarono gli abitanti in grande fcompiglio, temendo 
9 di eficre efpugnati per fame e.miferia. „ 

Dal femplice racconto del Padre Mariana rifulta vifibilmcntc , chepefava 
molto , o pareva piuttofto pefare à Ferdinando la^ parola data a BoabdiI 1 
che i pretefi foccorfi , che fingeva egli voler dare al fuo Alleato , erano 
realmente foccorfi fpierati , ì ^ua li pretendeva adoperare folamcnte per get- 
tar dal trono il Re Moro. , poiché follecicava nel medclìmo tempo i Grana- 
dini , offerendo loro le deffe condizioni , ch’erano date accordate agli altri 
Mori divenuti alleati , cioè fuddici della Cadiglia: che BoabdiI non fi fida- 
va punto di Ferdinando , perchè l’aveva ritrovato In apparenza , per non 
dire in realtà , così poco Icrupolofo fopra la fcdclcl , come-lo fpcrirfienta- 
rono più d’una volta i Franccn ; canto più clijMa fua condotta in tutto il cor- 
fo di quella rivoluzione faceva pur troMo vedere; che fotto l’ombra del fuo 
alleato non travagliava che perle medduno ; che cfièiidofi finalmente i Mo- 
ri con tutta prudenza riconciliati , Ferdinando nonzifiante il Trattato fece 
le odilità di prima , facclieggiando le loro terre : che per altro ilfavioSto- 
rico fi cava come può dii un palTo cosi sdrucciolo ; dal che ne fegue , che i 
^acconti di_ Mariana c di Bkda , avvcgnaclk diflercnti fopra la rottura di 
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Ferdilwndo con Boabdil , nuocono molto pu'i alla memoria del Re di Catti- Ab.ììGìC. 
glia di quello di Carvajal > a cui mi fono io riportato in quetta occafione.,*^*®* 

A fentire quett’ ultimo , Boabdil aveva dato parola a Ferdinando di ceder- 
gli Granada , dopo radcmoimento di una condizione, la quale trova^ott 
adempita per parte de’ Cattigliani , dava loro diritto diefigerc>Ia cettionc 
di Granada . In quetto fuppotto l’ intimazione diveniva giufta , e Boabdil 
non poteva rinculare fenza tirarli addotto una guerra legittima . Io ritor- 
no adunque acquette punto , che non potei nè diilìmulare , nè dar per cer- 
to , lafciando per altro al Lettore tutta la libertà di decidere eomc gtl 
graderà > fra tre Itterici imbarazzati a ritrovare ai Re Cattolici ungiulra 
precetto di rompere col loro Alleato , per invadere I* ultimo riccttacolq , 
dove aveva quelli raccolti i rimafugli del fuo Trono. ’ ‘ 

Boabdil, ttimolato a rifpondere all’ intimazione (dicono Blcda e.Carva- 
jal , i quali in quetto punto li unifeono) lì feufò di cedere Granada fopr;L 
due ragioni , la prinoa delle quali faceva vedere T indecenza delle magre 
offerte, che in ifeambio di una Corona fatte venivaugli } elafcconda TaC.,' 
foluta impollìbilità di far aggradire ai Mori , i di cui animi egli non gi- 
rava a fua voglia , una limile propollzione . I Re di Gattiglia moltomal 
foddisfatti di quella rifpqfta , replicarono l’intimazione *, e offcrencto. mag- 
giori attegnamentt , lì réftrinfero a dimandar folamcnte alcuni Forti della.' 

Città , per mettervi guarnigione Crittiana , e non 'parlarono punto di far 
falciare a Boabdil il titolo di Re a condiziojic però che i Granadini dc- 
ponettero immantenente le armi .. Quetto era un pregarlo con più civiltà a 
cedere il fuo Scettro : quindi a quetta feconda intimazione fu data lamc- 
dclìma rilpofta . Allora-olTìa che Boabdil ben vedette non ettervì per lui al- 
tro partito onorevole dà prendere , fuorché quello della guerra, oilìache ca- 
pette ( quantunque cardi ) , l’indegnità del procedere di Ferdinando, il quale 
Io trattava ormai da Suddito , ^lìa finalmente che fotte cottrccto dai Mo- 


li a rompere all’ aperta con un Alleato , che con la fua fatale alleanza 1’ 
aveva inicnlìbilmente condotto alla fua rovina , levò la mafehera, edichia- 
rollì nemico de’ Criftiani . Quelli l’avevano già dichiarato tale (a fentire 
Mariana^ allorachè principiarono le ottilicà. Boabdil alla tetta de’fuoiMo- 
ri , renducì faggi dalla neccttità quando non era più tempo ,..ufci furiofa- 
mcntc di Granada : follecicò è induttc a follevazione alciini Forti di Alpu- 
xarra , altri ne forprefe , il più confiderabile de’ quali fu quello di Alhea* 
dio , Piazza forte due leghe dittante da Granada j la cfpugnò ad onta dcl- 
Y agguerrita guarnigione che v era , la fece fpianare , e menò via tutti i 
Crilliani in qualità di fchiavi* Qjiefta elccuzione fece follevare a fuo favó- 
re i Mori dei contorni , ed anche quei di Guadix . Lina follevazione così 
fpedita fece pattare al fuo partito alcune altre Fortezze j ed è verllìmiJe , 
che il ftto valore animato dalle fue difgrazie avrebbe crionfito delle- mede- 
frme difgrazie , fe fotte ftato fecondato dalla moltitudine , e da un concer- 
to meno tardivo fra’fuoi fudditi. Carvajal dice aver fentito dire da un vecchio 
Moro , ch’er-a a Granada al tenjpo , in cui quetto Autore fcriveva la fua 
llloria dì Africa , che le Contrade d’ Alpuxarra e di Lecrin', le qualiera- 
no in poter de’ Crilliani , li arrendettero a Boabdil, a riferva' di due Gattel- 
li , uno de’ quali chiamato Mondujar ftette falde per 1’ attività e ’l valore 
della Govcrnatrice Maria d’Acùgna, che comandava in attenza difuomà- 
rito . ' . ' ^ 

Il Re moro era alPattedio di Salobregna , Fortezza dove aveva delle in- 
telligenze , allora quando accorfe Ferdinando a far argine al torrente , il 
quale avrebbe potuto , ingrodando , fare una rivoluzione rapida come la 
prima *. Badava al Re di Gattiglia ii averlo coodotto al punto , doye il vo- 
leva * 
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leva , obbligandolo a rompere fcco-lui , c di giuftifìcarc bene ornale agli of> 
chi dell’ Europa e dell’ Africa codefta rottura . Egli ix>n aveva cercato fe 
non un preteuo , e gli fi prefentava una ragione di guerra . Difcefc adun- 
que jiella pianura di Granada > é fece una irruzione , la quale fecondo al- 
cuni f u la prima , e a detta di altri la feconda . In quella campagna fece 
levare a Boabdil 1 ’ afiedio di Saldbregna ; rimife iotto giogo una parte 
de* ribelli > e avendo fatto un guado eguale al primo , ritornò a Sivi- 
glia ,, intantochè il Marchefe di Vigliena ritrovò il modo di ridurre a 
dovere i Moti ‘di Guadix , che fi erano ribellati . In queda guifa un folo 
movimento de’ Cadighani didrug^va in pochi di i leggeri fucceflì , che a 
difpetto della fortuna il valorofo Ke Moro con raddopiaù sforzi acquida- 
van. 

Fu rHbluto nel Configlio di Siviglia 1 ’ afiedio di Granada > e Mato at 
mefe di Aprile dell’ anno 14511. La H^ina fi fermò ad Aitala Reai , per 
attendere all’ alledimento dei preparativi , e metterli in idato di andare el- 
la medefima al Campo a compiere una Indizione , nella quale aveva piiÀ 

S rfonaie interefiie del Re fuo marito . 'Tutti i Grandi , i quali nel corfo 
Ila , guerra avevano fatto rinafeere T antico valore Spagnolo , fi porta- 
rono aimreifo il Re con delle lede e ben armate truppe , levate dalle Città 
a loro fpefe -, come fe queda grande fpedizione , che tanto loro premeva > 
avefic moltiplicate le loro forze , e raddoppiato il loro coraggio . Avrebbelì 
detto , che uno defib fpirito animaffe tutto lo Stato come un Iblo corpo, 
tanto eiafeun particolare fi faceva gloria di concorrere al rovefeiamento di 
un Regno fpirante , il quale era feofib fin da fondamenti dalle intedinc di- 
feordie . Di tutte quede truppe Ferdinando formò una fceita armata , che 
fi trovò forte di quarantamila uomini a pie , tutti foldati veterani , e die- 
cimila de’ migli^ari Cavalieri . Coiv qued'armata più agguerrita che nume- 
rofa', parti e arrivò in tre giorni alfa vida di Granada un Sabbato zj. d* 
Aprile . Io mi forò lecito di qui aggiugnere alla deferizione di quedo fa- 
mofo affedio , tanto ben fatta da mariana , alcune circodanze fumate da. 
lui inutili Mr gli Spagnuoli', nelle quali pofibno trovarci gudo i Leggitori 
Francefi. Qued’ ultimo atto dell’ importante fpedizione, che didruife un Im- 
perio Infedele per le varie vie , adoperate dal Cielo , il quale dà e toglie le 
Corone a fuo piacere , merita bene che non' fi perda niente di quello , che 
ci fu confcrvato dai buoni Scrittori . 

Granada molto differente allora da quel eh’ è al prefonte , era fenza con- 
traddizione la più popolata , bella , e ricca Città di tutta la Spagna. Dalla 
parte d’ Occidente ella guarda fopra una gran pianura più lunga che lar- 
ga, e di circa quindeci leghe di giro. E coronata queda pianura da mon- 
tagne e colline , donde zampillano trentafei feconoe forgenti , le quali eoa 
una prodigiofa quamità di rufcelli la fertilizzano. Quedo luogo èu piùfre- 
feo , il più deliziofo , e ’t più. abbondante di tutta la Spagna : imperò dice- 
vano i Mori , cheTopra il loro Zenit travi il Paradifo . Al Levante fi veg- 
gono fpuntare te Montagne c ’l paefc di Elvira , dov’ era anticamente la 
Città a’Illiberis . Le Montagne chiamate di l^eve edendonfl verfo il Mez- 
zodì . Sono elleno intrecciate una con T altra , e formano mia catena , la 
quale allungafi fino al Mare Mediterraneo , tedi cui fpiagge , come pure il 
redo della contrada., erano una volta grandemente popolate e cotte . La 
Capitale , eh’ è nel mezzo di un sì bel paefc , è fituata parte fulta pianura» 
parte fopra due poggi , fra’quali foorrè il fiume Darò . Quedo fiume ufeen- 
do di Granada va a perderli , mefcolando le fue acque e ’l fuo nome , nel 
Xenil , da cui è fpartita e abbellita in tutta la fua edenfione la pianura . 
■Straordinariameate forti fono le Mura di Granada fono adornate e di. 
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fek negli angoli da mille e trenta Torri , molto conlìderabili pe’ loro mcr- Aa.iiiC.c. 
li, per le loro gallerie e forza egualmente , che per loro numero. LaCit-*»»'- 
tà aveva anticamente fette porte > e oggidì nc ha dodici : ne è poflìbilc in- j 

veOirla interamente , tanto a caufa delrefeenfione , che della difuggaglian- 
ra del terreno . Dalla banda della pianura, dove l’ ingreìTo fembra piu agc- 
vole per entrare nella Città baffa , e ipenetran: nelle altezze , ella è munita 
di buone torri , e di fodi baluardi . Quivi vedevafi la principal Mofehea, 
di cui non G è confervato altro che il lìto , per fabbricare in fua vece la 
Cattedrale , edifizio vafto , ricco , c di una archittetura altrettanto galaii- 
te , quanto era zotica quella della Mofehea . In faccia di quefta Chiefa v’ 
è la piazza di Bivarrambla , ovvero il mercato , cb’ è \ 9 xg 0 da dugento 
palli , e tre volte più lungo . Le cafe , che la ciicondano , fono tirate a cor- 
done , e d’una le^iadridima regolarità . 

La più coniiderwile delle due principli Cittadelle di quella gran Piazzai 
r Alhambra , che trac il fuo nome dal color rolTo del fuolo , dov’ è fabbri- 
cata . 11 Palazzo Reale , a cui è dippoi ftato anneìlo un Monillcro di San 
Francefeo , dove giace Don Inigo Mendoza , primo Governatore di Gra>- 
iKida , equivale egli folo ad una Città . Il Re Mir Maometto ne aveva de- 
lineato il difegno , e gettate le fondamenta ; i fuoi fuccelTori profeguirono 
quella grand’ opera , che fu finalmente ridotta a intera perfezione lotto il 
regno di Giofetto Bulhagix , come lo dimoilra una iferizionc Araba , la di 
cui data fi riferifee all’ anno di Gefu-Crillo L’ altra Fortezza , ch’e 
dirimpetto all’ Alhambra , fi dmomina ^Ibaicen . Della fua forza ed eften- * 

fionc noi non ripeteremo ciò , che in .altro luogo dcKo abbiamo : è opera 
ancora ella del medefimo Re Giofctfo , il quale ne collrui le fortificazioni 
con le fue proprie entrate con tanta profulione > che credeva comunemente ' 

la Nazione aver efib ritrovato il fegrcto di lare l’oro. 

In mezzo a quelle due Cittadelle feorgefi il centro della Città , ovvero 
piuttollo la Citta ftefia di Granada . Ella è più vafta che magnifica *, -te 
Rra^ fono ftrette , c le cafe edificate alla Morefea , vai a dire, malfab* 
bricate : era all’ incontro ricchifiìma al tempo dei Mori , efiremamencepo^ 
polata , c non quale fi vede prefentemcntc , foprattutto dopo la generai lo- 
ro fcaccìaggione . Fuori della Qttà v’c il Regio Spedale , e un Monillero 
di San Girolamo , dove ofTcrvafi il fuperbo fcpolcrodel gran Capitano Coa> 
falvo Fernandes. Vicn detto per cerco, che durante l’Imperio de Mori Gra- 
nada conteneva fclTantamila cafe : ora recherà maraviglia , che gli Amba- 
feiadori di Don Iacopo IL Red' Aragona , abbiamo attellato( come raccon- 
tali ) al Pontefice Clemente V. nel Concilio di Vienna , che di dugentomila 
anime , che faceva allora Granada verfo la metà del quactordicefimo feco- 
la , fe-nc trovavano appena cinquecento, che fuficro della razza de’ Mori; 
contando elfi cinquanta mila rinnegati , e trentamila Crifiiani fchiavi . Il 
cerco fi è , che al prefence vi fono in Granada ventitré Parrocchie, un Ar- 
ci vefeovado , e una Univerllcà , che le confervano ancora il rango di Ca- 
pitale di uix> de’ più be’ Regni di Spagna . Non fi potrebbe meglio giudica- 
re del numero degli abitanti , che v’ erano al tempo di Ferdinando e d’ 

Ifabclla , nè dclla*Aupenda quantità delle Cittadi , de’ forti , Villaggi > e 
Borghi , componenti allora tutto quel Regno , quanto dal computo delle 
ìmpofizioni , che nc cavavano i Re Mori . Afeendevano qucAe entrate a 
feteeeentoraila ducati : fbmma eforbitaute per un fccolo , in cui 1’ oro c 
1’ argento era di gran rarità - Cadaun particolare pagava la feteima parte 
delie fue rendite in beAiami e frutta . te un Moro moriva fenza figliuoli , 
r unico fuo crede era il Re V c fc. lafciava figliuoli , entrava in egUal parte 
con cadauno dicAì. 

Que- 
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An.diG.C. Qucfio era lo ftato di Granada al tempo di Mariana , da cui hopiglia* 

M»i. • * to addiritura il fondo di quefta defcriaionc , per dare una prccila ioea di 
queha gran •Capitale , oggetto di tutti i movimenti degli Sp-ignuoli, c ul- 
timo rifugio de’ Mori . Arrivato che fu il Re Ferdinando a vifta diGrapa- 
da , in un luogo chiamato GLI OCCHI DI GUETAR , eh è poco più 
d‘ una lega lungi dalla Città , fece un dilìaccaroento di tremila Cavalli e 
diecimila pedoni , fotto la condotta del Duca ;d’ Afcalona , per occupare i 
ftrerti di alcune valli airingreflb d’Alpuxarra . Era fuo dileguo impedire 
ai Mori i viveri da quella parte, donde potevano trare il maggiore f^cor- 
fo , a cagion della fertilità del Facfe , c del gran numero di Iforgate , eh’ 
'erano a tiro di fomminiffrar loro gente e munizioni : Avendo poi faputo 
ediervi alla difefa di quelle valli fìno trentamila Mori, pigliò la via dil’a- 
dul con tutta la fua armata per fodenereil Duca. Tutta la Cavalleria Mo. 
Tcfca ufcì immantcnentc di Granada , per profittare di quel movimento at- 
taccando la fua retroguardia . Si voltò fronte , e i Conti di Cabra c di Ten- 
dina , i quali fi erano fcgnalati in quella guerra , avendo avuto ordine d' 
impcgiiarfì in battaglia , piombarono fnpra i Mori con tanta furia , che gli 
pofero in fuga. Laonde Tarmata Cahigliana padò fenz’ alcun danno a 
dul , dove incontrò il Duca d' Afcalona ritornante di già con un ricco bot- 
tino . Egli aveva colti aH’improvvifo gl* Infedeli , c rovinati nove Villaggi. 

' * Il Re dato un pò di ripofo alla fua armata , continuò il giorno ^dietro la 
devaflazioiK , e $’ innoltrò fino nel cuore della contrada a Alpuxarra . I 
Muri gli contefero uno If retto , per dove bifognava paflarc ma'ne furono 
fcacciati , c non poterono impedire il faccheggio di altri quindeci Villaggi, 
delle fpogiic de’ quali arrichì r armata Crilliana . Quella Contrada era la 
fperanza dei Granadini , mentre la credevano in fidatta maniera fìcura, che 
s immaginavano, che prima farebbe prefa Granada , che foffero sforzati i 
palli d’ Alpuxarra j e quella fu la ragione che induffe Ferdinando ad attac- 
carli . I Granadini , ingannati per un così innafpettato fuccciTo , principia- 
rono a tremare pc’ loro proprj Lari j c aumentò ftranamente lo fpavento lo- 
ro , quando videro l’armata al ritorno accamparli due leghe lungi da Gra- 
nada , e circondare il fuo Campo di mura e d’opere, formanti una ^cie 
di Città . Prova troppo certa per efli della rifoluzione , in cui era il Redi 
non ritirarli innanzi che non avclfe compiuta la fua conquilla. Era (uo di- 
fegno di forprenderc gli abitanti, ovvero bifognando mutare l'alTcd io in bloc- 
co , per clTere in illato d’andare c venire al Campo , ed ufeirne a fuo pia- 
cere per favorire i nemici dei Francdfì , o per gli affari del fuo Stato, len- 
. za perder di villa la principal fua intraprefa : tanto era fecondo quello 
gran Re in progetti , pronto a fpiarc c cogliere le congiunture favorevoli 
di efcguirli , e attento ad avanzarli tutti in una volta, fenz’ abbandonarne 
alcuno al dcllino del tempo . • 

cominciato il recinto delle mura del Campo , avanzato, e finito con 
una sì ammirevole attività , e in cosi poco tempo , che fi apri PalTediofor- 
malc il dì ventcfimofcllo d' Aprile . Non fu fatto tuttavolta quello alfedio 
alla foggia ordinaria : non lince, non trincee, poco ufo d’ artiglieria j fi eb- 
be folamentc in mira di fiancare i Mori con frequenti irruzioni , con difo- 
lare il Paefe , e impedire che non entralTcro nella Città nè viveri , nè mu- 
nizioni , nè foccorfi . Su quello piano inviavanlì varie partite per infulrare 
la guarnigione, la quale faceva fpelTo delle fortitc per ifcaramucciarc. Una 
di quelle fcaramuccc fu cosi felice per gli Spagnuoli, che prefero agli allcdia- 
ti tutta r artiglieria , che avevano innoltrata , c fecero moltilfimi prigio- 
nieri . Animati per parecchie piccole vittorie di quella fatta , e per la prc- 
feuza di ferdiuando , ardirono avanzarli fin fotto le mura di Granada 
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e s’ impadronirono di due Torri ifolafe , dov‘ eravi una forte guarnigio- Ar.<Hc.c. 

ne- I ***** ■* 

Arrivò in qucfto mentre al Campo la Regina Ifabella col Principe Don ^ 
Giovanni , c fa l’rincipeflfa Donna Giovanna fuoi figli . Quantunque ella fi 
uovaife a rutti gli ailedj d’importanza per un cifetto di bravura , c pru- 
denza naturale per proccurare foccorli agli aiTcdiantii credcfi che quell’ ud- • * 

timo viaggio fia fiato parto della politica di Confalvo di Cordova , e del’ • . , 
arnico fuo Xinu-nes , più interdlati entrambi per la Regina , che pel Re .• ... 

Volevano cifi ir.raveri.ircn difcgni^i Fe ..mando fulla deftinazione del Re- * ' , 

gno di Cranada : imperocché febbene qu^ft' accorto Principe avclTe accon-- v 
Icntito ali’ unione di quello Regno con quello di Calliglia , vi fu luogo di 
pcnfarc , che la ripugnanza , con la quale aveva dato il fuo afienfb , face- 
va abbaftan/.a vedere , che alla conclulionc del Trattato cogli aiTediati tcn- 
tafebbe di fare I’ intera conquifta a utile dell’ Aragona c fuo , fe la Regi-’' 
na non oircrvafic davvicino i fuoi ultimi palli . Chccclic di quelli occuw 
tnotivi penfar fi voglia, fucccifc per una negligenza della Regina un cosi . • 
infautlo accidente , che ogni poco ebe i Mori avcflero faputo profittarne , ' 
tutti i progetti della Calliglia e dell’ Aragona fconcertati avrebbe . Kabel-’ . , ’f; 
la, che 11 fermava in lunghe orazioni, aveva difavveduramentc lafciató' ^ .V 
nelln fua tenda un lume , per cui acccfofi fuoco , fi comunicò in pochi mo-^» • 

menù cosi di lontano, che tutto il Campo fu per univerfal mente abbruc- * 
ciaru . Era di notte e Ferdinando , che fiava femprc oculato , flimando ef- 
Ter forprefo da’ Mori , efee nudo dalla fua tenda , con in una' mano la fpa-> • 
da , c nell’altra il broccliicro . Per buona forte il Marchefe di Cadice ebbe * 

la precauzione di metterli in battaglia dalla parte , dove li poteva più te- • , 

'mere di una irruzione degli aflfediati -, c ìon ciò diede tempo all’armata di ^ . 
nfcuotcì'li da una inquietudine c confufiojic , che .arrivarono Qno a far met- 
tere in deliberazione fc folTe da levare 1’ afiedio ; Succclfe quello accidente 


ai dieci di Luglio, e dopo alquanti giorni lì ricevè un altra cattiva nuo.< 
va -, che fa ouclla della funefta morte del Principe Alfonfo di Portogallo », 
marito dell’ lotanra Ifabelh di Calliglia , per una caduta di cavallo , ficco- 


me già racameammo. Diedi die in tempo dell’incendio del Campo, veì^^ 
•era un altro a .Medina d«l Campo , clic ridulTe in cenere piò di dugent* 
cafe . Qiiefti difafiri avrebbero^ potuto rjfvegliarc il coraggio negli allediatw^ 
c abbattere quellodegli aiFedianti’s imperciò per prevcnireqùclto cattivo cifetto^ ' 
fi affettò ili tcrmcnrai e con più furia i Granadini, crii replicare gu affi dei contorni 
diGiJijada; ma i nemici rclifietcerodalcaritoloroconpiùvigorcdiprima,eiii 
alciMc occifioni fecero vedere agli Spagnuoli quanto mai poffa un raggio di j 
fpcranza nel colmo dcHn rabbia c défla difpcrazione. Principiavano di fatto* 
a non poter più ; mentre con tutti i lóro buoni fucceffì , non fi lafciò 1 

f ;iorni fcguenti di toglier loro qu.antità-di beftiame mclle loro praterie , e 
ullc lóro colline; perdita conlidcmbilc rifpetto ad* infelici , che voleva/l 
fbggiogare con la indigenza con la Tòme , le più terribili di tutte le armia 
Rcrto fermato nel t-'ampo 'pagnuolo di opporre la coflanza all’ofiinazionc^ 
e alla temerità la prudenza j fi terminò di ben fortificare il Campo , c iiw 
vece di rende lì fabbricarono cafupoJc , alloggiamenti, ed anche cafe como- 
de che potevano rcii fiere al fuoco, Ibpra le due ftradc princip.ali tirate 
cordone , nicrocicchiantifi per Lire capo alle quattro porte , cli’erano fiate .t 
f«tc nella lunghezza e largh--zza di quella nuova Città . S dinominò clU 
la Città di Santa Fede, c fuliftc ancori con quello ‘nome al di d’oggit 
oltre i varj feotieri’^ che vi fi fecero pel comodo delle comunicazioni , fi ; 
cavò nel mezzo una piazza d’Armi capace dicontenerc^tutcararmatarac- 
iolw , .come. nell«^ Qittà <li guerra . ~ . 
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1 Mòri , i quali avevano crcJuto Ibggiacere ad^un allodio ordinario, é; 
la di cui unica fperaiiza in quello nuovo metodo di affcdiarc una Città col 
fabbricarne un’ altra per gli all'edianti , era di tirare 1' armata Crilìiana ad ‘ 
%in azzioii dicillva , f«cro gli ultimi sforzi per venire a capo del loro di- • 
fcgno -, ma inutilmente . Troppo faggio era -Ferdinando per lafciare niente 
- 4 tlla dccilion dell’ ittzardo ; continuo femprcnel difegnato piano, perfuaden- 
dofi che il -tempo confumerebbe a poco a poco i Mori , c coftrignercbbelL ’ 
a fare i primi partì per capitolare; dove all’incontro una battaglia prefen-.* - 
. ' - tata da una pane per impazienza^ e fortenuta dall’ altra per furore , po- 
< . rreLbe fargli perdere in un giorno il frutto di dicci anni di fatiche : ne s’ 
’ingaunò nelle fue idee. Stanchi i Mori della flemma politica di unaNazIo- 
uc-, la quale progrediva a parto a parto , c non contava per niente la lun- 
• gliczza del tempo , purché ella gli vedclTc mancare in^ifibilmente per vu^ 

.liegli sforzi , <lic facevano per confcrvarfi , perderono in fine ogni fperan- 
' za di relllfarc a nemici lì lenti , c per la loroflcrt'a lentezza così accaniti . Si 
‘ , ftancarono delle cftremità , alle quali riduce la difpcrazionc ; la- di cui vi- 
'vacità non può foflcrirc la durata degli sforzi violenti, e d'una orribilcfa." 
me ; rivolfero dunque i penficri ad un aggiuftamento., * 

i« IJoablil flrafcih.uo dal maggior numero degli abitanti , llimò non ertervi 
< alerò partito da prendere fuorché la ^capitolazione , c ciò per ottèiicrc uu 
* qualche rcfpiro dal ne.-hico , per dar tempo al coraggio , di* riacOTderfi , e, 
.per profittare di qualche propizia congiuntura, clw fi prefeijRrtc , ’di vincere 
; o di morire. Sei nidi era già durato l’ artedio , allorché Boabdi! inviò al 
^ Campo de’ Crifiiani 1’ Alcalde Bulcacim Mulcli con plenipotenza di tvat-' 

: , tare della tregua , e della refa di Granada . La tregua fu filfata a fciran- 
ta giorni , nc' quali non fi cclfò d‘ andare da Granada a Salita Fede , c daj . 
Saiita Fede i Granada, per iftabilire una' capitolazione , ogni articolo del-* 

’ ■ . la quale conTùmò più giorni : tanto la fcambierole diffidenza , maggiore* 
tuttavolta nc’ vinci che nc’ vincitori , rendeva gli.animi puntiglieli , c diffi- 
' Cile la convenzione . Finalmente dopo molte conferenze fi formò un doppio" 

■ Trattato , il quale confervatoci intero da Carvajal , è qui fottoda memef- 
£o in riflretco. 1 Granadiiii dimqndaróuo e ottennero le fcgucnci condìzio- 
’ oi , - * ^ 

• I. Boabdil fi artìcurava molte Città c Borgate dell’ Alpuxayra ih fuo ap- ' 
panaggio , riferbandofi Iji libertà di goderne^ óv vero difporne a fuo piacere 
'per vendita o per pegno . . ' . ' , ' ' • . 

II. Acconfentiva cuci He Cattolici potcrtero fabbricare delle 'Fortezze nel 
Paefe , che riferba vali in appanaggio. * 

III. Efìgeva , -per rendere l’ Alhambra ,c gli altrUCaftelli di Granada, li 

fomma di trentamila pezze d’oro, ♦ 

IV. Dimandava la conferma del godimento (tei beni , che pofledeva fin 
dal tempo ài fuo padre Alboacen , !fia nel tcrricgtio di Granada, fiainquel- 

- lo di Alpuxarra.. , , - . . 

V. Voleva per fua madre , fuo forclle , fua moglie , -c quella di Muky 

Dunaccr', e per gli»altri fuoi parenti , che fi lafciartcro' loro le ifcrrc c le 
tedità, delle quali' avevaqo goduto ,^on le medefimc ^nébigic per loroc 
per fc- - ' ^ \ ^ 

. VI. Che fe alcuni luoglii di tutti quelli aflegnamenti caflertero in potere 
delle Altezze* loro innanzi la refa di, Granada , gli fòdero fedelmente rc- 
'lliruitl , fenza tiiqorc di cattivi- trattamenti , o di vnulpta pcriuaparte. 
VII. Che le loro Altezze non ridi*iiand:'.rterogifl.mmai nc ajui , nò a' fuoi 

S artimani , ciochè averterò pr-fo ai Cxifliam ^.o'ai iVJori lottortifffiht ruta 
corto della guerra, ? T. ’ i • ’ * 
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vili. Clic ogniqualvolc.x vcnifle voglia fi ad elTo , che a quelli di fua ca- 
fa ( i quali efprime per nome) di palTarc in Barbaria , le loro Altezze fona- 
jiiiiiiftrailcro dei Valcclli allertiti per trafportarli colle loro gioie, oro, ar- 
gento , ciTctti , ed armi , •ccettuatc quelle da fuoco -, che follerò -fenti dal ; . 

pagare alcun di{itco , c foiTcro condotti onorevolmente c ficurameir.e in tue* ^ 

' ti i porti , dove defidcralfero fbarcare^ \ ^ > 

*. IX. Che fe , allorché giudicalfero bene imbarcarfi , non aveffero ancora ' . 
■potuto raccMlierc i loro ert'etti , ovvero i prezzi di cM , potedero lafciare ita 
Jfpagna dei rroccuratori’, per attendere ai lorcrart'ari , darne loro avvifo „ 

'C far palTarc le loro rendite , Tenza che forte. Iccicoànquietarli nella loro Proc- 

. acura ... ' “ , . . 

X. Che fe piacerti: a Boabdil mandare Mercatanzic , o altro che voleflc . 

"in Africa per mezzo de’ Tuoi Ufficiali^ il viaggio e il ritorno fortero liberi, /- 
« non fuggetti a diritti e mjdaggi- ' 

XI. Che gli fi permettertb'di far paflare per tutti gli Stati delle Altezze Ip* 

-'ro le fue provigioni , fenza pagar niente per l’entrata.. • ». ' . 

Xir. Che all’ ufeir di Granada forte a lui libero d’andare dove gfi pareflt- '• **■ 

nella crtenlìone dell’ appanaggio ,»chc gli VDiiva dato.. ■ . ‘ ' « ' ' * ' 

XIII. Che in ritirandoli da Granada con tutta la, fua cafa, e con quela ' * 

«che crederebbe doverlo accompagnare , tutti forteto armati , eccetto chef . ' 
armi da fuoco.. ^ ^ , , 

“ XIV. Che nè le’loro Altezze nè i loro- Succcficni facclTero mai portare 
ai Mori contralfcgni , che li dirtingùelTcro , come ne portano gli Ebrei.*'" ' ^ . 

XV. Che cntraS'cro in tutti gli articoli fatti c da farli della Capitolazione ’' ' • 

.egh Bò.ibclil , c la fua c.tù- ‘ ■ 

XVI. dhc finalmente le loro Altezze , il giorno -flefro , in; cui fi farebbe ' 

'la coafegna dell’ Alhambra e dei Forti , dallcroa Bóabdil c a cadauno de' ' 

fuoi parenti Lettere Patenti , che contendTcrp il fopra qui detto , marcate 
col figlilo di Piombo* fofpefo a un cordone efi feta , c fottoferitte dalle lo- ^ ; - 

ro Altezze, dal Principe Don Giovanni,, dal Cardinale di .^agna , dai . 

Klacflri degli Ordini Militari, da’ Vefeovi e altriPrelati, da’Grandi, Du- * 
.chi-y Marchefi ^ Conti » Andelantadi , e Notaj Maggiori de’ lora Stati . ' 

Tutti quelli arcicoli"furoho accordati e fottofcrittl nel Campo diSantaFOt 
^dc lidi ventefimoquinto di Novembre 1491. Tre giorni dopo fi ftabilironó- 
. gli articoli , dirteli dai Re Cattolici per la Città ,,c dipendenze di Granada, 

< per gli altri Kipri*clic vollero comprendervi. ' • ' 

I. Saranno fra (yaranta giorni meife in. poflcrtb Itr Altezze loro di tutfe 

le Fortezze della- Città : jP ■'I qual termine i’ Mori fi porteranno d;l * . 

buoni e fedeli fuddìtì dei Ke di Cartiglia e d’ Aragona. ■ 

II. Per garantia. del pacifico portelTo dei Forti di^ Granada* fi confegne* ” *. 

‘nano alle loro Altezze cinquecento fanciulli della prim.iria Nobiltà, i qua-. 

li reftcraniio dicci giorni in ortaggio- ^ | . 

* III. Dopo la refa dei CaftelTi , le Altezze loro infieme còl Principe Don 
Qo”vanni , a nome proprio e de’ fuccelTori loro ricevcrannò per vartalli e ' 

'■fudditi , fouo la Reale 4 or protezione ,- il Re Bo.ibdil , e tutti unjverfal- 
mentc i Mori v promettendo cIk non farà loro fatto alcun tortp , nè ncl|e 
perfone , nè oe’bcni- ' ' 

' IV. Coloro r die avranno, l’incumbcnza di prender polTclTp dei Carte Ili, v’ 
entreranno per le porte rifguardanti la campagna , affine di prevcnirccfchl-.' . i; 
vare il minimo tumulto. . 

; ,y. Entrando in quelli Forti fi rendcrani'io al Re„ Boabdil fuo figliuolo egli 

‘[ altri orecchi ortaggi , che fono (lati fatti ritornare .apporta da Moclin^ eccetto, < ,» 

* quelli chèli foiTO convertiti al GrillianCfimo '■ • ^ 

/ ' ' Gg^a j . - VI. • : 
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VI. Le loro Altezze , ei loro fuccctTori lafccranno vivere i Mori nella 
ro Religione , c giufta le Leggi loro. 

<- VII. Saranno lafciatc ai Mori tutte la arme, eccettuata l’artiglieria, 
t Vili. Avranno la libertà di vendere i lorobeni, di qualutiquc natura dii 
fieno, c di paflarc in Barbaria co’loro erfetti. ' - 

IX. Saranno loro fomminillrati Vafcelli per paflare dove vorranno pel 
corfo di tre anni lenza pagare diritto di Torta . 

'.X. Spirati "tire anni, pagheranno un ducato per teda oltre il loro pafTaggio* 

XI. Coloro , die ander.anno in Africa fenz’ aver difpofto de’ loro beni,, 
potranjw lafciarli in man ficura , con permilfione di ricavarne le rendite. 

XII. Nè le loro Altezze , nè i Succeffori loro obbligheranno giammai. ì 
Jdori a diftinguerfi nelle loro veftimenta , come gli Ebrei. 

; XIII. Nel corlb dei tre anni di franchigia, i Granadini nou pagheranno 
^diritti per le cafe , e gli acquidi , ma^ la decima folamcntc de’graincbedia.- 
mi fui piede dei Cridiapi. '■ . . 

XIV. Si ri.mcttcranno in libertà tutti generalmente gli fchiavj Cridianl* 
.-eccctto'quelli che faranno dati venduti e mandati in Africa innanzi la Ca* 
f itplazioné ; fopra il clic fi darà al giuramento dei Mori ,. c a’ tedimonj.. 

JÒ'. Non fi elìgeranno giammai le giornate delle hcdic da foma fpettaii- 
ti ai Mori , e non fe ne farà alcun ufo , fc non vogliano dII>noIeggiarlead 
un prezzo conveniente. 

XVI. 1 Cridiani non entreranno mai nelle Mofehee fenza permifiìuiiedqà 
Faquiri , forco pena di clfcr puniti. “ 

. XVII, Gli Ebrei non avranno autorità- alcuna fopra i Mori, nè la mini- 
ma ingerenza ne’ foro beni. ' ' » 

'XVnL'Si avranno i medefimi riguardi per gli ordini tanto*facri , eh* 
. profani di Granada c di Almeria j c fi lafceranuo loro godere le preminai- 
zc , rendite, c privilcgj loro. _ 

. XIX. Non fi farà alcun ufo di qualfifia còfa àppartenente ai Mori ^ fi& 
cafa ,'fia altro ctfetto , fenza loro confenfo. 

. XX. Saranno efiì giudicati a norma delle loro Leggi,, e dai foro Giu* 
dici naturali . Se un Crilliaixi e un Moro fonp in lite , i Giudici fqian- 
a mezzo , vale a dire , uno-Moio c 1’ altro Criftiaiio. 


no 


XXL Neil potrà 'alcun Moro c(fcr punito per imputazion di delitto aca* 
gione di parentela , cioè nè il padre per il figliuolo y nè il figliuolo per il 
padre , nè ’l fratello per lo fratello , nè il parente per lo parente ma cqi^ 
' «a un particolare porterà la pena della fua iniquità. 

XXll. Si concede generai perdonanz'a a tutti i Mori in generale , e pais- 
ticolarineiuc ad alcuni prigioni (che fon nominati) per gli bmicidj, ladro. 
' «ecci , danni , cd altri eccelli commdlì innanzi la Capitolazione. 

XXIII. Se i prigionieri Mori , che fono in poter dei Criftiani, trovano il 
modo di falvarfi a Granada , c negli altri luoghi enunciati nella CapicoU-- 
.zione (e fono quei d’ Alpuitarra) , faranno Bbcri , faiza che fi porta iiiqui- 
rirli > uè moleitarli fopra la loro fuga. ... - ' ' 

XXIV. I Mori non pagheranno alle Altezze loro iè non ciò , che ufano 

'pagare oi loro’Re. * • . ' 

XXV. I Mori di Granada c d’Alpùlarra , i quali faranno partaci in A- 

£’ica, potranno, avanti che terminino i rre feguenti anni , ripartarc in it- 
oagna, c godere gli avvantaggi del’ Trattato"; fenz’ cflcrc obbligati a ren- 
der et*, to degli fch' ■ ■ ^ 

prezzo 


fà.vi Ctiiliani'chc venduto avellerò >' iic a rettltuirnc il 

XXV'I. II' Re BoaWl , e generalmente ogni Moro., il quale dopo effer» 
C ritirato in Afric**in qualunque fi lia tempU] vorrà iitorn.u'c in Ifp.igiia^ k 
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avcr^ le medefìma pcrmillionc detta di fopia nel medeffino termine dei tre 
anni preferirti . « » 

■ XXVIl. I Negozianti Mori , i quali vorranno trafficare in Africa , o in 
Ifpagna potranno lilx-ramcntc farlo fenza pagar dogane, o altri diritti clw 
fi tolgano ai Crilliani. 

XXVIH. Non fi firà alcun infulto ne con parole, nè con atti ai Criftia* 
oi, che fi fono fatti Maornettani innanzi la conclufion del Trattato. 

XXIX. Ss un Moro vuole fpofare una rinnegata, querta fari interroga, 

•fa fopra fa fua Religione in prefenza di teftimoni Crifliam e Mori *, ma 
non farà sforzata fopra reiezione. Lo ftcfibfarà dei fanciulli uajid’unaCri. 
.ftiana e d’un Moro. / , 

XXX. Non fi sforzerà alcun Moro v Uòmo o Donna che Ha, ad abbiate 
dare il Criiiianefimo. 

XXXL Se adaivicne che una vergine, o Donna, o vedova, in grazia di. 
qualche inclinazione, o pur trefea amorofa , dimandi di farfivCrifiiana^ 
non farà ricevuta : farà folamentc interrogata , c trovandoli che abbia ru- 
bato fotto quello pretcflo gioje, o qu.alchc altra cofa a’ (noi parenti, o a^ 
altri , fi rcllituirà ogni cola ai fuoi padroni', c fi gafligherano i rei. 

XXXII. Ne le Altezze loro, nc’i loro fiicceifori molcftcranno giammaf 
i^Mori fopra il boccino, che nel corfo delta guerra fatto avranno , na fopra 
i'Criftiani, fia fopra' i Mori nemici. Anzi gafligherannofi coloro, che di. 
mandallcro indietro ’ciò che folTc (lato di. loro ragione. 

XXXill. Non fi farà mài alcuna inquifizione ad alcun Moro , per aver 
ferito o ammazzato i Crifli.ani, ch’erano fuoi fchiavi durante la guerra. 

XXXIV. Dopo i tre anni di franchigia , i .Mori non p.agheranno perlelo. 
ro terre, ed altri beni, fcuoii ciocché dovranno leggittimamentc pagare at- 
tefo il loro v.ilorc. . .. .. 

XXXV. 1 Giudici, Alcaldi Go\;ernatori, che IcAltezze loro metteran- 
no nel territorio di Granada, faranno fcelti tali , che onoreranno , c trat- 
teranno con amorevolezza iMori, olTervando efactamentc il Trattato. Se fan-. 
no qualche azione contraria, faranno riclpamati e puniti dalle loro Altezze. 

aXXVI. I Re di Caftiglia, c fucccfTor-i loro non molcftcranno nè il Re 
Boabdil , nè alcun' altra perfon,:i di che condizione ella fia, fopra rinoftes. 
vanza del Trattato avanti la refa dei Caftelli . 

XXXVII. NciTun-Utìciale o partigiano del Re Zagal nonaverà autorità 
fopra i Mori di Granad*. . ^ , .. / 

XXXVllI. Gli fclii^wi Mori faranno rilafciati, fenza rifeatto, ma in certi 
termini; cioè, di cinque mafi per quelli che fono nell’ Andalu'zia , e di otto 
per quelli che fono in Caftiglia , fenza pregiudizio dei dugento prigionieri 
Mori , die f.trannq rimandaci quando tutti gli fchiavi Crifllani di Granada 
far.mno in libertà.' * * * ‘ ' 

XXXIX. I Mori d’Alpuxarra, che vorranno renderli alle loro Altezze, tù 
lafcieraniTO fra quindeci giorni tutti gl i fcluavi Chrift iani , fenza pretendete fcam« 
bhirne un foto per un Moro v e fe ciò accaddic , il Moro cambiato farebbe' 
condannato al fuoco. ^ - 

XL. Saranno ofièrvace rifpetto aireredicadi le ufanze Morefehe. 

XLI. Tutti i .Mori non compreii nel Trattato potranno entrarvi , e gode*' 
re gli ftefiU privilegi di quelli dei paefi nominati, eccetto le franchigie pcjtf 
tre fcguenci anni. ’ ■ , ' < ' » 

XLiI.- Le liraofine e rendife delle Mofcliee faranno neHe mani deiTaqui- 
ri come prima, fenza che fi poffa giamimi inquctarli nell’amminiftrazioo* 
de’ lofio denari , che eiiì continueranno ad impiegare fecondo il folito nell* 
.oducaziooic della g^ventù Moia ^ e fecondo u lor volontà», . 

XLlZi. X 
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XLIII. I Vafcclli L’Africa , che fono nc’ Porti del Regno di Granada , 
' ''' remeranno t ne partiranno, licuri , fenz’ alcuna efazionc , falvo 'il diritto 


di vifita, che li uferà folamentc per impedire, che non li trafporti alcua 
‘.fchiavo Criftiano. - ’ * •' . 

XLIV. Non fi coArignerà alcun Moro a metterli a fcrvirc per la guerra j 
jna fe la Cavalieri* vorrà impegnarli a farlo, le farà afi'egnata una polla ncl- 
1’ Audaluzia ,rf>agaiido il foldo dal giorno dell* arrivo fino a quello d<^I 
congedo-. . " . 

XLV. Le loro Al/ezzc concorreranno a^far olfervare gli editi T per man-\ 
tentr^.la purezza delle acque di Granada\ c per impedire^ che non fieno 
iWrnatc o feemate le forgenti.,Sarannq gaftigati coloro che icimbratreran» . 
ftin con immondizie. {qH$' articola, rigmirajt le.pMrificazJom Mnìifulmanni . ) 
i, XLVI. ^ un Moro prigioniero ne lafcia un altro in oAaggto per lui., 
e fiigge né’ luoghi di franchigia , farà lìbero’, c né uno nc \ altro faranno, 
inouìiiti a p|gar ruIUv < . 

xLVIL Le fcritCure, che fi faranno per le liti dei Mori faranno paga- 
te fullo ftclfo piede di prima. • . ► 

XLVllI. I luoghi di kpultura dei Mori faramip fcparati da quelli dei Cri« 
ftianì, come lo fono le loro Cafe , fotto pcfta eh galligo per i contravve- 
nienti . ' . ■ . ^ 

. ■ XL15C Saranno comprefi nel Trattato gli Ebrei di Granada e tfyAtpuxir- 
ra, fenza eccettuarne quelli che faranno . Itati Criftiani'^, purdiè pallino in 
•Africa fra il termine dei tre annidi franchigia , i quali principieranno dagli 
8. Dicembre dcU’auno 

■ L. Le loro Altezze faranno elattamentc olfervare quelli articoli ,, princi- 
‘piando dal giorno della cpnfegna dei Calleili: in fede di che hanno eife date 
Toro Lettere Patenti , firmate col loro Sigillo, c fottofcritfic co’ loro nomi; c 

■ più abbailo da Ferdinando ZaIVa loro Segretario . Facto nei Campo ''innanzi 
Granada ai z8. Novembre 

>■ I Re Cattolici Rimarono- bene aggiugnere a- codcAi articoli ; una lettera 
C civile ma rifolata,, indirizzandola al Ré BoabdiI, pcrcliè ricevettero avifo clic 
. principiava a pentirli de’ fuoi 'palli per raggiuftamento . Egli cr.i tropp'^icar- 
-di ,*• ma l’idea, di una vicina catafljofc, la quale doveva, renderà» Sudd^ 
dopo elferc ftato Re, lo gettava ad ogni momento- in iftrane irrcfuluzioni . 

-1 Graiudiiii aiKora , pari icoIarmenK le milizie avevano dqtancc la tregua ri- 
pigliato coraggio. Ugni cofa minacciava un rinnovamento di guerra , Mìc' 
Ferdinando confiderava come l’qittimo sforzo.di una'Nazion vaiorofa, c ri- 
'-dotta alla difpcrazione^all'impoinbilità di difenderli, e dall’orrore di dover 
/oggecrarfi a un dctellatu giogo . Ecco il tenore delle Lettere di lord 'Al. 
'tczze . ; - 

„ 5^01 Don Ferdijiando' c Donna Ifabella, per Ix Iddio grazia ILe diCa- 
Biglia, cc. «gli Alcaldi, Cadì s Saggi, Letterati, Faquri, Anziani ,* all.a ‘ 
, „ Nobilà ► al Popolo, ai Grandi e pitfcoli di Granada ; Faccwmo fa pere, 
^*^cbe iìàmo rifoluti a non abbandonare rafièdiu-', c la Città fatta da noi 

’ Ila 

più cerco del mondo: iNol lo giuriamo- 
per lo Grande Iddio, il quale è. ta Relfa. verità v chiunque «brcl- perfua- 

^ * :1 _kki. *..i_ iT__ y. : 



nervi il,^oiKrario , abbiatelo per voflro nemico 


;v," 


Ciò fuppollo , noi vi 

conlìgliamo con le Prefenti a*Toctomcttcrvi iitteatanente ai noftro Iin— 
Mrìo, non dlér cagione delta voAra roviita, b guadarvi. d'imitnK quel- 
li di Malaga, i quali pcr;.nou «verci vpluto dar fedc„ c per aver afcol.r- 
tati i cattivi- xoiih&li, .& fumv-oAuMcamciitc 'jq;acaccivr du. fe mcdefimi4l 
‘ ^ ' * * *» R r 


Dinitzf , / Cìooglc 


1 


. delle rivoluzioni di SPAGNA. Lib. IX . 23^ 

• rt'lor precipizio . Se voi vi arrendete fra poco, fì.ate certi de! premio : le 
. voflre perfonc c robe faranno in licurcz/.ai chi vorrà ritirarli in .Africa, '■* 7 ' 
” vi li ritirerà i chi fccglierà di recare in Ifpagna , e godere fua libertà •». 
r vi ftarà liberamente. La dima per una Nazione, la di cui principalNo- 
- biltà è in codefta Capitale, ci ni trattare con voi in quella guifa: arren.i 
” detevi, e proverete gli edetti di iioftra Rcal clemenza. Noi giuriamo di 
” nuovo, c 4iamo la noftra parola da Re, che fé vi fommettete in buona - 
' forma, per eilerc fotto l’ombra di noRra protezione, cadaun di voi po^ 
tra rientrare nelle fiic credici , c andare in tutta 1’ «llcnfione de’ noltri 
Statica farli la fua fortuna e felicità ; vi lafcercmo vivere nH •' volàra i 
\ Legge, t giufta le voftrc ufanze, fenza tocc.ire fe voftre Mofclicc: colo--^ 

” ro, ai* quali piacerà ùfeire di Spagna , potranno vendere i loro beni a* 
c quando lo bramoranno / e tomminiftreremo loro pòi fteflì Vafc#lU 
” fenza Cligcre alcun diritto i clTendó l’unica noftra inteirzionc uftirc coi$ 

” c-Tovoi. ogni forta d’umanità. Ora* come qucfto è il voftro più caro in- . 

” cércHc, non diffeVite, detcì minatevi, c mandate fubito qualche Deputa- 
7 to a concludere quefta capitolazione. Noi vi^ diamo veiirt giorni di ter- 
mine per ratificarla ; coa(ìderate> torniamo a replicarvi , Wkrc quéfto il’- 
’, voftro vero intintile ; falvatevi dalla m®rt{; o <lalia frhiavitù ; il tempq. 
ftriane,'C non ritornerà più;-fij nel termine preferiteo non vi fottomct- 
» „ rete , non jdovete fmputare fé' iion a voi ‘ la totale vbftra 'rovina v, 
i, imperocché "vi giuriamo, che fpirato codefto termine, non Vorremo fen-, 

I) tir pili malia di Capitolazione. Il bene c ’l 'male fono in man voftra 
” tocca a voi eleggere : noi faremo innocenti innanzi a Dio di una clczio- 
” ne, che da voi foli dipende. Fatto ncl^noftro Campo innanzi Gran.ida 
2 il di 10. di Novembre 1401. 'IO IL RE, IO LA IIEGIN.A : più ab- 

” balfo , d' ordine dei «ff , FERNANDO DI ZAFRA : 

. Quantunque* non, fia patito alla prima, che qutfta Lettera facciTc tutto 
mieir elfcttQ , che u era Ipcrato , fece tuttavolta in pochi giorni uno 
grandifllmo. Divenuti pubblici a Granada gli articoli del Trattato T fecero 
diffrrcuci impreftìoni negli animi, fccondochè erano quelli più o meno vi-* 
vamentc agitati dal timore, o dalla Tperanza., La dura fpcrienzu tkgli or- 
ribili malanni, che fofferivano, dopo aver già provato tutto il più orrido 
della fame c della miferia, gli fàceva inclinare a non innafprire unvincirrfi.^ 
re, già pur troppo 'irritato, quando lì moftrava loro benevolo. Ma ladiff 
idenza della fedeltà de’Caftigliani, dei quali fi riducevano a memoria tut* 
tc le cabbaie ,-òrdkc con t.anra fcaltrczza da quali dieci anni in qu.a , glv 
ràttcneva.-e rianimava a fcuotcrc il giogo. Si figuravano cò’più ncricolo- 
fi una fchiavitù, apparecchiata forco 1 apparenza di libertà , e per quella' . 
ftclTa apparenza più ancora terribile .'Incuori di qucfto popofo, il quale era' 
fatto l'arbitro del fuo deftino , alloraquando era fuir®r!o di perir dV mU 
feri», fomigiiavano ad un mare nel fuo maggiore agitamento -, ed il frui- 
to delle pubbliche alTemblce, divenute popolari., era l’ incertezza , la più 
cattiva dt tutte le lìtuazioni per degl’ infeìiai. , , , i- ' 

In cotai critici momenti, quando è cofa facile il far pafiarc la plebaglia ' 

. da una cftremità ad un’altra , un Dorterc della Legge Maomettana, dioui 
’ non ci è rimafto il nome, uomo d* una infmaginazioiic tanto violenta die 
"fapeva di frenefia , fi mife In tefta di fafvare fua Patria a forzi di rabbia -, 
Fece il predicante nelle pubbliche piazze: e con l:u fua rloquenza «nif® a* 
bifogiio*^d’ avere un capoj'fi ftrafeinò dietro tutti gli abitanti, fcompligliat| 
e pronti, a lafciare la dccifione del loro deftino al primo avventuriere , it 
^alc volelt pigliarne l'jncarico.. Tant<f addiviene ordinariamente ne ma»- 
«ftremi. II Mj|nfultnan®, invafato delle nere idee-, imprefe ufomarelu»- 
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lo.c. rabbia in tutti i cuori. Sforzavafi di pcrfuadcrc al volgo , il qu.ile lo tón-, ' 
lìdcrava un l’rotcta , non effervi da fare fondamento alcuno fulle oficrw , 
promcirc: e fui giuramenti degli òpagnuolij che fotto la mafcliera' di una 
fìnta amicizia i).ifc(mdèvano quelli fa tradigionc, lo fpergiuro, e la^fidia; ( 
xbc Binbdil, i Nobili, c princip.ili della Città nel cuore erano Criuiani , e 
Mori folamcnte di nome-, che il giMo , che veniva loro preparato fotto la 
•lufinga d’ oiw'clcmeiua e umanità nmulata , era molto più ineoHerabilc di 
tutti i malanni che forterivano, poiclw quelli erano almen paiiaggicri , ma 
la fchiavini farebbe perpetua , ed tHentìeicbbcli tino nepoti de’ lo o nc- 
•j 0:1 r che per gaia tia un T ati aro in -apparenza favorevole non avevano - 
fcnon parole vane, c troppo-fpelTo violate-, che tutta quanta la Spagna ave» 
una Ittc infaziabilc del fangue loro, per vendicare qu«.Uo di tanti Criftia- 
4)i, fparfo, quantunque giudamente, dì molti fccoli in qua-, clic la no;a d’ 
una guerra, tropp*» funga al gufto de’Caftigliani , c terminata con un'alTe- 
dio, ch'era coftato molto più caro agli afledianti, die agli alfediati , ave-_ 
va raddoppiato ne’ cuori dc^primi la oramoGa di vcndicarfi dei fecondi ; cl^ 
i prettG vincitori, dopo cITcrG conGderati come aflediati fabbricando una Cit- 
tà, dove cranG racchiuG’, non tanto per attaccare ciré per difenderG « noia 
«litcrcbbero punto ■ lavare coddla macchia ne’ rivi dr fangue, clic farebbero 
colare nc’fcpolcri de’ loro 'antenati , dc’loro Ggliuoli , e parcntr, che v’ era 
;ancora, tenapo di fottrarG alla loro barbarie, di pigliar l’armi di moftrar , 
jero, che il Ciclo c Maometto potevano non folamente Arappar loro di ma- 
*1K) la preda, ma render loro medcGmi preda de’ vinti; die i viveri non era- 
no in/si fatta guifa confumati,' clic non pottffero i più lien provveduti inet-^ 
tcrc in comune ciocché tcnevano*di'-rìfeibato ; che Gnalmentc,, giacché fi' 
ha da ridurG alla più orrida cftremità , era meglio farli animo a vivere 
qualche tempo della carne degli inabili a combattere, c poi morire, ovili- 
cere gloriofanKntc , che languire ne’ ferri d’ una dura cattività, per appetta- 
re una lenta morte , e appunto per la' fua lentezza intollerabile j’ die Jor 
Jlcffo Cielo aveva bene fptfl'o autorizzate c premiate cotai orridezze, la dì 
•^ui pena non poteva cadere fe non fop.ra i barbaci tiranni, i qtìab riduce- 
vano i loro nemici a quelle crudeli curemità. 

Animava •GUatti dtfeorG colle più vive c parlanti dipinture, della Patria 
'Vicina a fpirare fotto i colpi ddloro Conquillatori-, che non affettavano di 
dolerla falvare fc non per immergerle ,-ufan^e freddo 11 pugnale nel fe- 
no. Rapprefeniava loro It madri Iconfolitc, le Gglie in preda all’ infolen-, 
za dd foldaco , i n,^)i feannati, i vecchi carichi di catene , la Città tutta 
, in Gamme o a facco , immenfe ricchezze, frutti di tanti fudori , divenute 
/bottino dei rattori, i fnntuoG Palazzi, opere di tanti Re Mori ,'p ridotti 
In cenere, ovvero occupati da’ nemici del nome Maomettano-, i polTclTori 
legittimi difcacciati coll ifclierno, e nafeofti nelle cavèrne c ne’ fottcrani , 
dove i Mori avevano già collretti i Criilianà n rifuggirG, quando conqui- 
ftarooo la Spagna. CoJcftc dipinture le f.iccva ei con un’aria feroce , un 
volto infianim.aro, occhi. frintill.-jiifi, una bocca fchiumante, c con una ve» 
mciiza di parole , la di cui eloquenza fo' «osi eflìcacp , die induffe ventimi- 
"la uomini a feguire i fuoi ftendardi , Queiìi in un illantc G armarono., li 
uniroiin , c corfero per rutta la* Citta da turiolij fenza &r iqteiidcrc, efa- 


pendo poco cglmo fu-ifr ciò , che far prercndeffa#o . A cagione di quefta in- 
- certezza lo fpa ventò lu p:ù vivo, il pericolo maggiore , c più tlilficilc 
' rimedio. - 


BoabdiI non poteVa piò niente , anzi temendo per fc medeffmo li cliiu- 
fc DcirAUiambra, per lafciar ifcop^iare o f/anire quella •ptocdla^. Per buo-^ 
M Ibtff » tìcceaic la Plebe paffa «olla fttfla factiità d^ilh» allo fmarri- * 
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ftiento, con quanta patsò dallo fmarrinacnto alla furiai quella moltitudine di Am.iJì.g.c. 

Ì >opolaz 40 radunato fenza difcgiio, feiiza capo, fenza foccorli , diviib tra 
e, c non Capendo a qual oggetto detcrminarfì , fi diilìpò , o per lo meno 
fi acquetò un poco il giorno Cubito dietro . Il Re Moro li prevalle di quell* 
intervallo di calma per tr<isferirfi ncll'Ajbaiccn , eli’ era in modo particola, 
re a fua divozione. Quello feoppio inutile per la falute di Granada , aveva 
in eflb-lui prodotto un eiletto tutto contrario', e gli aveva fatto prendere 1* 
ultima rifoluzione /opra la refa della Città. Yc l'aveva finalmente determi- . 
nato la necelfità di venire a un tal parto , fc non voleva perire badando ad 
una folla di difperati. Per riparare al male cagionato dal fanatico Moro egli 
fi mife a rapprefentare ai congiurati, che per lo ben de’fuoi fudditi, c fen- 
za riguardo alcuno per fc, aveva creduto dover configliarli ad arrenderli , 
perchè ftava in fua mano, fenza far loro parte de’fuoi difegni , fare il fua 
aggiuftamento particolare, c lafciarli in preda al nemico', clic ben fapevano, 
finattantochè aveva egli avuto forze , munizioni, e calche benché minima 
fperanza, non aveva .mai parlato loro di pace. Confeftò di aver fatto inale 
a darli in braccio al fuo nemico, e difputare la Corona a fuo padre, macte 
pagava molto caro quel fallo *, che non era condifeefo , le non dopo aver ' 
veduto il tutto in difoerazione, ad una capicolazione, fc non avvantaggio* 
fa, almeno tollerabile , conforme allo fiato in cui ficrovavanot cartbluta- 
mente necertaria; che non poteva comprendere, fu quale fperanza iforfen. 
nati loro Configlieri gli difc)rnavano da Una pace così faggiamciite con- 
cert.ita; che gii ritrovaifero erti un rimedio fìcuro , ed celi romperebbe fui 
fatto le conferenze -, ma che privi di tutto , fino della ftcrta ragione e di 
giudizio, bifognava ertcrc veramente infenfato per non accettare le condì. 
zloni di un fomigliante Trattato i che di due mali inevitabili, voleva la 
prudenza che fi fceglieflc il minore ; che tutto ciò che loro reftava , cioè 
il tempo preziofo di penfarc alla confervazion loro , era una pura grazia 
del vincitore ; che non fi trattava più di deliberare fopra l’avvenirrc; va. 
le a dire, fc i Cafiigliani manterrebbero o nò la parola datai ch’egli fierta 
ben fapeva avergliela i Nemici più d’una volta violata-i ma che nella nc- 
ceflfità di fottomctterfi, una condotta franca e confidense era una forte ar. 
tt.utiva per imjjcgnarc i più perfidi a non tradire coloro , clic fanno lor» 
l’onore di fidarli ad cffii che per altro potè vanii dimandare oftaggi c go. 
rantie, che Ferdinando , nell’ impazienza in cui era di finire U guerra , 
non farebbe mai per negare. 

Con ragioni cosi plaulibill riufeì a Boabdil di acquetare una fedizione , le 
di coi confeguenze avriano potuto ertcrc funefic agli Spagnuoli , ogni poca 
di concerto che fortevi fiato fra’fcdiziofi, e qualora una tefta capace di reg- 
«rli averte potuto prometterfi qualche fortuna in un colpo di forprefa . Ja- * 
le non era il Re Moroi comcché forte ci valorofo, fegni più in quefia con- 
giuntura le regole della prudenza, che i configli della bravura i fatt’accor* 
to per quefia follevazione i e temendo tutto il male da un più lungo indu- 
gio , ftimò non crtervi più tempo da perdere, e fottoferifle la capitolazio- 
ne, Fin d.-jl primo di Gtènnajo 1491. inviò ai Re Cattolici i quattrocento o- ' 

ftaggi, dc’quali era paflato accori per garantire la refa dei Caficlli. Die- 
de a fuoi imbafeiadori una lettera per Ferdinando c Ifabella , inficme con 
Un regalo, mercè di cuì-dìchiaravau Vartallo del fuo vincitore, confifteva 
quofto in due bellilfimi Cavalli, una ricca fpada, e alcuni fornimenti da ca- 
vallo di prezzo I lo avvrfava in quella di quanto era pallato in Granada • 
del rimedio d.i lui pollo al male, della necertìtà di prevenire fpcditanscnte 
fomigli.inti fmolTe, c della difpofizione in cui era di confcgiiargli dimani 
due di Gennaio tutti i Forti', fiiufta i termini del Trattato. 

Tomo III. H h Può ' 
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An.<jic.-C. Può ognujio immagiiiarfi che allegrezza cagionò quella nuòva nel Campo 
Spagnuolo. Ferdinanoo diede F**oi ordini per difporre il giorno vegnente 1* 
armata in battaglia. Depo/e egli eon tutta la fua Corte il lutto, prefo po- 
chi giorni fa per la morte del marito di fua figliuola IfabcIIa. Si mife indoC. 
lo f e lo fteflo fecero tutti i Grandi) abiti magnifichi , per abbagliare con 
quella pompa i ò'iori ; indi innoltrollj, levato che fu il fole, fino ad una le- 
ga lungi da Granada alla teda di tutto il fuo efcrcito; cfifcoprìallpraa’fuoi 
occhi il Re Boabdil, che gli veniva incontro accompagnato da cinquanta Si- 
gnori. C2uello infelice Principe volle fmontar di cavallo fer baciare al fuo 
vincitore la mano: ma Ferdinando noi comportò, e trattaiidolo peri’ ultima 
volta da Re, abbracciollo. Fatti i primi complimenti, Boabdil marciò qual- 
che tempo verfo la Città infieme col Re di Calliglia: fe n’ accodarono molto 
da prcilu., < incontanente videro ufeir fuori più dì cìnqudcentoCridianifchia. 
vi , i quali venivano incontro ai loro liberatori; fi fece alto, e Boabdil, pre- 
lentando al Re le chiavi del Cadello, didcgli con un’aria più meda che fe- 
. sena, e cogli rechi badi : „ Ricevete, o gran Re , la difpolìzione de’ nodri 
' „ averi , e delle noftre vjte. Noi fiamo vodri; rimettiamo in vodro potere 
» queda Capitale , e tutto il Regno, confidando* che ufercte con ncicicmen; 
u za e umanità. „ Il Re pigliate le chiavi diedcle alla Regina , e queda al 
Principe fuo figliuolo, il quale le contgnò a Don Inigo di Mcndoia Conte 
di Tendilla, dedinato al Governo dell’ nlbambra, e al comando generale di 
tutto il Regno di Granada, Si redituì,comc fi era accordato , a Boabdil il 
PrineijK fuo figliuolo. Si didaccarono immantencnte il Conte di Tendilla ^ 
Don Pietro di Granada fatto Alguazil Maggiore di queda Città , Don Alon- 
ze fuo figlio nominato Ammiraglio di quel Regno, gli Arcivefeovi di Tole- 
do e di Siviglia, il Gran-Maedro di San Jacopo, il Marchefe di Cadice , Fer- 
nando di Talavcra Vefeovo d’ Avila , eletto Arcivefeovo di Granada , feguiti 
da una numcrofa guarnigione . Quedi prefero tranquillamente poflclfq dcl- 
r Alhambra, e delle Fortezze notate nel Trattato. Inalberarono nel più alto 
luogo della Principal Cittadella la Croce, ch’era portata innanzi il Cardinal 
Arcivcfcovo di Toledo, e alle bande lo dendardo Reale con quello di San 
Jacopo. A qucH’afpcuo ij Re Ferdinando, tutta la fua Corte, e relcrcito in- 
tero fi inginocchiarono, per rendere grazie a Dio di efierfi fervito di elfi per , 
far triontare la Croce nel fono di un Regno, dove era regnata per canti fe- 
cali Tcmpictà. Dopo qucd’auguda cerimonia di Religione, vennero tutti i 
Grandi con un ginocchio a terra a baciare la mano al Re, alla Regina , e al 
PrinciTC Don Giovanni. Indi tutta l’armata fi ritirò in bcirordinc al Cam- 
po di Santa Fede: e Boabdil, prefo congedo dalle Altezze loro, rientrò nella 
fua Capitale, di cui non era più Re. irglorno dietro gli fclùavi liberati, fe- 
8Plti da tutto il Clero, da tutti i Prelati eh’ erano nell armata , je da tutti 
gli TJflciali, fecero mia Procefiìonc molto divota, dallo Spedai generale fino 
allaChitfa del Campo. Quivi fu celebrata una MciTa folcnnc in ringrazia- 
Hieoto della loro liberazione v dopo di che il Re e la Regina, alfitìfcmra Tro- 
ni apparecchiati vicino all’ aitar maggiore, fecero loro dare le limofine e le 
feorte ncccfiaric per ricondurli nella Patria loro,. Ufeirono effi tutti lagrime 
d allegrezza, e benedicendo Ferdinando e Ifabclla , come loro vendicatori e 
padri- 

i due II.C non iftimarono bene di fare il loro ingrefib iiiGranada, finattàn- 
tpchò non fi forteto ben occupate l’ altre Piazze forti . Ertendo il tutto ben 
S^rnrato il quarto giorno dopo la refa, s’avviarono col medefirao ordine , 
che avevano otllcrvato ai z. di Gennajo, ma con maggior pompa e magnifi- 
cei^. Si vel^a fare un ingrcrtb trionfale, e però più fontuofo che foflc pof- 
fibile . Entrarono *fG di fatto a guifa di Trionfatoci nella Capitale di’un gran 
>. - Regno , 
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Regno , che videro per la prima volta, ammirandone la forza e grandezza. a«.< 11GC. 
EiTcndofi eretti di dirtanza in diftapza degli Altari e 'delle Cappelle , rinno-'«4»<. 
varono le loro orazioni per ringraziare il Dio degli efcrciti, di averli guidati co- 
me per mano al termine di tante importanticonquillc , che da dicci anni inqua 
fopra i nemici del nome Criftiano fatte avevano. I Mori, {lorditi dalla loro 
ttiacfìadc, e da non fo qual raggio di divinità , che loro parve vedere fui 
vólto de’ loro Conquiftatori, rieuardaronli in effetto come uomini difccfidal 
Ciclo per fottomctterli al loro Imperio , e per alzare fopra gli avanzi del 
Maomcttifmo la ver.vllcligione . La loro profonda venerazione , mcfcolata 
non pertanto di diffidenza c tifftore, compariva nell’ aria , nel filenzio , c 
nella ritiratezza loro : imperocché (a dar fede aCarvajal) il giorno dcll’in- 
greffo folennc dei due- Re , pochi tutono i Mori che ardirono foftencre i loro 
/guardi; fofTe odio, o foffe {pavento ,. il maggior numero {fette rinchiufo 
nelle Cafe, o nelle Mofehee; e fclamentc a.poco a poco fi avvezzarono a 
vedere i nuovi loro Padroni , la di cui fola fama > avantichè aveffero prefe . 
l’armi , gli aveva mezza vinti . Di ftitto, rnpprefentavano a fe mcdefiim 
Terdinando e Ifahclla, come i riftoratori dell* Imperia di Spagna, fpartito- 
per sì gran novero d’anni in più Monarchie , indepcndenti Una dàtl’ altra , c tutte 
intcreiTate a foftencre il Regno di Granada per confervare l’ equilibrio fraef. 
fo-loro. Gli riguardavano come i vendicatori delle Legge c della Giuftizia', 
alle quali più quafi non fi badava; come tefte deftinate dalla Provvidenza a 
portare una fopra l’altra molte Corone, a governare iniiumcrabili popoli al- , 
didentro e aldifuori , a conquiftarc il nuovo mondo, a fcrmarfi la principal 
dominazione in Ifpagna, a riftabilirvi la pace, a ricompenfare il merito, a 
far rinafecre le feienze, quafi interamente abolite, a renderfi. formidabili nel- 
l’Europa» nell' Africa, c nell’ America: io fina parola, a fupcrarc iloropre- 
deceiTori , c a ritrovar pochi eguali in quelli, che loro fuccederebbero . 

Quefta era l’idea , che fi formavano i Mori e gli Spagnuoli dei ReCat- 
tolicij de’ quali difvelarcmo fra poco le virtù c i Vlzj. La loro ultimacon- 
quifta non fece ravvifarc che le virtudi; ambcdufc dopo immenfe fatiche , 
quafi egualmente divife fra lo fpofo e la fpofa, videro cogli occhilorociò, 
che tanti gran Re avevano inutilmente bramato di vedere -, il Maomettif- 
mo sbandito dalla Spagna , della quale aveva già trionfato , c la vera 
Religione trionfante anch’ ella la Aia volta . In fiuti Ximenes con- 
dufle a fine la converfione dei Mori , la ouale per dir vero non fu • 

giammai molto {incera , ma pure fembrò- allora in Qualche guifa ne- 
ceflfaria di farla a precipizio . Quanto al Governo politico , ixm fi vi- 
dero i Mori follevam fe non in poche congiunture, nelle quali furono fa- • 
cilmente calmate le fedizioni , fino attantochè finalmente Tilippo III, ne 
purgò quafi adatto la Spagna con un generale cfilio , dall'anno ifJop. fina 
al lòto, fotto il Pontificato di Paolo V. Il numero degli efiliati afccfc a 
un mezzo mifione. 

La fama della recente conquifta di Granada paftò in tdtte le contraete 
del Criftianefimo, dove celebraronfi quantità di. fede , e fino nelle più ft- 
ifiotc Regioni de’ Maomettani , dove non fi potè a meno di l'ion fcntirnC 
con aifimirazione la nuova . Coftò quello grand’ avvenimento non più di 
otto mefi c dicci giorni di affedio, comprefavi la lunga tregua , che fi ac- 
cordò per regolare la capitolazione. Cosi fi fece il tutto dal di ventefimo 
fedo d’ Aprile del i4<>r. fino ai fecondo di Gemiajo 1491. I Re Cattolicifi 
fermarono ancora qualche tempo, ora neH’Alhambra , ora" nel loro Cam- 
po di Santa Fede ; nè partirono fenon dopo aver veduta ben affodata l’au- 
torità loro, c travagliato all’efccuzionc del piano, che formato avevano , 
per rendere Gran.ada una Crifliana c dotta Città . Elia infatti divenne ta* 
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An.<f!G.C. le in prògrcflb, e l’Univcrfiti, che vi fondarono infiemc Coll’ Arci vefcóva: 
tìo, fotte gli aufpizj di Akflandro VI. ha infiftatta guifa fiorito , che dopo 
aver dati alla Spagna quantità di grandi Prelati e di bravi Dottori, baci- 
la ancora al giorno d’oggi dui grido. . 

Ritornando ora alla preti del poHeflo di Granada allorché la Corte é 
3’cfercito furono a tiro di entrarvi, Boabdil ufcì fuori da Re , che ha per- 
duto il Trono i falutò in paffando Ferdinando e Ifabella, poi fubito pigili 
la ftrada d’ Alpu.xarra, dov’era pollo 1’ appanaggio , che gli era (lato ri- 
férb.ato. Alcuni vecchi Mon, i quali, fi erano ritrovaci a codefta lugubre 
cirimonia , atteflarono ad uno * Storico Spagnuolo , che arrivato Boabdil 
* Camita a Paduljch’c T ultimo luogo , di dove fi può ancora difcoprire Granada 
dalla parte d’Alpuxarra, fi voltò indietro per gettarvi un ultimo fguardo. 
Tenne lungamente gli occhi filli fopra quelle Torri e que’ Palagi , clic veni- 
va in perdere per fempre, c fenti allora tutto il pefo di un ccceflivo dolo- 
ire ,, fofpcfo fin a quel punto dall’agitMion degli adari. Sofpirò , e fparic 
delle lagrime cfclamando, o Signore t Dio delle battaglie I Vicn’ aggiunto » 

«he veggendolo fua madre in quella opprcflìonc di doglia , gb diceflTc pu- 
gnendulo; Fate bene , figlio mio , a piagnei-e come mx Donna , una Coron* 
ehe non mete cot^ervata da Re. Egli li godè per quattro anni tutto ciò » 
che gii era fiato accordato- nel Trattato; annojatofi pofeia come fuo zio , 
di ellerc lemplicc privato ne’ luoghi, dove fi era veduto Re, ebbe voglia 
di pafiarc in Africa ■ c propofe impcrciò la vendita di tutte le fuc terrea 
Ferdinando, il quale accettolla per la fomma di octocentomìla ducati . lì 
Telbricre di Boabdil nel confcgnargli codtfta fomma , gli clàltò vantag- 
.gio , che ci troverebbe a ritornarfenc in Africa , c a lalciarc un Paefe’, il 
quale gli rifvegliava di continuo l’idea cruvìeic di ciocche era , c di cioc- 
che era fiato : ma dicefi , che liiabdil , lungi d’ andargli a grado un tal 
parlatele veggendo la cofa fatta fenza rimedio, fi pentì del mercato a fc- 
gno , che voleva pug^nalarc il fuo Tcforicrc , fe non fi fottrava con tutta 
prefiezza alla fua coliora . Non ci ellendu altro cafo , quefio mifcrabUc 
’ Principe pafiò a Fez con tutta la fua Famiglia -, e vi dimorò a lungo an- 
dare , finche avendo feguico Tarmi e la fortuna di up Moro contri.il Re 
' di Marocco , cui fi voleva detronizzare, fu miferamente uccifo in una bat- 
taglia ; cattivo fcherzo della fortuna , la quilc avendogli nfp.vmiata la vi- 
ta allora quando difendeva il fuo Scettro , Taveva fatto -fopravvi vere alla 
fua di%razi3 ed infamia , per preparargli la morte allurche attaccava una 
Corona, che non era fua. 

, Io fo fine con quella Rivoluzione, ch’è una delle più fingolari, e piena . 
delle più bizzatc circofianze, che fiali veduta fralle molte altre, che fono 
fiate nitrite fin qui. Da quella aveva altresì voluto Mariana terminare la 
fila Scoria Latina, clicndo quello avvenimento fenza conrradizione il p'ùil- 
Juftrc c gloriofo di tutti quelli , clic accaddcctero fotto il regno d’ Ifabella 
c Ferdinando. Le guerre, le quali vennero dietro, e che non fanno almio 
pu>poCnpt furono loro mqlco meno onorevoli, quantunque del pariawan- 
zaggiofe, perchè furono annerite , ora da infedeltadi e mancamenti di pa- 
xola, indegni di que’ gran genj, come la Rivoluzione del Regno «di Na« 

S oli r^ito a Don Federigo, e ai Francefi v ora da fupccchierie , e cale fu 
rapimento della Navarra -, qualche volti dalla crudclt.l degli Spagnuoli, 
i quali nel foggingare il nuovo mondo, vi fecero vedere (ad onta de' loro 
p.idroni^ dei mnfiri d’inumanità, di cui non v'era ancora fiato efempio . 
Confcifa in fomma Tllloria, che lotto quello regno U Monarchia Spagnuo- 
la arrivò ad un gr.aAi di gloria, molto fuperiorc allo fiato fiorito , in cui 
a era veduta al tempo dei Re &ti, c de’ loco più illufiri fuccclToi''i . Le 
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ftcrtic difgr.izie di qucfti due fpofi. Io fcopo de’ quali era di riunire tutta An.JiG,c. 
la Spagna fotto il «iominio di loro pofierità , contribuirono alla grandezza 
fc noli della loro Famiglia, almeno della Monarchia , della quale erano in 
certfi modo i creatori. E' llato creduto , che Ferdinando avelie formato il 
progetto della Moriarchia Univerfale: per Io meno i funi fuccelfori furono 
tanto briachi di un tal progetto , che n6i> lo diiTìmularono . Carlo Quin- 
to r occultò COSI poco, che nc fece anzi la bafe della fua politica, édi tut- 
ti t fuoi partì. iVr quello fpetta a Ferdinando e Ilabella, la loro pruden- 
Sta reftò.iiiteramente delufa-, tutto il grande fplendore di veiwitrè Corone fa 
per ifparire lotto a’ior occhi, c pafso effettivamente in una Cafa Uranio, 
ra. Avevano erti fondato le loro fp.ranze fopra un fìel.o e ^attro figlie, 
j di cui accafamenti o fatti, o meditati erano parto della piu fine politi, 
ca. Quell’ articolo , che fu di una fi gran confeguenza per la Spagna, mc^ 
rita d'eirerc ben dicifrato. Delle quattro forelle del Frincipc DOn Giovaiv 
ni, la maggiore fi chiamava Ilabella , la feconda Giovanna , la terza Ma- 
ria , c Cattcrina 1’ ultima . Fu maritata l.a maggiore quali ancorà fon., 
ciulla con 1’ lutante di Portogallo Don Alfotifo .* marrtmonio'infrortu». 
fo , crtendo refiata vedova , e feiiza fidinoli m età dt dicifttro anni » 

Allorché Don Giovanni Principe di Cartiglia fa arrivato al dicianoveft. 
mo anno , Ferdinando c Ifobella , i quali avevano i penfieri volti • 
proccurarli a buon’ ora de’- fuccctlori , dopo aver gettati gK occhi fo» 

E ra tutte le Cafc sovrane,, per trovargli una fpofa ,*li fermarono alla C». 

i d’ AÙrtria . Malfimiliano il capo di efFi aveva un tìglio e una figlia coti jin.-dic.e. 
potenti Stati c grandi fpcranze . Le Leggi della fuccertionc delle Corona mi+s^tìngal 
Ifpagiia davano a Don Giovanni f Aragona dallato di fuo padre, elaCa- 
fl'.glia dal materno , ad efclulionc di fua forclla maggiore , c delle altre, 
tre . Se veniva egli a morire fenza poftericà , tutta la fiiccertinnc ricadeva 
per diritto di maggiorità in Donna Ifabella , ovvero in mancanza ' fua ih 
Donna Giovanna , e cosi di;afi delle altre . Voltando il quadro , Don Fi-^ 
lippe figlio di Mallìmili ino portava a colei , cui fpoferebbe , i ricchi Stati 
delle Cafc di Auftria c di Borgogna inficmc coll’ Imperio . Quella crtendo 
la lituazion degh -atfiri , Ferdinando andò immaginando due matrimoni 
con quella tacita condizione , che gli Stati ftranicrr potelTcro paflarc nella 
fila Cafa , non già i fuoi Regni c quei di fua moglie in quella d’ Aullria 
entrar potelTcro . Qjjciti pareva una cofa fommamciKC dilicata e dilficil^ 
ecco non pertanto come gli riufei di efeguirla . Inviò alla Corte di Martr- 
Diiliano il ceLbre Giovanni Mannello , Caftigliano , il più brav’ uomo- da 
maneggi del fuo fccolo , e forfè il folo capace di condurre a buon fine l’im- 
portante negoziato, che aveva fopra di le. La fua irtruzioiic portava di for 
'aggradire all’Arciduca una parentela , la di cui fem pi ice propofizione dove- 
va fturaacarlo. Il Re Cattolico oiferiva alla Principclfa Margherita d’Au- 
Uria Do» Giovanni in ifpofo , c dimandava che E>on Filippo fpofalfe Don- 
aa Giovanna , la feconda delle Infante di Spagna . Quello era chiaramente 
mettere tutto il vantaggio dalla parte delTa Spagna , e un non dar nul- 
la alla Cafa d’ Aurtria : imperocché nel tempo medefimo che tramava co- 
defto rigiro , articurava alla fua poftericà i valli fuoi Stati, rimaritando Ifa>- 
bella , fua figlia maggiore al Re di Portogallo Don Emmanucllo ; dimodo- 
ché Donna Giovanna non doveva portare all’ unico erede della Cafad’Auh _ 
firia , fc non la dote di una Principéffa cadetta , quando Margherita riee# 
crede di quella ftclTa Cafe ne trasicriva tutti i diritti in Ifpagna , pel fuo- 
matrimonio con Don Giovanni . La rete eifcndo troppo pareute , aveva bi- 
fogno di elTer tcf.i con gran dcllrezza c cautela . Per quello F Ambafeiado»'" 
re » uomo fc non di multa fciaiza ^ che aveva lui buon giudizio >. la fpericn» 
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An.dìG.c. ta , il talento d’ infìnuazionc , e tutte le tjjualicà del più bravo Cortigiano ^ . 

M»i fino »l impiegò tutte la lagacità dell’ arte e dell ingegno . Diede ad intendere a 

***** Maldiniliano , che per riverenza e rifpetto non gli lì otkriva Donna IfabeU 
la , elTeudo ella vedova di uo Principe Portoghefe , il di cui avo e bi&vo 
per la nafeita e per le alleanze avevano delle macchie infopportevoli alla dU 
licatezza degli Almani ; che i Re CattoUd per la gran voglia d’ imparen- 
tarfi feco-lui .^forpalTavano la dJicatezza, che avrebbero dovuto ave rMlino 
Redi, di dare 'al Succeflorc loro la Principeda Margherita,, delìinata a Carlo 
Vili, allevata con eflb , c in certo modo ripudiata acciocché ceded'e il Trono 
di Francia alla erede di Bretagna *, che l’ Infanta Ifabella (ì era mofirat» in- 
capace d’ aver figliuoli s che fc un morno ne avede , farebbero mal fani , e 
vivcrebbero poco; che all’ incontro i)onna, Giovanna fana eh’ ella era, fa- 
ceva fpcrare grande fecondità . In fomma Don Manucllo per fcrvire il fuo 
Padrone fi fece il confidente di Maflìmiliano : compre^ che i fuoi difeorfi 
conditi di mille comp'iacenze , e d’ un’aria atfettuofa che fapeva prendere , 
avevano fatto nell’anima dell’ Arciduca- profonde imprdiìuni ottenne tutto 
ciò che voll^ , e fi fecero i due matrimoni con gran contento di Ferdinando 
e d' llabella , i quali filmarono edere arrivati al colmo delle loro brame .. 
Ma- la morte fi beffò di tutti i loro progetti , c verificò pur troppo le forti- 
gliezze deir Ambafeiadore . L’ Infanta ffabella morì di parco di un figlio, 
che le fopraviffe folameute due anni .■ Don Giovanni ^fo di Margherita 
. non parto il ventcfìriK) anno , e iron lafciò pofterità . Non reftò che Donna 
Giovanna , la quale aveva fpofato l’Arciduca Filippo , in cui trasferì , con- 
tra ogni apparenza , l’immcnfa fuccertìone che nonfe glidcfiinava.. Siache 
fòrte antlvcdimento di Don Manudio , il quale trattando quel matrimonio 
aveva trovata l'arte di crterc il fovorito delle due Corti j fia piuttofto, che 
la fortuna della Cafa d’ Aufiria così volcdc , fu condotta quella Cafa , co. 
me dà una mano invifibile fopra i Troni di Caftìglia e d’ Aragona , per via 
degli ficrtì mezzi che per allontanamela adoperaci fi erano. 

Morta la Regina Ifabella a Medina del Campo il ventefimo fefio gior- 
no di Novembre dell’ anno i ^04. quando non aveva pcranchc fe non f 4. 
anni > Don Filippo ereditò i fuoi Regni e le fuc conquifte con tanta indif- 
ferenza , clip parve bilanciare fra i fuoi Paefì Baffi , c numerofe Corone . 
hi trasferì finalmente in Ifpagna , dove fu motivo a Ferdinando fuo fuoce- 
ro di molte mortificazioni . Fin dal primo viaggio , che aveavi fatto per 
farli ficonofccre crede prefuntivo di Gafiiglia c d’ Aragona, quefto Princi- 
pe molto ben fatto , affabile , magnifico , libemlc e quali prodigo , fi cr» 
guadagnato tutti i‘ cuori dei Grandi e del popolo -, di che il fofpcttofo Fer- 
dinand) conceputo ne aveva tanta gclofia , thè aveva* inventate tutte le 
firade per ridurlo a tornarfene ne’ fuoi Stati'. Prcgollo eziandio a pafTar per 
la Francia , ed abboccarli con Lodovico XII. per rerminarola differenza nata 
tra’ Francefi e gli Spagnuoli fopra la divilione del Regno di Napoli. Filip- 
po , la di cui nnccrità era così nota al Re di Francia , che diventò fuo par- 
ticolare amico , conduifo in breve a fine quell’ affare a Blois . Il Trattato 
che conchiufe portava , che la Principcrta Claudia , primogenita di Lodo- 
vico XIL fpoferebbe Carlo figliuolo di Filippo : che la-fua dote farebbe il 
Regno di Na^li ; che fingttantochè arrivaffe l*ctà conveniente a quel pa- 
rentado ^ avrebbe luogo la p.irtigionc fatta fra la Spagna eia Francia; clic 
fi reftituircbbc da una parte c tlair altra ciò, che fi torte prefer-, e che V 
Arciduca farebbe il depofitarlo delle Piazze, eh’ erano in contro ver fi a . Sct- 
toferiffero per Ferdinando quefio Trattato i fuoi Ambafeiadori , fogecttati- 
dofi alla feomunica in cafo di viola'zjonc: dimodocliè Lodovico Xll. fi fti- 
tnò quella volta licuro dalle IbUtc infedeltà di Ferdinando . Ma appena 
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■qnefìi feppc , che Sua Madt4 Criftianiflìma aveva liccnziaiopartcdcllefuc Aii.4i*ac. 
truppe , che fi. cavò la inafchcra Tìdcndofi della femplicira di fuo gene- 
ro , e del fuo alleato . L’Arciduca, non avendo potuto indurlo a riparare ***’• 
codefia perfidia , s’ inimicò apertamente feco i e gli preparò una vendetta 
di fua grande mortificazione. 

Aveva , vicn detto , la Regina Ifabclla lafciato in morendo unteflame»- 
to , per cui , fenra far menzione akuna deU’Arcidpca , ordina , che in ca- 
lo che fua figlia Dcnina Giovanna , per qualunque ragione efier pofla,non 
volclfe ■governare da fe i luoi Stati , dovefle gov^narli Don Ferdinando , 
non più come J^e di CaAiglia , -ma in qualità di Amminiftratore finat- 
taiuochè il Principe Carlo foirc arrivato all’ età di venti anni . 'Difpofe in 
oltre , chc'fuo marito, in recognizione dc'fuoi fcrvigi , godefie fua vita 
durante la metà dell’ entrate, cl» fi cavavano' dal nuovo mondo, un mi- 
lione di ducati all'anno, e i tre Gran-Magifier; di San Jacopo , d'Alcan. 
tara , e di Calatrava . Quello tellamcnto tanto favorevole a Ferdinando 
non poteva non eiTert di tutto fuo gufio. Ora profittò e dell’ aifenza di 
fua figlia e dell’ Arciduca, per prendere immantenenc il titolo di Ammini- 
ftratorc della Corona , dopo aver lafciato mal volentieri quello di Re di 
Cafti.Tlia. Si lufiiigò con quello cambiamento di nome 'di confervare un’ au- 
torità , cui gli era l’afpra coti deporre dopo treutadue anni di regno. Ma 
a mala pena feppc l’Arciduca ciocche era palTato in Ifpagna , chenon du- 
bitò punto di dichiarare il tefiamento fuppofio . Gli entrò si fattamente in 
capo quella fuppolìzionc , che la fece credere a tutta la Spagna - I Grandi 
tenuti fi Jm^amente baffi da Ferdinando , aerano vivamciitc intereffati a ' ‘ 

crederla e à pcrfuadcrla . Il nuovo Amminillratore s’ immaginò , che il • ' / 

pofTcIfo lo ameurerebbe da cotai movimenti , c della collora dell’ Arciduca; 
proccucò ancora di tenerlo a bada con negoziati , ma indarno . Filippopar- 
ti di fiandra al principio dell’ anno i fc<5. mcn^do feco l’ Arciduclicifa > ‘ '■ 

tuttoché gravida di molti meli . Lafeiò il Governo dei Paefi BaffiaGuglicl- 7- 

mo di Croi , Signore di Chievre , e arrivò in Ifpagna con molto denaro ». 
con numerofi Vafcclli , e col titolo di Re di Calliglia , quando Fcrdinan- , 

do meno fel penfava . Quello politico forprefo da un colpo cosi vigorofo , 
il quale rompeva i fuoi òifegrri , proccurù per quanto potè di non moftrar- 
fi Iconcertato . Volk glia prima far refiftenza , ma fpcrimentò quanto fia 
difficile opporli al torrcntè-dell’ autorità legittima , e conciliarli i cuori , 
che fono fiati lungamente tenuti in freno a forza ditimore-. Ebbe la mor- 
tificazione di vederli abbandonato da tutti i Signori , clfcndo tutti andati 
incontro al nuovo loro Re » cui adoravano . Ferdinando , al quale coffava- 
no poco i palli diffimulati , llimò dover fegnitarli , e andare egli Hello ^ 
ricever 'fuo genero i s’innoltrò fino a Mulina , lunghi una giornata da Com- 
pollella dov' era E)on Filippo, fpcrando che molTo quello Principe da tanta 
finezza , s’ innoltrercbbe anch’egli inverfo lui ; mas' ingannò . 11 nuovo Re 
art'cttò di andare per lunghi giri a Burgos, fenza pigliaflì failidio , che R 
accorgelfc fuo fuocoro che vokva fchivarlo.^ Una cosi Iprczzante condotta im- 
barazzò FcrdinaiKio -, filamentò , minacciò , m.i'i lamenti c le minacce erano fuori ' 
di tempo. Filippo operava fecondo i confici del fuo favorito Manucjlo, il quale 
aveva maneggiato il fuo matrimonio ; e Ferdinando fu obbligato ricorrere a 
quei di Ximeues, ilqualc folordlogli fedele. Quello bravo Miniftro , kma 
voler dillaccarfi da lui voleva ancora entrar in grazia del nuovo Re , il di 
cui partito ben vedeva che infallibilmente prcvaTcrebbe . S’iittromifc adun- 
que a maneggiare un aggiuftamento fra il genero c'I fuoccro . Filippo rima- 
fc fermo nella prctenfione di farli fenza indugio incoronare , rimcttgndo ' ' * 

dopo tal cerimonia la difamina delle agevolezze , die fi contenterebbe fa» / . 
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Aiud!r..c. re al Re detrMizzato . Coftretto quelli fottometterfi alla Legge di un gtf. 
i^»i.nooalj^^ro divenuto padrone , dimando lalmcBO un abboccamento, el’ottene,ma 
in una guifa di fua grande mdrtificazione . Sii volle che dalie degli omag- 
gi 5 cd egli iKn ebbe altra ficurezza per la fua ^crftfna , e per dugtiito uo. 
miiM , ai quali fu permclfo accompagnarlo fenz, armi , che la parola di Fi- 
lippo ! Ferdinando oalTò fopra tutte quelle formalità , c fi porto il primo 
a Sauabria luogo deh’ abboccamento , pronto ad andarc'incontro al Re , cui 
ritrovò fcorcato dalla più numerofa e gaia Corte 1 nel di cui mezzo l’Am- 
miniìlracarc del Regno Calligliano 'fembrò non coniparirc che da fupplicarw 
tc e <M fuddito . Egli dimanuò molto , tnon ottenne nulla - Potè benerap- 
prefentare ,.chc fc gli doveva dare fe non altro il Regno di Granada , eh* 
era (lato conquiftato da efib -, che gli fa rifpofto cfierc di già unito alla Ca- 
ftiglia litro in vita d’ifabella j'che «no Scettro non fi fpartiva ) c che il ri- 
tornarfene ùr Aragoira era il folo partito , che gli refiava . Non fi perdevi 
animo , c dillìmulando il fuo difpecto , fece ripigliare la conferenza , tutto 
il di cui efito fu d'otteirere in fine , dopo mille n^aRve, il poirdfo dei tre 
Gran-Magillerj , e una pcnfione di cinquantamila feudi } poca confolazione 
per uno Scetcrd perduto. I due Refi fep.rrarono amicillìm) in apparenza, e 
molto poco foddisfatti in realtà uno delf altro . Uno ritornò trionfante a 
Valladolid , e l’altro fcontencillìmo prefe la via di Aragona, abbandonan- 
do.con dolor la Caviglia , la quale gli aveva finalmenrc grandilfime obbli- 
gazioni , e lo rimandava quafi cosi lolo , com’ era venuto per portarne la 
Corona . 

Per un prefiantiflìmo motivo tTintereflc fu coftretto Don Filippo , il mi- 
•glior Principe del fuo Iccolo , a trattare cosi afpramente fuo fuocero , il 
quale per quello folo titolo meritava dì cfierc piu coltivato . Gli era flato 
decco y che Ferdinando cavava il progetto di rapirgli la Corona di Caftiglia • 
in una guifa che renduco avrebbe la Cafa d’ Aulltia la favola di tutta 1 * 
Europa . Non avendo quello Principe , quando morì Ifabclla fua fpofa , fe 
non quarantotto anni, potcva'fperarc da un fecondo matrimonio dei fuccef- 
lori , i quali impedirebbero , o per Io meno (bfpendcrcbbero la perdita di 
una Corona , cui vedeva dover prello deporrc. Colla mira di confervarfela 
a qualunque prezzo , fi dimenticò di quanto era dqbitore a fua moglie , e 
particolarmente all’ ArciduchclTa fua figlia, per la quale moftrò tanta in- 
dificrenza , che non dimandò neppur di vederla , unicamente a cagione del- 
la fua qualità di Regina dì,Caiti^i.\ . Ardi egli di formare e di porli ad 
efeguire il P>ù (ingoiare progetto, che poffa cadere in mente di uomo, per 
rapporto ano (lato delle cofe fuc . Determinò di fpofare quella ftefia Prin'- 
^eiTa Giovanna , figlia di Arrigo IV. alla quale aveva rapiti i fuoi Stati . 
la confiderò piu allora , come aveva latto per 1’ addietro, come unx 
' PrincipelTa fuppofta ; la mutazion d’intercfic gli fece riguardare com e figli 3. 
del fuo antccciiore , la erede .legittima della Caftiglia . Molti e infuperabi- 
Ji erano gli oftacoli , che fi opponevano al fuo difirgno *, ma egli era fatto 
per bravare gli'oftacoli . ^Danna../[ìiovanna aveva latti voti di Religione v 
pafiava i ^arantacinqueanni •, avtva femore odiato Ferdinando, qualufur— 
patere del fuo Trono ; era nipote della Regina llabella , c non era decen- 
te, che lo fpofo della zia fpofofic la nipote -, finalmente era fotto il domi- 
nio di Don Emmanuello Re di Portogallo . Ora per ifpolarla , crad’uop<» 
guadagnare interamente Emmanuello, il Pontefice Giulio II. e lei medefì — 
ma_. Ferdinando fi lufingò , che I’ efea di una Corona fpregiata per ben 
irent’anni farebbe in Donna Giovani» invece di amore clw forti ragioni 
vincerebbero il Papa , nemico naturalmente de’Francefi j. c-chc fiizalmcnte 
non farebbe difficile far entrare nc’ fuoi intcrellì il Re di Portogallo , il 
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quale pareva non avern? di particolari per negarli il fuo confenfo . Codcfto ab.ji o.r. 
progetto concepito in tal guifa riufd dalla parte del Pontefice . Si fpcrò , <i»i »49».fi. 
ma fenza ibndamento , che non anderebbe a male dalla parte della Princi' •• ** **'’* 
pe(Ta ; ma lo rovefeiò per aiFatto la fermezza di Don Einmanucllo , il qua- 
le (lette Caldo nella fua negitiva con una ofiinazione , cui non fi credeva 
incontrare . Le ragion neddime , per le quali Ferdinando bramava appaf- 
fionatamente quel mtrrinonio , (tornarono Emmanuellodciracconfcntirvi . 
Comprefero entrambi , che i diritti di Donna Giovanna , il tcilamento di 
l>inna Ifabclla , e più di tutto le forze di Aragona unite al partito , cui 
Ferdinando fi formarebbe in Cartiglia per h im. va faccia , che darebbe al- 
le fue precenfioni confufe con quelle della figliuola di Arrigo IV. contrap- 
pefar TOtrebbero i diritti e la potenza di Don Filippo; ma ciò ch’era van- 
t.iggiofo a Ferdinando , non lo era ad Emmanucllo . al quale .tornava me- 
glio proccurarfi 1’ amicizia del genero , ancora giovane c quali iicuro di re- 
gnare , rolfe ancora col dividere li frono j clic la benivoglienza delfuocero, 
iucca la di cui fpcranza ( dopo una guerra civile , e forfè fatale al Portogal- 
lo) farebbe di arrivare ad un Trattato di divifione . Codcfti motivi fecero 
andare a male il progetto , il di cui feoprimento aveva innafprito Filippo 
contra Ferdinando . Ma quert' ultimo fecondo in rigiri , vedendoli fuor di 
fpcranza di privare fuo genero della Corona di Ca(tiglia , imprcfeatoglier- 

f ^i almeno quella d’ Aragona : era (lato troppo maltrattato, ncchà non vo- 
cile fare anche quefta . Si rtudiò di vincere le diffidenze pur troppo fon- 
-date di Lodovico XII. c renderfclo amico per dirtaccarlo dall’ alleanza del 
nuovo Re di Cartiglia. A quello etfetto gli fece chiedere in matrimonio Ger- 
mana di Foix fua nipote, facendogli una propofizione la più capace di met« 
terlo in folletico \ cioè , che il Regno di Napoli , in pofTcìro del quale era- 
no gli Aragonefi , farebbe l’appanaggio degli eredi malchi , ch’egli li promet- 
teva dal fuo fecondo matrimonio ; ovvero , in cafo che non avelie fe non fi- 
gliuole , quel Regno farebbe interamente unito alla Corona di Francia. Piac- 
que a Lodovico XII. la propofizione . Acotaipatti IbttofcrilTe il Contratto di 
matrimonio, e Ferdinando diventò marito di Germana di Foix. Il Cielo fece 
andar nuovamente fallita la fu i politica . Egli ebbe un foto figliuolo, il qua- 
le mori dopootto giorni di vita; ed eglifenti che fi avvicinava aneli’ elfo al fuo 
termine. 

Mentre fi (Indiava egli con tanta accuratezza a trovar il modo di far del male 
a fuo gcnerojfcnza riguardo per fua figliuola, fu rapito quello formidabile compe- 
titore da immatura morte, pochi meli dappoiché ebbe prefo polTclIb del Trono di 
Cartiglia , vale a dire il di vencinquefimo del Settembre i jo6. Filippo fu invitato 
a pranzo dal fuo confidente Manuello, al quale aveva conferito il Governo di 
Burgosj e avendo voluto immediate dopo giuocare alla palla a corda, fualTali- 
ro dalla febbre con un gran dolor di fianco. Il male andò crefeendo in fidata gui- 
ia, che quello Principe, ch’era di unaroburta complelfione , e non aveva mai 
provata la minima indifpolìzione , in capo a fei giorni, nulla giovandogli tutta 1’ 
arte de’ Medici, mori. Si fnfpetiò di veleno, fia per parte di Don Ferdinando, 
ma fenza prova alcuna eh’ abbia egli commelTo tal delitto ; fia per parte de’ nemi- 
ci di Manuello, fattoa cagion del fuocredito fuordimifuraodiofo. Nonvièlla- 
to mai Principe, nè si univerfalmcnre, né sì finccramente compianto* Lafeiò 
due figliuoli, Carlo e Ferdinando, con una Corona invidiata da fuo faoccro, il 
quale principiò a fperarc di portarla una feconda volta. 

Per querta morte la Cartiglia cadeva nello (lato il più molcfto da dirli. Donna 
Giovanna vedova di Don Filippoera incapace di governare lo Stato . Era gran 
tempo chedallafua debole e corta mente fi prefagiva un difordi«,che fi palefo aP 
latto dopo la morte del fuo fpofo. Ella io amòfinattantochèvilTciii un modo 
7 molli. li cosj 
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. cosinppani'inatoc folle, chelafua gelofia.Iaqualearrivava al furore, davacon 
i-lc ftravaganci fceiie; che di venta vano qualclK volta pubbliche, non meno a Fi- 
lippo che al le due Cafe di Caftiglia e d’ Aullria , motivi di afpri difgufti. Suo ma- 
rito, a cui farebbe più piaciuta un’ aperta indirterenza , che un amore sìfeomodo, 
innafpriva qualche fiata il fuo male con le ffeddczze,con le quali pagava ifuoitra- 
iporti : ma fu un giorno per coftargliene caro . Si era prevalfo l’ accorto Ferdinan- 
do di que’ Tubiti moti di vendetta, che invafavano bene fpcflTo fua figlia, perca- 
varie mediante ladeftrczza diCunchillounofcritto, con cuielladichiirava va- 
lido il teftamento, verno falfo che folte, della Regina fua madre in favorcdiFcr- 
dinando. Filippo, cui quel fatale fcritto avrebbe porto in grande feo m pigi io , in- 
dovinò per buona force l’aftuta trama, e i due fpofi fi riconciliarono in uiiiftan- 
te a fpefe di Conchillo, il quale fu per eftere la vittima del loro rifentimentoc del- 
la fui temerità. Quell’ amore di Donna Giovanna invece di fpirare inlicmecol 
marito, non fece die crefccre fino a guadarle il giudìzio , il di cui ufo ella ricupe- 
rò di (|uando in quando folamente per lamentarli , che le folle dato tolto il gover- 
no de' fuoi Staci. Chiufi eh' ebbe a mala pena Don Filippo gli occhi, 1* incunfola- 
bile fua vedova non volle più prendere alcun cibo, llandogli fopra ftrcttamentc 
abbracciata , fenzache lìpoteife perqualclie tempo Haccarnela . Acconfenti fi- 
nalmente che forte porto in una barai ma dava tempre accanto a quella bara, nè 
la perdeva giam.mai di villa. Nè contenta di piagnere giornoenotte ilfuofpo- 
fo, fe lo ccnduceva dietro in tutte le Città di Cartiglia coll’ apparato lugubre di 
fua vedovanza, non avendo altro piacere al mondo, fuorché quello di rinnova- 
■ re continuamente le fue efequie , fenza voler comportare che folle da leidifgiun- 
to . Se le fece mettere a forza in depofito in una Chiefa quel funcrto alimento del 
fuo dolorei ma ella ne lo fece ertrarre , e ordinò che forte aperta la bara, per rive- 
dere colui, ladicui ideacrafempreprefentealfuofpirito. Era rtufo ognuno di 
vederla menare in quellaguifa in giro ne’fuoi Statila moftra di una malinconia , 
che pietà dapprincipio eccitato aveva; fu però condotta a Tordelillas , dov’ 
ella fi racchiufe conquello, che chiamava fuo teforo, palTandotutta fua vita, 
che fu artai lunga, a piagnerlo, a contemplarlo, a nutrirli folamente di lagrime , 
a lamentarli di fuo p.'uirecde’Cartiglianii non interrompendo mai codelto efer- 
cizio, fe non fe divertendoli a combattere con dei gatti, iquali Iclafciarono be- 
ne fpelfo dei contrartegni della fua llravaganza, c del loro furore. 

Ximcnes non fi prefe alcuna pena di querta infelice Regina. Spirato che fu 
Don Filippo , querto Minirtro fatta un’ Allemblea dei Grandi, quali ritrovaronli 
in Corte, vi rapprefentò con tanta forza l’ incapacità della Regina, eia necelfità 
di nominare incontanente un Amminirtratorc della Corona, che fu generalmente 
feguito il fuo parere . La difficoltà confirteva nello fccglicre 1 non potendo la fccl- 
ta cadere legittimamente che fopra uno dei due; vale adire , l' Imperador Madì- 
miliano,e Don Ferdinando. Le Leggi parlavano per il primo,e lacovenienza per il 
fecondo, fenza metter in conto, che alla Caftiglia farebbe più vantaggiofo d’ avere 
per Reggente un Re, il quale era fopral luogo, e l’aveva governata tanto tempo , 
che un Principe ftraniero,chc non potrebbe abbandonare ifuoiStati per edere il de- 
pofimrio degli altrui.Ximcnes,le di cui mire fempremai rette tendevano al vero in- 
tercrte della Caftiglia,im prefe a far dare ramminiftrazione a Ferdinando ad cfclu- 
fi va di Martìmiliano . Un folo ortacolo,più forte dei diritti di queft’ ultimo, pare va, 
doverne cfcludcre il Re d’ Aragona . I Grandi l’ odiar ano , e ra vevano troppo af- 
front.ato m.andandolo viadi Caftiglia, perché orafi rifolvcrtcro a richiamarlo . Xi- 
mencs ebbe tanta eloquenza e fortuna per toglier coteftooftacolo. La forza delle 
fucragioni prevalfeai p.artatidifgufti;lafperanza di una miglior forte, c ’l timore 
di un Governo ftranici o.padroni artbluti del quale farebbero i fubalterni,dctcrmi- 
narono tutta l’Artcmblea in favore del Red 'Aragona. Egli ebbe tutti i furi ragi del 
Clero, dei tre Ordini Militari , cdel Terzo Stato jdimodoclicconcorfcro volen- 
tieri 
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•rieri i Grandi ad un richiamo, che non potevano fchivare. Fcrdinandocra allo- An.dir: r. 
ra a Napoli -, volò fubito in Caftiglia , a riafTumere una Corona , non ceduta pri- ao a'iY Vi'* 
ma checongrandiilimodifpetto. La maniera, con cui fi portò, gli fece onore. 

Non fi ricordò punto dei mali tratti ufatigli dai Grandi, o almeno moftròaver- 
fcli feordati ; e lungi di vcndicarfenc , lece tutto l’ oppofio . Qpefto grand’ uomo 
docile e pieghevole lì formò un fiftema di Governo tutto difierentc dal primo,pcr- 
che dirferenti erano le congiunture. Seppe cosi bene accarezzatela Nobiltà, che 
diventò, il fuo idolo. Non fegli dimando più, come prima, la convocazione de- 
gli Stati j c fu fino a fua morte, non già fcmplice A mminiftratorec Reggente del 
Reame, ma più afioJuto, più Sovrano, e più Rechc forte mai (lato. DopoVufurpa- - 
zione della Navarra,meno una vita languente.Mutava continuamente aria,c non 
trovava in luogo alcuno la fanità e la quiete.che da lui fuggi vano. Ripienofempre 
di prevenzione contra la memoria di Don Filippo , e centra l’ idea di un fuccilo- 
re ftraniero , r ifol vè di dircdarlo col fuo teftamento del di vcnfettelìmo di Giugno 
I fi f. iftituendo erede delle due Corone di Cartiglia e di Aragona Ferdinando d’ 

Aurtria fratello di Carlo, perchè nato in Ifpagna , e allevato fragliSpagnuoli, 
ne aveva prefe le maniere, e fen’era fatto amare. Ma quando il Configlio di Ca- 
rtiglia vide il Reggente vicino a fpirarc , gli rapprefentò con tanta forza gli orro- 
ri delle crude guerre, che era per cagionare quella tertamentaria difpofizione fra * 
i due fratelli a danno della Spagna, che la mutò con un fecondo tertamento del 
mefe di GennajodeH’anno i fi<>. che fu anche l’ultimo di fua vita. Egli era parti- 
to per andar a mettere in portclfo di man fua Ferdinando d’ Aragona , figlio dell* 
Arcivefeovo di Saragozza fuo figliuol naturale, di una Commenda illurtrc dell’ 

Ordine di Calatrava: e fu aifalito in viaggio da una malattia, chelocortrinfe a 
ferraarfi a Madrigalcio , ViliaggiodiniuncontodeltcrritoriodiTruxilloj dove 
aggravatoli il male mori , dopo aver dichiarato con tertamento Carlo d’ Aurtria 
Re di Cartiglia ed’ Aragona, eXimenes, cui aveva fatto innalzare al Cardina- 
lato, Reggente dei due Regni finattantochè il giovane Re divcntaife maggiore. 

Don Ferdinando ebbe delle eccellenti qualità , e de’ grandillìmi vizj. Nertùn 
Re feppc meglio di elfo l’arte di reggere gli uomini. Pareva nato per erterei’ ar- 
bitro e ’l padrone, non dirò come iì^uoi troppo fmodatipancgcrifti, del mondo in- 
tero, ma^r lomenodi qualche cofa di più dellaSpagna. Prima di ellere ben af- 
fodatqful Trono di Caftiglia, feppc metter in ufo la deftrezza , le infinuazioni , 1* 
arre di piacere, ed’ottcneredaifuoi nuovi fudditi tutto ciocche volle, fenza de- 
rogare all’aria di Maeftà, che gli era naturale. Seppe ancora più volte unire al- 
la dolcezza la fermezza , fino ad azzardare i più importanti artari in congiunture , 
dove fi trattava di un favio mezzo fra la flertìbilità eia fermezza rifpetto accerti 
Signori confederati, de’ quali bifognava o guadagnar l’amicizia , o domarla 
tirannide. Ma quando vide non aver più nulla a temere aldi fuori, fimifeinte- 
rta di regolar tutto ald identro : fi fece un principio capitai di attenzione d’ umil la- 
re la Principal Nobiltà, egli coftò poco!’ efeguire un progetto, di cuiifuoipre- 
certori non avevano potuto venire a c^o . Refe affirtì alla fua perfona i gran-K la- 
gifterj dei tre Ordini Militari , il porteflo de’ quali formava dei Signori , i qual i per 
averli facevanodellcpratiche,egliottenevanoa forzad’armi, tanti piccoli So- 
vrani, poco meno che indipendenti dal loro padrone. Fece vedere che lo era, e 
non vi fu giammai Principe più puntualmente ubbidito . Svifccrato della Giufti- 
zia c delle Leggi, le rimile in vigore in un tempo, quando non erano quali più 
conofeiute, o per la negligenza e debolezza del Governo non avevano piti alcuna 
forza . Ne fece ancora pubblicar di nuove , così per abbreviare l’amminirtrazion 
della Giuftizia, come per riformare gl’ infiniti abufi, introdotti dal difordinc 
delle fedizioni nello Stato. Efercitò tutta , quanta era in fuo potere, la fcvcri- 
tà per Sbandire da’fuoi Regnile beftcmmic, i giuochi d’azzardo, c i latro- 
cini. 

li 2. Egli 
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Egli era pili fottile e profondo politico, che fufficientc o bravò goerrierò 
Tutta la fua arte, come nel gabinetto, cosi pur nella guerra confiìtcva acc 
gliere giuito le occa(loni‘, le prevedeva, e non fe le lafeiava giammai fuggire 
In rifarcimcnto di ciò che gli mancava in Qualità di Conquiftatore , ritrov 
ovvero formò de’ grand’ uomini di guerra. Il folo Confalvo di Cordova gli fc 
ce acquiftare i Regni di Granada e di Napoli, ficcome il Cardinal Ximcnc 
gli proccuròqiuello di Orano, conquiflandoloafuefpefetantocon la fuaabil 
tà, quanto ernia fua bravura . Rifpetto alla Politica, Ferdinando lapofledè fc 
pra hne , c forfè più di Lodovico XI. Re di Francia , cioè confinante con la furU 
ria. Quindi Zurita e Mariana non lo feufano da quello vizio, fc non col dir 
fchiectamente , il primo eflere ingiulta cofa l’imputare ad uno i vizjcomur 
a tutti iRcj l’altro che Ferdinando era in necelfità di accomodarli ai coftumi 
al linguaggio*, e alle maniere ch’erano allora in ufo. Scufa ben frivola , laqual 
infamando ingiullamente tutti i Sovrani, o per lo meno quelli allora viventi 
non potrebbe mai giullificarc il Re di Cartiglia . E’vero che Lodovico XI. difcc 
prì una volta il fuofegreto, maciòfolamcnte fu prcvaicndofi accortamente dt 
debole di un Ambafeiadore chiamato Lucena , che il Re di Cartiglia mandava i 
Inghilterra l’anno 147^. Lodovico XI. avendo fc.andagliatocodeft uomo, com 
prefe ch’era vano e intcrelfato; e prendendolo da qucltc due parti, ricolmollo c 
lodi, di carezze, di regali, edipromefle, abbagliandolo fino con la fperanza c 
un Cappello Cardinalizio; e conciòglic.avò ilfegreto del fine e del fuccelTo de 
fuo negoziato . Ma oltreché in quello il Re di Francia non fi abusòdi parole o c 
giuramenti, non fo come fi potria mai palliare la condotta di Ferdinando con Cai 
lo Vili. eLodovico XII. Principi, la lealtà de’qualiuniverfalmente nota lo tat 
te volte il ludibrio delle giunterie del Re di Sp.agna , ficcome fenc vantava egli Ile 
fo. Già fifa, che avendo inviato a Lodovico JGI. il fuo Segretario Pietro Quii 
tana per trattar di alleanza , il Re di Francia ricusò di dargli udii nza , allegano 
in mgionc, ch’era fiato da lui ingannato due volte, c che non voleva ellerlo ! 
terza. Duevolte'. (efclamò Ferdinando giurando ) ne mente l'ubbriaco, p, 
di dieci volte lo ingannai. Un * Autore poco parziale del Re Cattolico , map; 
altroefattoinciòcheaflcrifce, foggiungedopo coderto fatto, che Ferdinando 
fervi di Frati in quali tutti i fuoi artari , che ne aveva fempre in fua compagnia . 
nelle cabbalc die tramava apprdfo tutti i Principi fuoi vicini ; die Fra Giovai! 
di Maulcon trattava continuamente apprclTo Carlo VlII.e ne ottenne in fine la r 
ilituzione della Contea di Roflìglione; che vi furono impiegati dopo la rivol 
zionc delle cofedi Napoli dei Religiofi di Monferato; che Giovanni d’ Engue 
Monaco delTordine di S. Bernardo , e Inquifitore di Catalogna , fu egli che fece 
prime propofizioni del maritaggio di Germana di Foix, nipote di Lodovico XI 
con Ferdinando , e lo coiiclufe ; finalmente die i Prelati erano l’ornamento di tu 
te le fue Ambalciate,ei Frati la fortuna di tutte le negoziazioni, parricolarmc 
te alloraquando aveva voglia d’ingannare*, lo che non gli era molto rtnaordin 
rio . E la conclufionc , clic da tutto ciò cava il fopraccitato Autore, è che le ma; 
glori virtudi del Re Cattolico non erano già la fincerità e la pietà *, avendo e^ 
una divozione intereffatilllma, che fapeva dimolto d’ipocrifia. Mafenzafeand 

E liareirjqucftoluogogrintimffentimcntidi coderto Principe, cofa riferb.ita 
ovrano efaminatore de’cuori, fi può dir per certo, che la lua pietà fu aimci 
utiliffima alla Religione, ^e’ vantaggi della quale eglidimoftrò fempre unviv 
impegno. Per puro zelol anno 1491. immediate dopo la prefa di Granada, c 
fcacciò da’fuoi Stati tutti gli Ebrei in nunierodi quafi duceiitomila ( altri dicoi 
di ottocentomila ) . Veramente in quefto fu biafiinata la fua politica , avendo cc 
quello efilio votate le fue Provincie d’immcniì tefori, trasferiti dagli Ebrei nc’\ 
cini o lontani Pad» . Alcuni di erti più amanti della loro Patria , che della lor R 
ligione, fi convertirono, o piuttorto finfcro di coiiTcrtirfi; perreftare fotto 
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mafchera del Criftianefimo in Ifpagna : ma anche quell i fu più perniciofa che ut il 
cofa alla vera pictadc. Tuttavolta il defidcrio di guadagnare gli Ebrei, la con nojlljVe. 
verfionc dei Mori , comechéunpo’troppqfuriofa, e contraria in apparenza alla 
fede dei Trattati, efcludenti ogni forta di violenza eziandio indiretta, quantità 
di magnifiche fondazioni a favore delle Chiefe, dei Regolari, ede’ poveri, l’at- 
tenziunedi proccurare alla Spagna Prelati e Sacerdoti di gran fetenza e pietà , fa- 
ranno tutte quefte cofe monumenti eterni e non fofpetti delle fante intenzioni di 
Ferdinando , d’Ifabella , e del Miniftro loro il Cardinale Ximenes .Quanto al T ri- 
bunaledellTnquifizione, Tribunale fingolare nel fuo oggetto e ne’ funi procedi- 
menti , problema ftupendo per tutte le Nazioni Criftianc , fuggetto di tlccrazio- 
ne per le une , edi venerazione per altre; puòdirfi, che ilfuo fine, e'fuoibuoni 
eftetti per far argine al Giudaifmoc M.aomettifmo, che corrompevaix>infcnfibil- 
mente iCnlliani di Spagna , fembrano fcufare,fe non il fuo ftabilimento, alme- 
no lo zelo troppo ardente del Re Cattolico, che lo Aabili . 

Egli era dato , a fomiglianza di molti Sovrani , alle vifioni dell’ A Arologia giu- 
diciaria, credulità di fomma mortificazione per coloro, che pretendono ellcre 

S 'rand’ ingegni e cervelli gagliardi . Fece cavare il fuoorofeopo ; e permife il Cie- 
o , che nc rcAaifc punito per uno di quegli fcherzi affai familiari, e favorevoli in 
apparenza alle idee di coloro, che vogliono attribuire agli uomini unafeienza 
propria del Creatore. Gli era Aatopredetto che morrebbe a Madrigai, Città 
unica di tal nome in CaAiglia : ond’egli ebbe tutta l’attenzione di fchivare di paf- 
iàrperquclla. Quando fi vide vicino afpirare in uncafale, dimandonne il ix>- 
me; ed effcndoglidettochcfi chiamava Madrigale^), conobbe il fuo errore fo- 
pra r intelligenza del fuocquivocoorofcupo,e fidifpofedavveroa foggiacere ad 
una morte, che aveva vanamente fchivata, erendutagli inevitabile piucchè da 
un’ accidental predizione, dalle difpofizioni del Cielo , 

L’ ingratitudine e la fdimcnticanza dei fcrvigi ofeurò la gloria del nome di Cat- 
tolico e di Re in Ferdinando. Il foloefcmpio dell’ infelice Confalvo di Cordova 
baAa per rendere queAo Principe odiofo, per quella parte che deve più premere 
ai buoni Re. Confalvo, quel gran Capitano di nome e di fatti, il quale può A.1- 
TC apeteo co’maggioriguerricridituttel’etadi, fenza eccettuare nè Eroi, nè 
tempi, s’impiego tutto, c braccio e mente, per la fola gloria di un Padrone, 
per cui s’ interefsùa fegno d’ imitarlo nel e fue perfidie trattando con i Francefi ; c 
invece di efferc ricompenfato de’ fuoi fcrvigi , fu punito della fua troppa gloria c 
fortuna. Egli fe ne potè vendicare , c non tentò mai di farlo. Più fedele alla fua 
Patria di Alcibiade, vollepiuttoAoAarfencinutilecfenza impiego, cliepunirc 
r ingratitudine con delle fedizioni , le quali avrebbero potuto cagionare una ri- 
voluzione . Innoitrò più laconquiAa d.l Regno di Gr.snada, quando di ventò pri- 
gioniero dei Mori, che allorachè guadagnava contraeindcllcbattaglie,etoglie- 
va loro dellePiazze. Fomentò le loro difcorJie, e fi fervi di loro mcdefimi per 
fo^^iogarli. Lodovico XII. e Ferdinando avendo fpartito fra loro due il Regno 
di Napoli, il GraiiCapitano lo rapi a Federigo legittimo Re , e lofommifctutto 
intero al fuo Padrone. Vincitore de’ Napolitani e de’Francefi, trovo ilfegreto 
dialficurare la fua conqu Aa con una condotta altrettanto fcairra, quanto era 
Aata fortunata la fua bravura. In premiodi un cosi gran fervigio non riportò al- 
troda F rdinando, cheildifoiacerediaverfervitoun Re gclofo, diffidente, e iti- 
grato, il quale privollo per fempre della fua grazia, ricompenfandolofolamente 
confontuofi efequie, fattegli fare dopo fua morte. Ximcncs,comcche più fortu- 
nato di Confilvo, non lafciò di provare piu volte il malumore di un Padrone, 
dal quale , mentre ei lo faceva eternamente glorlofo, non fu giammai finceramente 
amato. Pareva queAo Principe effere l’inimicodi tutti i grand’uomini, perchè 
voleva cfferlo ei folo : bifognti contuttociò rendergli la dovuta giu Aizia , c confef- 
Lire che preferì a’ fuoi privatirifcntimentil’iutcreflcdcHoAato. Vide inmorciv 
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docilere Ximenesla fola tefta, che doveva governare la Spagna finattantochèaj 
rivalTe Carlo all’ età di maggiore, e lo nominò Reggente del Regno . 

Egli fu del pari cattivo parente, che trifto Padrone. Il fuo modo di trattar 
con Donna Catterina Regina di Napoli , fa ben vedere che l’ ambizione d’invade 
re i di lei ftat i aveva foffócata in 1 ui fa voce del fangue , che il protettore piuttofte 
chel’ ufurpatore della Navarca avrebbe dovuto renderlo. 

Ferdinando fu in oltre tacciato d’ avarizia , c di feverità -, avendone date prov 
troppo manifefte fino al tempo di fua Reggenza; ma fc fi vuole aver la pena dir: 
flettere allo fiato , in cui allora trovavafi , fi verrà a cofefiarc che era un«onomi 
faggia la fua, rifpeto ai vafii progetti da lui formati, iquali non poteva efegu 
re lenza un gran rifparmio dell’ erario Regio, fufficiente a mala pena per comii; 
ciarli. Quanto alla fua feverità, non fenza averli fatto fopra molte profonde ri 
fleflioni.ei la giudicò neceirariaperaffodarc un Trono, feofibper tante volte da: 
la ecceflìva dabbenaggine de’ fuoi antecefibri . La mutazion di condotta , ciré fep 
pe cosi bravamente impiegare , allorché Ximenes lo fece richiamar d’Aragona pc 

J rovcrnare una feconda volta la Cartiglia, fa vedere abbartanza , chcfyjeva uur 
é verità e clemenza fecondo le congiunture , e fempre a vantaggio del Sverno , 
del pubblico bene . Querta flefiibilità a cambiar naturale ; come Alcibiade e Scipiu 
ne , unifbrmandofi ai tempi c a’ luogi ,è il contralTegno più certo di un talento fu 
blime, e nato per irtareallaterta delle Nazioni . 

Con quertoftefibmefcuglio di grandi virtù e di gran vizj, Ferdùiando, trov< 
la maniera di effere uno dei maggiori Re , che fiano giammai comparii fulla fcc 
na del mondo, c tanto maggiore che non fu neppure adombrato da un fuccelTo 
re, il di cui folo nome porta feco l'idea di un Monarca, al quale pochi altri par.a 
gonati clfer poflbno : io dir voglio da Carlo-Quinto . Ferdinando per colmo di gl o 
ria eb^ la fortuna di unirli aaunaPrincipelTa, per la grandezza d’animo; per I 
attività , per la prudenza , e per tutte le qualità di una vera Eroina , degna di In i 
Loro felici, fe amandolo ifabella quali con la più dilicata gelofia, e fomiglievol 
alla follia di fua figlia Donna Giovanna , non averte mai fempre fcrupolofamcnti 
feparata dagl’ intererti del fuo amore la fua autorità , afegnodi effere tanto dili 
cataanulla cedere de’ fuoi diritti al fuo fpofo, quanto era gelofa di piacergli, < 
di crterne amata . La Spagna, di cui li fono finora vedute tutte le Rivoluzioni, i 
conferta debitrice all’ uno e all’ altra di tutto ciò, eh’ è dappoi fiata, ed è anco 
ta aldi d’oggi. 
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DELLE materie 

Contenute in queflo Ter^o Tomo. 


A lbar . Battaglia cosi cliiamata , 
in cui Don Carlo Principe di 
yiana fu fatto prigione da Qo- 
v.inni Re di 7 <lavarra fuo padre, 
p. ij. 16. 

., 4 l.r$-xon ( Ferdinando) grand’ alchimi- 
Aa , onnipotente apprciTo Carillo Ar- 
civefeovo di Toledo, p. i6i. rattie- 
ne quel Prelato dal ripigliare il par. 
rito di Feidniando ed'lfabella, pe’ 
quali era Aato per l’ addietro por- 
tatiilÌTio, p. 16^166. 

.ydlbi ( il Cardinal d’ ) Ambafciadorc in 
Cajt!j'lia, p. 13 fa i fponfa li di Gio- 
zianna figlia di Arrigo col Duca di 
Cuicna, fratello di Lodovico'Kl.Kz 
di Francia, p. 134. 

.Alboacen Re di Cr.tnada dà motivo 
alla guerra , che fa Ferdinando ai 
Mori di Spagna, p.io^. 1 Cr anodi- 
ni lo difcacciano di Granada, come, 
p. 210. c perchè 210. 21 1. E’ battu- 
to dagli SpJgnuoli , p. 2 13. Quei di 
Cranada lo richiamano , p. 2 14. e lo 
difcacciano un’ altra volta , p. 217. 
fua morte , ivi . 

.Alcantara. Sollevazione de’ Cavalieri 
di qucA’ Ordine contra Comes di 
Caceres loro Gran-MacAro, p. i2p. 
.Altjfandro VI. circndo ancora Cardinal 
di Borgia, viene in ifpagna in qua- 
lità di Legato della Santa Sede , p. 
140. e perchè, p. 141. Servigio im- 
portante , che h mette in tcAa di 
fare a Ferdinando , p. 144. 
lAlfonfo il Magnammo Ko d' Aragona 
accoglie a Trapali fuo nipote Don 
Car/o Principe diFìana, perfeguita- 
to da Giovanni fuo padre Redi N-t- 
varra , p. 35. Morte di Alfonjo, 
p. 40. turbolenze cagionate da 


quella nel Regno di 'K.apoli, p. 
40. 41. 

Alfonfo , Infante di Cafliglia, è pro- 
clamato Re dai Ribelli di quel 
Regno . p. 83. pofeia dichiarato 
crede prefuntivo della Corona di 
Caftiglia , in confeguenza di un 
Trattato fatto fra i medefimi Ri- 
belli e Arrigo IV. detto 1 ’ Impo- 
tente , loro Sovrano , p. 87. è ri- 
conofeiuto come tale , p. 88. Ar- 
rigo viene depoAo per un atten- 
tato inudito , p. 104. Alfonfo fi 
difguAa co’ Signori , che l’avevano 
meifo in Trono , vuole lafciare il 
loro partito , cd è sforzato da efii 
a renarvi , p. 103. 106. 107. loS. 
lop. Sua bravura nella giornata di 
Olmedo . p. top. Fondo di equità 
che aveva, p. 112. muore, p. 
Il 3. Cofa debbafi credere di ciò 
che lo ridufic a morte, p. 113. 

Alfonfo V. Re di Tortcgallo va a 
trovare il Re di Cajhglia , c per- 
chè , p. 79. 80. Ciò che fa dopo la 
morte di Arrigo, p. i ^9. 160. met- 
te in deliberazione nel fuo Confì- 
glio , fc debba portar fue armi in 
Caviglia per detronizzare Ferdinan- 
do c J fabella , p. 161. i<>2. paf- 
fa in Cafiiglia canon armata, e 
fpofa zTiacenxatlz Principefla C/o* 
vanna, p. 167. ManifeAochcfpargc 
prima ai principiare la guerra, p. 
16S. è difguAato dei Conlcderati , 
p. 176. Cartello propoAogli da 
Ferdinando in che va a tìnùc , p. 
177. Imbarazzo di Alfonfo . p. 
179. 180. Ferdinando gli toglie Za. 
mora , che gli era fiata qualque 
tempo innanzi prcià da Alf^o , 
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p. I Si. 177. D ‘"■'ultM cbc ri- 
ceve dal T/tpa, p. i8i. ilr. ,Al- 
fonfo chiama fuo figliuolo in Ca- 
jUglia , p. i8i. fcaccomatto che 
riceve uno dc’fuoi partigiani fal- 
la (Irada di Zamora , pre- 

fenta battaglia a Ferdinando , il 
quale Ha poco a prefentarglicla 
anch’egli , p. 18^. 1 84. I principa- 
li Confederati Io abbandonano , p. 
184, Difpofizione fingolare dell’ ar- 
mata del Re di Vortogallo , e di 
quella di Ferdinando , p. 18^ t8<^, 
maneggi di quelli due rivali , p. 
rSf. loé. battaglia a cui vengono, 
c fuo efito , p. 184. i8^. 11 Re di 
Portogallo vi perde il fuo Stendar- 
do Reale , p. 187. il cattivo fuc- 
ceffo de’ fuoi affari lo fanno rifol- 
vcre a ritornare in Tortogallo , p. 
189. Di Tortogalh palla in Fran- 
cia , e ciò che ivi fa , p. 189. biz- 
zaro difegno , a cui n appiglia , 
p. 189. Il Re di Francia lo fa ri- 
condurre in "Portogallo , p. i8i. le 
fuc cofe vanno fempre alla P^gio 
in Cafli^ia , p. 191. 19^. II Papa 
ricufa diratifKare il fuo matrimo- 
nio con la Principcffa Giovanna , 
» 97. Trattato che fa ^Ifonfo con 
Ferdinando e Ifabella , p. 198. 199. 
in cui è facnfìcata la Principcffa 
Giovanna , p. 122? la quale fi ritira 
in un Moniflero , dove fa profef- 
fìone , p. 199. Morte di Alfonfo , 
c ciò che le venne dietro , p. loi. 

’tAngiò (Renato di) Duca di lorena 
e conte di TrovenxA , p.2i cioc- 
che fa per i ^Catalani , i quali lì 
erano a lui dati , p. 94. fua morte, 
P- 9 T . 

tArmagnac Duca di Tsjewom fommet- 
te a Lodovico XI. fuo Sovrano le 
Contee dìCerdt^na ediKoffigUone, 

l/trm^aroi ( Beltrame ) . Eroica a- 
zionc di quello Capitan Catalano 
dopo la giornata di Calaf , p»9J. 

\Arrigo Duca di Segorbia , Principe 
Aragonefe , p. 139. Rigiro che fi 
trama in CaftigUa , per fargli fpo- 
farc r Infanta Giovanna figliuola di 
•Arrigo, dettor/mpwewe, p. 141. 


OLA 

V alterigia del Duca rompe tuite 
lè mifure , ch’erno fiate perciò 
prefc , p. 141. Si getta nel partito 
di Fe^maxvlo e dTlf abella , e vi fa 
entrare il Conte di iSei, aventi fuo 
cugino, p. i<>3. 

•Arrigo IV. detto V Impotente , p. ij. 
Principe delle ^flurie , primoge- 
nito di Giovanni II. Re di Cavi- 
glia, progetta di foriere a fuopa> 
dre il Governo del Regno, p. 18. 
Si fepara con ifcandalo da Bianca 
Infanta di Fiavarra fua moglie , p. 
l£L La fua crudeltà , e ’l fuo cat- 
tivo naturale li fanno feorgere par- 
ticolarmente nell’ ultima malattia 
di fuo padre , p. n. gli fuccede , 
P.-Ì1. fpofa r Infanta di TortogaU 
lo , p. 44. 24. Si fa la cerimonia 
del matrimonio, e con quali fc- 
Ile , p. if. Egli guerreggia contra 
i Mon , p. 2.4. zf. Cofpirazionq 
contra di eflio^ occafionc di que- 
Ha guerra , p. 2^ per quefia egV 
non abbandonai! fuo progetto, p 
^ li Pontefice Califto III. gl 
manda la famofa Bolla della Cro 
data, p. 22 , 1 Mori gli dimanda 
no una tregua , p. 20. Loro l’ ac 
corda in una forma che lo difere 
dita p. ^ Bel detto di quell< 
Principe , ma poco addattoaU’ap 
plicazione, ch’ei ne faceva , p.a^ 
Sue dilfolutezze , pyZ9. e la coi 
nivenza indegna, con la quale me 
(Ira di fotkrire quelle di fua me 
glie, p. 30. I Grandi formano COI 
tro di lui una Lega, p. 48. Que fi 
fedizione lo cava dalla molle (li 

{ lidczza , in cui era vilfuto fina 
ora , p. 14. fuoi progreffi contra 
Mori, p. 14. e neW .Aragona , p. i- 
pace fra V\Aragona e la Cajìiglu 
p. 17; 1^ Gravidanza della Rcp 
na , p. allegrezze fatte al ft 

S iartonre , p.^ Il Re fa ricon 
cere la Principelfa nata per ere* 
di fua Corona , p. 64. ciò che vie 
detto che pafsò in quella occalì 
ne , p.^ I Barcellonep Io proci 
mano Conte dì Barcellona , c Pri 
cipc di Catalogna, p. 7 i~egli acce 
ta quefia dignità , p. 72. c fi pt 
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pai a fuftcncrla , p. 7 ^ entra in 
^ra^Mci , p. 2ir Loi'.ov.co XI. Re 
tii fr.tnda fili manda un Amba- 
f-cria , e per qual motivo, p. 7 J. 
Scntcìua arbitraria che pronun- 
zia contra lui il Re Crinianirtì- 
mo , P‘ 2^ 1‘"* debolezza di 

irrigo fa nafeere una fedizionc 
ne’ fuoi Stati , p. zjt fpedizione di 
quello Prineme contra i Mori , p. 
79. So. egli la un Trattato fcgrc- 
to col Re di Tortogallo , p. Iìq. 
mezzi che adopera per mettere ar- 
gine alla fedrzioiie dei Signori del 
Aio Regno , p. Si. Trattato vcr- 

f ognofo che ra con i Ribelli , p, 
7. Nuovi imbrogli che queftigli 
fufcitano , p. 2^ lì rifolve di lar 
loro guerra , p. 2^ è tradito da 
quei medemi , che gliela avevano 
configliata , p. 22i viene pubblica- 
mente depofto dai Ribelli , p. LO£2. 
irrigo prende mifure per vendi- 
carli di un tale attentato , p. loo. 
loi. fi vede avere un’ armata di 

3 uafi centomila uomini , p. 101. 

ella quale non fe ne ferve pun- 
to, p. 101. Tregua di irrigo con 
i Collegati . mi* Un AutoV con- 
temporaneo lo fa ridicolo per un 
fatto bizzarro, p.io4../fmgocom. 
pera la pace dai Ribelli , e a che 
prezzo , p. lof. fua vii condifeen- 
denza rifletto al Marchefe di yi. 
gl iena loro Capo , p. 107. Cioc- 
clic fa la Santa Hermandada per 
Servirlo a fuodifpetto, p. loS. tor. 
iia a principiare la guerra con i 
Collegati , p. mS* 1 Signori del 
fuo partito gli fanno infulto in 
volctidolo fervirc , p. loS, Gior- 
nata di Olmedo , p. ' 1051. tifi, I 
Collegati gli rapifeono Segovia , 

1 IO. In che confufione metta Ar~ 
rigo il cattivo flato de’ fuoi afia- 
ri , p. Ili- Condizioni di un altro 
Trattato , che fa con i Ribelli , 
p. Tir, egli s’ impadronifee della 
Città di Toledo . p. tu. Artronti 
flupendi che gli tocca a foderire 
in quella occafione , p. 1x1* La 
morte di ^Ifonfo , il fantafma di 
Re che a lui opponevano i Con- 
foìm IH. 


L L E MATERIE. 


fcdera;i, rappezza p.r un po di 
tempo i fu li artari , p. 1 1 5. fot- 
foferive colle lagrime .agli occhi un 
Trattato con i Ribelli , p. 1 1 y. c 
riconofee fua forella Ifab.'lla per 
crede di Cafliglìa , c principclTa 
delle ^flune , p. 112, Lettera cir- 
colare che manda qucfto propofi- 
to in tutti i fuoi Stati , p. 1 17. 119. 
Editto in favore del Marchese di 
Vigliena Capo dei Ribelli, p. 1 1 <). 
Matrimonio di fua forella Ijdbella 
con Ferdinando [d’ .Ar'gona fatto 
fenza fua faputa , e a luo difpet- 
to . p. m. iz{. Quanto gli di- 
slaccia quello matrimonio, p. i id. 
Deputazione che gli fanno i nuo- 
vi Spofi , acciocché fe ne conten* 
ti , p. 1Z7. irrigo toglie loroA’hf- 
ladolid , p. ijz. e rivoca l’ Atto , 
per cui aveva inflituito Ifabella 
erede de’ fuoi Stati , p. nt- e fa 
le fponlalizie di fua figliuola Gio- 
vanna col Duca di Cuienna , p. 

Lettere che gli fcrivono l]a- 
bclìa e Ferdinando , p. 1^4, ufur- 
pnzionc che fanno i Signori di fa- 
jliglia di ciò , che più doro aggra- 
da nelle terre del Dominio, p. ij 
11 Re di Vwtogallo rifiuta l’ In- 
fanta Giovanna per fuo figliuolo , 
p. ij^ atlrcinti che riceve .Arrigo 
uno lopra 1’ altro da’ fuoi proprj 
Sudditi , p. i4f • fi riconcilia con 
la Principeifa jj'abella fua forella , 
e col Principe Fcrd:n.v:do fuo fpo. 
fo , p. 147. fi fente male dopo un 
convito fattogli da Andrea Cabre. 
ra , p. 14^. Ciò eh’ è flato detto 
della cagione del fuo male, p. 148. 
Il Maratefe di yigliena lo irrita 
nuovamente contra ifabella , p. 
148. Morte di quello Principe, p. 
I i_z. Epitaffio fattoli da Vietro di 
Mendozai , detto il Cardinale di 
Spagna , p. 1 14. 

Affina . Vedi Filippo. 


B 


Barietno ( Don Lopcs di^Vefeovodi 
Cuenca , Maeflro di Arrigo IV. Re 
di CafìigUa , fi parte apporta dal 
Kk fuo • 
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fuu ritiro per venire a dare al fuo 
amico pupillo falucari configli , 
che quelli non vuol abbracciare , 
p.8tf. 

BeMiniontefi . Nome prefo dai parti- 
giani di Don Car/ofigliuolodi Gw- 
•vaiini Re di'N.avarra, nella guer- 
ra eh’ ebbe con fuo padre , p. i J • 
Vedi Don Carlo . Morte di Lodo- 
vico di Bcaumont , p. Sp. I Beau- 
montefi entrano in negoziato con 
i Crammonteft , e fanno arbitri del- 
le loro dirterenze i Re d’ ,Ari\go- 
lut e di Cajhglia, p. i<>i. 

Bcjfiirione. Cardinal tamofopcrlafua 
dottrina , e per le fue fatiche a 
prò della Chiefa , vien nominato 
al Vefeovadodi 'Pampelona,p.^o, 

Bianca , inllituita erede del Regno 
di Havarra da Don Carlo, p. ^6. 
fue difgrazic , c fua tragica mor- 
te , p. j8.6o. «IO. 

Bifra^^hni , Come fi portarono col 
Vefeovo di Tampelona , p. ipz. 

DoabdU , Vedi Maometto Boahdil . 

B'ila . La famolà Bolla della Cro- 
ciata fpenita dal Pontefice Califto 111 . 
ad IV. Redi CafÌ!glia,p. ty. 

Borgia .Cardinale, Vedi ^AleffandroVl, 

Bi-agatrta ( Ferdinando Duca di ) , 
\'cdi Ferdinando. 

C 

Cabra (il Contedi) riporta un vaiv 
raggio confidcrabile fopra i Mori, 
p. 111. Armi onorevoli , elicgli 
dà in quella occafione il Re Fer- 
dinando, p.213. 

Cabrerà {.Andrea) Maggiordomo di 
.Arrigo Re àiCafliglta, fifolicvaa 
a poco a poco ad una gran fortu- 
na , p. 1 1 1). rifchio a cui va di per- 
der la vita , p. 1 J f • Cofpira/io- 
nc die forma contra elTo il Mar- 

^ chefe di y^gltena, p. 141. 141. egli 
fortunatamente la fchiva , p. 141. 
14^. Il Marcliefe fa le ville di 
voler riconcili.arfi feco , p. 14J. 
Cabrerà per rompere i difcgni del 
Marchefe , fi appiglia al parti- 
to di far fcrvigio a JfabeUa , p. 
I4J. Come conduce quello affare » 
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p. 14<J. Fa un gran convito al Re 
di Caftiglia, alla PrincipefTa IJa- 
bclla , e al fuo /polo il Principe 
Ferdinando , p. 147. In qual modo 
quelli r'compenfano i fuoi fcrvigi 
dopo la morte di .Arrigo , p. i y . 

Calaf , Giornata di Calaf , In cui i 
Catalani fono feontìtti dagli .ytra- 
gonefì , p.i)i.5?z. 

Cerdciias . Eptxa della lettera S , clic 
porta nelle fue Armi quella Cafa , 

p.124. 

Carillo Arcivefeovo di Toledo , Vedi 
Toledo. 

Carlo (Don) Principe di f^iana, uni- 
co figliuolo di Gwxiimm Re di 'N<i- 
vaira , e di Bianca fua prim.a mo- 
glie , p. s>. governa il Regno di 
'Flavarra , mentre fuo padre am- 
minillra quello di .Aragona , p. 9. 

Se gli apparteneva di giure il Re- 
gno di "^avarra , dopo le feconde 
nozze di fuo padre , p. 5. 10. I 
'Havatre^t vogliono indurlo a prcii- 
.dere la Corona , lochc eglicollan. 
temente ricufa , p. io. ii. Il Re 
fuo padre manda in T^avarra la 
Matrigna per fare Iccului a metà 
dell'autorità Sovrana , p. 1 1. Que- 
llo falfo parto del Re Giovanni, e 
’I difgullo de’ Popoli , lofannofi- 
nalmenrc rifiilvcre ad opporli a co- 
tal divifionc , c a follencrc i fuoi 
dirmi, p. II. alTcdia fua Matri- 
gna, ch'c rinchiufa in Iflclla , p. 
iz. Commovimenti c diirciifioni 
nello Stato in codella occafione 
p. II. Il Re Giovanni punto al vi- 
vo pel partito prefo da fan figlio, 
lì rifolve a fargli guerra mortale . 
p. 1 1. 1 3. Don Carlo , che non f». 
ceva quel la guerra fc non per /orza, - 
dimanda la pace , e a qual condi- 
zioni , p. 13. 14. Ciocché rifpnnde 
il Re , p. i4.1a pace è conchiufa, 
p. 14. I i. e poi quali lubito rot- 
ta , p. if. Battaglia , incuièfat- 
to prigione Don Carlo , p. i f. 16. 

1 Popoli di T^avarra c o Jragona 
sforzano il Re a metterlo in liber- 
tà , p. 16.17, iS. 19. Trattato che 
fa in fuo danno il Re di ^ayarra 
col Conte di Foiz, p. ^ i.éun’alcrt 
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volta fconfìtto da fuo padre . cfì 
rifolvc ad andare a trovat ^fon[b 
Ked' ^ra^on» fuo zio, p.n. pafla 
per Tarm , dove ha uii udienza 
da CarloVlI. p. 3 j. Lettcrache feri- 
vo ad ^Ifonfo , p. 34. 3 3. va a tro- 
varlo a napoli , p. 3 j.comepafsò 
r abboccamento eh’ ebbero infie- 
me , p. 3 3. }6. Don Carlo è dire- 
dato da fuo padre , p. 3<>. efubi- 
to dopo proclamata Re di Tvjai/«r- 
ra a Tampelona da’fuoi partigia- 
ni , p. 3<j. 37. come riceve quefta 
nuova , e quanto ne fcriflé a Tam- 
pelona , p. 37. Il Re d‘ -Aragona 
allume la fua difefa , p. 38. 35). c 
col fuo mezzo lì fa tra Don Carlo 
e Giovanni Re di n^varra una 
tregua , p. 40, la morte di Alfon. 
fo lo torna a gettare in nuovi im- 
barazzi, p. 40.il ritira in Sicilia , 
e per qual motivo , p. 41. vi è 
ricevuto conapplaufo, p. 41. man- 
da a dimandar al padre la fua gra- 
zia , p. 4.1. e fi porta a Alajorca 
per ubbidire a* tuoi comandi , p. 
43. cattive nuove che ivi riceve 
dell’ animofità di fuo padre contro 
di lui, p. 43. lettcrache gli feri- 
vo , p. 45. 44. c iltruzioni che dà 
a quelli , che la portano , p. 4f. 
Trattato fra elfo ed il Re , p. 46. 

•Il fuo andare per tenerezza a tro- 
var fuo padre a Bàiccllona è rice- 
vuto in mala parte , p. 46. Nego- 
ziato degli Ambafeiaefori di C^ti- 
glia con clTolui , p. 45». i quali gli 
fanno perdere la libertà , p. fo. co- 
me anche a Giovanni di Beaitmonc 
fuo fido amico, p. 31. Il Ut gli 
rende la libertà , sforzato dai Ca- 
talani , che la dimandano armata 
mano , p. fi- fi- Ì3- fi ammaladi 
langorc, p. 34- manda a dimanda- 
re al Re di Cafliglia , clic ave- 
va prefo la fua difefa , l' Infànta 
Jjabella, p. 33. la morte del Prin- 
cipe impedifee la conclufìonc del 
maritaggio, p. 36. miracoli che fi 
pretende operarli al fuo fcpolcro, 
p. 67. ed altre finzioni fimili foar- 
le a quello propofito , p. 6-. 68. 

Cajìslla ) Don Pietro di) . biuoiamo» 
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ri con la Regina Giovanna di Ca- 
viglia, p. IIÙ. 

Chiglia .. Confufione eftrcma , in 
CUI mette quel Regno la debolez- 
za del Ke Don Arrigo, p. 107. 108. 
1 18. 1 zp. 1 3 3T^V edi Arrigo . Sua 
riunione coll’ Aragona , Vedi Fer- 
dinando. 

Catalani . Ciocché fanno in favore di 
Don Car/o Principe di Aìfitna.p. 31 c 
contra Ferdinando , p.6 3.66. Procla- 
mano per loro Padrone DonVietro 
Infante di Portogallo, p. 78. 75». il 
il quale non gli ajutò molto contro l’ 
Aragona, P;8p. Giornata di Cuia/, 
p. 5? I . pi. I Catalani fi danno a Fena- 
to d’ Angiò Duca di Lorena , p. 
P4. il quale acconcia i loro affari , 


p. P4..93- la fua morte , che pre- 
lio fuccede , gli sforza in fino a 
fottometeerfi al Re d' Aragona, p. 

S>6. 

Cavalleria. Leggi dell’antica Cavalle- 
ria nelle battaglie, p. >77. effetti pro- 
dotti in Ifpagna dal ridicolo, cui P 
Autore del Romanzo di Don Chi- 
[ciotte ha fparfo fopra la Cavalleria , 
p. 178. 

Cervera . Città di Catalogna affedia- 
ta dagli Aragoneft , p. pi. pi. è prov- 
veduta di viveri, ed in cheguifa, 
p.93. fua prefa, p. 94- 

Chifciote ( Romanzo di Don ) . Quan- 
to abbia pregiudicato al valore Sp.a- 
gnuolo , jp. 178. 

Cornine! ( Filippo di ) . Frammento 
di quello Iltoricn inferito da Ma- 
riana nella fua Iftoria di Spagna , 
p. 96. 

Confalvo di Cordova . Elogio della 
bravura e della fedeltà di quello 
gran Capitano , malericompenla- 
ta da Ferdinando , p, 133.^ 

Ccnteflabile di Cafliglia aliaffiiiato, c 
in che guifa , p. 141. 

Capone! (^Cavaliere ) . Comiflìon di- 
licata , che gli addoflano i Barcel- 
loneft , p. 71. la quale riefee, P-73- 

Cordiglieri . Il Re Ferdinando falò- 
ro coftruire un magnifico Moni- 
fiero a Toledo , p. 193- 

Cordova ( Confalvo di ) . VediCon- 
[alvo. 

K k 1 Criif 
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Cyiiffol. Un Signore di tal nome eon- 
fcrifce a nome di Lodovico XI. col 
Re di , p. 7 f. 

Cficva ( Beltrame della) Maggiordo- 
mo del Re ^m^o IV. Re di Ca- 
fiiglin , p. 30. fùoi amori con la 
Regina , p. 30. fa una gioftra a 
onore della fua Dama , p. 31. è 
fatto Contedi Lcdcfmn, p. 64. foo- 
fa una delle tàglie del Marchcjedi 
Sant liana , p. 6 j. Il Re di Cafiiglia 
Io fa fuo Minillro , p. 70- gran pe- 
ricolo che fchiva , p. 84.C fatto 
Gran-Maeftro di San Jacopo , p. 
8 è coUrctto da li a poco a dc- 

E orrc la dignità , p. 87. il Re Iota 
luca di ^Ihnqucrqu: , c gli con- 
cede altre grazie per rifarcirnclo, 
p. 87. Bravura di quello Signore , 
109. nella giornata di Olmedo , 
\cp. no. 

D. 

DsfpHcb ( Lodovico ) Gran - Maeflro 
di Montèfa, p.6S. fi moftra molto 
zelante pel Principe fez-d/iuiido, c 
per la Regina d\A> ajpna fua ma- 
dre contra i Barcellone ft y pag. dp- 
70. 

Duello di due Signori Cajli^lianiy rv- 
cufato da un de’ducj p. ii8. 

E. 

Ebrei. Il Re Ferdinando li difcaccia 
tutti di Spagna y con gran pregiu- 
dizio della ricchezza de’ fuoi Stati, 
p.iri. 

Liixaihetta Principe (fa di Cafìiglia y 
più nota fotto il nome della Re- 
gina Ifabella , figlia di Giovanni 
n. Re di Cafiidia, e dìElizAbet~ 
ta di Vortogallo fua feconda mo- 
glie, Vedi ifabella. 

Eftain (Guglielmo) Cavaliere, Sini- 
fcalco di Rovergue. è mandato da 
Carlo VII. Re di Francia, inCa- 
ftiglia, a complirc .Arri'ip IV. fo- 
pra il fuo arrivo alla Corona . p. 
2f. 
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F. ' 

Ferdinando d' .Aragoìia , detto il Ca-. 
eolico, p. 119. Nafcita di quell 
Principe, figlio di Giovanni Re< 
.Aragona , c di Giovanna Henriqite 
fua feconda moglie, p. 8. 16. In 
fedeltà di l^arillas fopra quella c 
poca , p. 8. Il Re fuo padre lof 
riconofcerc erede della Corona t 
Aragona , p. va con fua ma 
drc in Catalogna i dove è riconr 
feiuto Luogotenente Generale d 
quello Stato, p. f7. fono coflrctt 
uno e l'.altra ad ufeire di Barcel 
Iona, p. 66. c fi ricoverano a Ct 
rona , p. 66. I Barcel lonefi in ur 
Alfemblea generale dichiarano Fe, 
dinando nemico dello Stato, p-ó-i 
Pallcdio nel Cailello di Girona 
p. 70. 1 Francefi vengono a foc 
correrlo, p. 71. i foUevati levane 
l’adedio, p. 71. egli batte ì Cata 
Uni , p. 91. 91. c dà in un’ altr; 
occalìone prove del fuo valore 
p. 94. è feontitto dai Francefi , j 
SS- Il Re d' Aragona dimanda ; 
Marcbefe di Viilieiia fua figliuola 
per farla fpofarc a Ferdinando 
ic6. Morte della Regina Giovar, 
na Henriquex, madre di Ferdinaì 
do, c fuo elogio, p. 113. conqu: 
li inquietudini diedi che fia moi 
ta, p ti 3 . 114. Ferdinando è fa 
to da fuo padre Re di Sicilu 
p. 114. fpofa Ifabella di Caviglia 
e come fu condotto .tutto ilngir 
di quello matrimonio -, p.ag. 11: 
iz;. Manda Deputati al Re c 
Cafliglia y acciocché fc ne contcn 
ti; p. iz^. difgufla 1 ’ Arcivefeov- 
di Toledo, il più zelante de’ fuc 
partigiani, p. 130. corre gran r: 
fico a Valladolid di cadere nell 
mani del Re di Cafliglia, p. 13- 
Lettcra ch’egli eii Ifabella ferivo 
no al Re , c in qual occalionc , f 
134. fi torna a far amico l’Arci 
vefeovo di Toledo, pag. >3^. '3‘ 
macchina che fa giuncare contr 
elTo il Marcbefe di FigUena , no 
creduta vera d.al Re d’ Aragon 

fuo 
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filò padre , p. i40- la fua prc- 
fenza a TordAagunj fofpciule una 
congiura formacagli centra , pag. 
140. va in foccorfo di fuo Padre 
atlediato in Verpi^mm dai France- 
fi, p. i4i- c fa levarne Talfcdio , 
p. 14^- Il Cardinal intra- 

prende un maneggio vantaggiodf- 
limo a Ferdiìiatiuo, p. i44- quello 
di ^nim Cabrerà riefee meglio, 
p. i4t. 141. Ferdinando, va a tro- 
vare il Ke di CaflriUa, ed ebenif- 
fimo accolto, p. 147. è avuto in 
fofpetto di avere avvelenato il Re 
p. va a Barcellona da fuo pa- 
dre, c perchè, p. 1 fi. fi partner 
andare a prender poHefib del T^ro- 
110 di Cafii^lia, p. lif. In che qua- 
lità è riconofeiuto Sovrano di quel 
Regno, p. 1^6. gli fi contra- 
fta il governo , p. t ft>. 1’ aliare è 
decifo in fuo pregiudizio , p. i ^6. 

1 V7. fua moglie lo acuuetacon un 
accorto difeorfo, elicgli fa, p.i t?. 
Atto ratificato c pubblicato a Se- 
govia, in cui fono regolati idirit- 
ti di Ferdinando , p. 1 tS. L’ Arci- 
vefeovo d'ìToledo lo abbandona , e 
come, p. i(jo. tempefta che fi for- 
ma contra elfo in Vortn^allo, pag. 
idi. Ferdinando vi fpedifee Depu- 
tati per indurre il Re alla pace , 
p. 1 6 j . Il RcdiT*o;'toj?4//ononvuol 
fentir di pace , c là entrare nella 
Confederazione Loilovico XI. pag. 
idt. Ferdinando fi fa amici alcuni 
Signori Cafti^liani , contrarj per 1’ 
addietro al ("uo partito , p. itfg. e 
fi prepara a foftcnerc la guerra , 
p. . mifurc faggie che prende 
per avere un felice fucceffo , pag. 

1Ó6. s’impadronifce di alcune 
Piazze , di’ erano in potere degli 
opponenti, p. iCd. lóy c aflume 
per rapprefaglia il titolo di Re di 
Portogallo , p. igy. Manifcrto del 
Re di V ortogallo fuo competitore, 
p. i<jS. Ferdinando non vi rifpon- 
dc che ingrolfando il fuo panito , 

F . 176. Si toglie a quefto Principe 
importante Città di Zamora , p. 
177. cofa fa per cavarli dall' imba- 
razzo , in cui lo getta quefto av- 
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venimento, p- 177- Entra nella fua 
armata una fatai divifione, p.tyS. 
rifpofta fiera , che fa al Re di Tor- 
togallo, contnbuifee dimolto a riaf- 
fcttarc i fuoi affari molto rovinati, 
p. 179. i8q. alTedia il Caftello di 
Bftrgos , Piazza importante, pag. 
i8o. ripiglia Zamora, p. i8i. rifpo- 
fta che dà al Re di Portogallo , il 
quale gli manda offerire battaglia, 
. 18:;. 184. negoziati diqucltiduc 
rincipi, p. 1 84. battaglia che fan- 
no, c fuo evento, p. 184. i8t. Il 
Re di Portogallo perde in e(Ta il 
fuo Stendardo Reale , pag. 187. Il 
Caftello di Zamora fi arrende a Fer- 
dinando , e molti dei Signori oppo- 
nenti rientrano nel fuo p.irtito ; p. 
187. Ferdinando concerta il ma- 
trimonio di fua figliuola col nipo- 
te del Re di Trapali , p. iSS. Di- 
feordie in ^Aragona , e come ter- 
minano, p. 1 90. Abboccamento di 
Ferdinando c del Re d' ,Aragona 
fuo padre a Fi/torù, p.ipo. e cioc- 
ché gli vico dietro, p. 191. Acco- 
modamento del Afarcheje d/F'igtie- 
na, e dell’ Arcivefeovo di Toledo , 
. 191. Ferdinando diventa Gran- 
lacftro dell’ Ordine di San Jaco- 
po, p. t g;. fa tabbricarc aTo/edoil 
m.ignilico Monifterodi San Giovan- 
ni, p. 195. Come fi cava da vari 
imbarazzi, che gli fopprav vengo- 
no, p. 194. Morte del Re d’ ^Ara- 
gona Sao padre , p. 19?. il quale 
gli lafcia in teftamento V Aragona 
e la Sicilia, p. ipf. Ferdinando u- 
furpa la T^avarra , che non gli 
aveva lafciata , p. ipd. li volta a 
portar la guerra in Portogallo, p. 
iQó. Per quella inrraprefa incontra 
molt’ imbrogli, p. 197. fc ne libe- 
ra , fi prepara a paffare iiì,Arago~ 
na , c concerta con fua moglie iti- 
teli, che fi daranno fra loro , p. 
198, Trattato infra efiì c ’l Re di 
Portogallo, p. 199, La PrincipeflTa 
Giovanna, cnc veniva inoucllofa- 
crificata, fi ritira in un Moniftero 
di Chiande , dove fi profeflìonc , 
p. i_ 22 i Nafcita della Principclfa 
detta Giovanna la Pazza , che fu 

poi 
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poi madre di CarIo>Qainto , pag. 
199. fuo ingreflTo a Saragozza, p. 
a. PO. fa rkonofcere fuo figlio erede 
de’fuoi Stati, p.iQO* e ne’varj Sta- 
ti che convoca a queftofine, rifta- 
bilifce da per tutto 1' ordine e la 
tranquillità, p.itxi. Morte di £0- 
dovico XI., e fopra che fondati gli 
Spagnttoli , pretendono aver elTo 
ordinato morendo , che folTero re- 
ftituite a Ferdinando le Contee di 
Koffì'^lio 7 ie e di Cerda^na , p. acx>. 
le quali fono riunite alla Corona 
di Caviglia p. 107. Principio della 
guerra, che fa Ferdinando ai Mo- 
ri di Granada , p, mi. io8. alla 
prima le fue armi non hanno for- 
tuna , pag. aio, le fue truppe fono 
battute nel territorio di Malaga , 
p.ii I. fi rifanno, e cade nelle loro 
mani il figlio del Re di Granada , 
p.axL^ il quale è rimandato ne’fuoi 
Stati da Ferdinando a condizioni 
molto vantaggiofe agli Spagnuoli , 
p. ZI ^Ferdinando fa delie con- 

quìde fopra i Mori , p. zi £. e con 
la fua dolcezza c dcftrczza gli av- 
vezza al giogo, p. s’impadro- 
nifee di Lora, p. ii8. c di alcune 
altre Piazze di Granada , p. zi 8. 
batte il Re di Granada y e fi rende 
padrone diyeles , p. zzo, afledia 
Malaga , p.zzz. ed occupa un Po- 
rto d'^importanza , che dominava 
la Città , p. iii. Propofizioni van- 
taggiofe, che gli fa il Re di Gra- 
nada, delld quali da Monarca di 
abilità profitta, p. zzt- Rifchioche 
fchiva all’ aflediodi Malaga , pag. 

ZZ4. dov’entra da Vincitore, 
P-ZZ4. effetti della refadiqueft'im- 
portante Piazza , p. zz4. Pare che 
i Mori concorrino a rendere Ferdi- 
nando padrone del paefe loro , p. 

iz 6 . egli manda Inviati al Sol- 
dano di Egitto , e per qual fine , 
p. Z17. Intima a Boabdil che gli ce- 
da Granada , giufta la parola che 
gli aveva dato, p.ziz. Ciocché deb- 
ba giudicarfi di qucfto parto del Re 
di CafiigUa , p. Boabdil irrita- 
to principia attualmente la guer- 
ra , p. zzo. Ferdinando marcia con- 
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tra di eflo, p. zz9. artedia Granada , 
p. ZIO, minuto racconto di querta 
ìpedizione , p. z^o. zj^ Condizio- 
ni , colle quali i Mori devono ten- 
dere Granada, p. Lette- 

ra di Ferdinando a BoabiU , p.z^8. 
Z jg. querti fottoferive il Trattato 
di Capitolazione, P.Z41. Ferdinan- 
do riceve le chiavi della Città , p. 
Z4Z. e vi fa il fuo ingreffo, p.z^z. 
Sorte dei figliuoli di Ferdirumdo, e 
de’ fuoi vaiti Stati , p. Z4T. perde 
la Regina Ifabella, p. Z4d. e con cf- 
fa la Cafligiia , di cui prende pof- 
ferto r Arciduca d’,AuJiria , p. Z47. 
col quale è cortrecto aggiurtarfi , 

f i. Z4S. Per la morte di quello emu- 
o diventa un’ altra volta padrone 
della Cafliglia , p. Z49. zto. Ferdi- 
nander muore anch’ egli. pag. zj 
Buone c cattive qualità di quertu 
Principe, p. z f i .. 

Ferdinando baltardo di ^Ifonfo il Ma- 
gnanimo Re d’ Aragona , é dichia- 
rato pel tertamento di fuo padre 
Re di napoli, p. 40.41. 

Ferdinando Duca di Braganza . Li- 
bertà con cui parla nel Configlio 
contra il difegno, che aveva il Re 
di Tortogallo, di portar la guerra 
in Cafliglia, per gettar giù del tro- 
no Ferdinando e ifabella , p. i<>i. 
Congiura che forma contra il Re 
Don Giovanni fuo Sovrano e co- 
gnato, p. zo^. è decapitato ad £- 
vara , p. Z04. 

Fcrnandes di Cordova valorofo e fag- 
gio Cartigliano , fi diftingue co- 
mandando nella guerra contra i 
Mori, p . z i z. 

Filippo , Arciduca di .Auflria , fpofii 
la fecondogenita dei Re Cattolici 
Ferdinando e ifabella , p. Z4^. Per 
quello matrimonio diventa padro- 
ne del Regno di Cafliglia dopo la 
morte d’ Ifabella , p. Z46. di cui 

f (rende porterto, non ollantclapo- 
itica di Ferdinando fuo fuoccro , 
p. Z47. il quale è cortretto ad ag- 
gi ultarfi leco-lui , p. Z48. Morte 
immatura di Filippo, pag. Z49. fin 
a qual cccerto fu pianto da fua 
moglie, p. Z49. zfo. 

Foix 
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Foix Trattato fra il Conte di Foìx e 
Giovanni Re di T^avarra \ ». 52. 
Quefti' diredando Don Cario fuo 
figliuolo, pare che afTìcuri a quel- 
lo l’eredita della ISlavarra y pag. 
^6, Unifcono entrambi le lorofcr- 
7.e , per togliere a Don Carlo le 
Città del fuo partito, p. jS.Carat - 
tcre della ContclTa di Foix , p. 19. 
fa ella avvelenare ITnfanta Bianca 
crede, (di J^avarra, p.60. Il Conte 
di Foix tratta con Lodovico XI; Re 
di Francia t p. 66.71. {poh Ikladda- 
lena di Francia , p,7j.cd è ricono- 
fciuto erede della T^avarra , pag. 
^o. efercita un atto di oftilicà con- 
tra irrigo Re di Cajìigliay p. lo^. 
Quali ne luronc le confegucnzc , 
p. 104. 10^. Il Re d’ dragona , il 
quale voleva obbligarlo a cedergli 
la Navarra , finalmente il riduce, 
p. I j 8 . Il Conte di Foix J^rdc il 
fuo primogenito, p. i j8. Poco fta 
a morire ancora egli, p.li9. 

For.feca Arcivefeovo di. Comp^ella , 

Fontarabia. Straordinario valore del 
Governator di quella Piazza , il 
quale sforzò i Francefi a levare 1 ’ 
alfedio, quando erano appunto per 
impadronirfene, p. 188. . 

Jrancefcaniy Vedi Cordiglieri. 

Fratelli.. Gcncrofità dwxn Fratello y 
il quale fi otferifee di morire per 1’ 
.altro fuo fratello , c .di facto muo- 
re ,‘p. 15^7. 

i . . 

G , 

Galbes. Nome di un Fanatico Bar- 
cellonefe, che fi jporta ai maggiori 
eccelli contra i luoi legittimi So- 
vrani, p. 66. 67, 

Garxia-Lafjo della -yegay Vedi Laffo* 
Giovanna Henriquez. . Vedi Henri- 
quex,. 

Giovanna Infanta dìTortogallo y figlia 
di Odoardo , fpofa .Arrigo IV. Re 
di Caftigliay p.ij. gran contefa che 
ha con una amante del Re, p.30. 
fuoi amori con Beltrame della Cue^ 
vxy p. ja dà alla luce una Prin- 
cipcila, a cui fi mette nome Gh- 


vannxy p.^ accidente (ingoiare , 
che le fucceoe , p. ^ le fue dif- 
folutczzc cagionano le fue difgra- 
zie, p. 77. protefta contra ciò, eh* 
era (tato fatto in C afliglia a pre- 

f iudicio fuo e di fua figliuola , p. 

2. 8 ^ . Si penfa in Cajhglia a ripa- 
rare 1 affronto e *1 torto, ch’era na- 
to fatto a queft’ ultima diredando- 
la , p. 129. MO. Il Re la riftabifee 
folcnnemente ne’ fuoi diritti , pag. 

I j2. I e la dichiara con giura- 
mento fua figlia* p. ig. Sponfali- 
zio dell’Infanta Giovanna .còl Ou- 
,ca di Guktmay p. 134. il quale prc- 
- fto fc ne pente , p. 137. Il Re fuo 
padre la propone al Re' di Torto- 
gallo y e ne riceve un rifiuto , p. 

137. Si vuole maritarla con Arri* 
^^fiTrincipe d' Aragona , p .i4i.i42. 
il Re di Cafliglia morendo la di- 
■ chiara erede de’ fuoi Stati, p.ifi» 
è proclamata Regina ad Efcdlona, 
p. I ^8. e diftinatà a fpofarc il Re 
di Tortogallo , *p. 164. cui attual- 
mente fpofa -, ma quefto matrirrlo- 
nio non è flato mai confumato , 
p. 167. Manifcflo che fparge in fuo 
nome il Re di Tortogallo , p. 16%. 
il quale efpugna la Fortezza di 
Zamoray di cui fi era poco prima 
impadronito Ferdinando y pag. iSr. 
Morte della Regina Giovanna mo- 
glie di Arrigo Re di Cafhglia , p. 

183. La Principeffa fua figlia è co- 
llrctta , per fua ficurczza, di riti- 
rar fi in Tortogallo , p. 188. 11 Pa- 
pa nega il fuo confenfo , necclfario 
alla confumazione del matrimonio , 
che aveva ella fatto col Re di Por- 
-togailoy p. 197. Qpefli la facrifica '"TN 
indegnamente, facendo un Tratta- 
to con Ferdinando e if abella , pae. 

198. ella fi ritira nelle 'Chiarijte di 
Coimbray dove fa profeffìon rcligio- 
fa, p. 199» Progetto vero o chime- 
rico, che dicefi effere flato forma- 
to per cavarla dal fuo ritiro, pag. 
io6. 

Giovanni II. Re di Cediglia dopo il 
fupplizio di Alvaro di Luna fuo 
Conteflabile , fi forma un Confì- 
glio , p. 19. Deputazione che vien- 

gli 
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Rii latta diW' ^rajjuay p. ^ il di- 
vorzio infame, che fa fuo ^ioda 
Buima di "Havarra fua moglie , 
accelera la fua morte , p. il. fuo 
tcllamento, p. ii. 

Giovanni Re di T^avarra . Se il Re- 
gno di T^av.vra che non gli era 
venuto fe non per il fuo matrimo- 
nio con Bianca di 'Havarra , la 
quale erano l’unica crede , gli ap- 
parteneva di giure dopo la morte 
di quella l’rincipeira , c ’l fecondo 
fuo matrimonio con DonnaHenri- 
^uez figlia deir Almirante di tal 
nome , p. a ui. ritenendone egli il 
poflclTo , ^ motivo ai malconten- 
ti di feminar difeordie, p. 12. ll 
S uo figlio Don Carlo ricufaconco- 
Aanza di favoreggiare le loro cat- 
tive intenzioni, p. LL ma l'impru- 
denza del Re di mandare la no- 
vella fua fpofa in T^avatra , per 
amminiftrarc lo Stato in fua com- 
pagnia , c molto più le follccìta- 
zioni dei Grandi lo fanno rifolve- 
a fofiencre cora^iofamente i fuoi 
diritti, p. 1 1.12. Guerra fra il padre 
c ’lfigliuolo, p.i2.i j. il figliuolo di- 
manda al padre la pace, p. i|. la qua- 
le è conchiufa , p. 14. e rotta quali 
ncU'illelTo momento, p. if. Batta- 
glia , nella quale è 4 tto prigione 
Don Carlo , p. 1 f . Due sbagli 

del Re dopo la vittoria , p. ÙL 
clic lo mettono in grand’ imbaraz- 
zo , p. ^ Deputazione fatta 
da parte fua , e degli Stati al Re 
di Caflielia , p. 1^ in qual parte 
piglia il divorzio , che fa il Princi- 
pe dell’ Afiurie da Bianca fua fi- 
glia > p. iX. Il Miniflro di Cafli~ 
glia trova modo di renderlo irre- 
conciliabile con Don Carlo fuo fi- 
glio, p.^ Trattato fra il Redi 
Zavorra c ’l Conte di ^oijf fuo ge- 
nero , p. il. Don Carlo è fconht- 
to , e fuo padre lo diredafolcnne- 
mence , p* 33 - I partigiani di Don 
Carlo , per opporli alla diredazio- 
nc, lo fanno proclamare Redi7v(i2- 
varra a Vampelom, p. j 6. Tregua 
fra Don Carlo c ’l Re Giovanni , 
conclùufa ad iftanza di,/fl/p»/òRc 
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di ^rra^^ona, p. 40. 11 KcGiovan- 
ni dopo la morte di ^lfonfonc.\i. 
fa la Corona di 'blapoli , p.^ ri- 
ceve una deputazione da firn fi- 
glio , dimandandogli la fua gra- 
zia, p.42.cgli manda un fuo con- 
fidente , c con qual ndra , p. 42. 
43. Lettere che gli {ciive Don Car- 
to, p. 4Ì. 44. Trattato conchiufo 
fra ellì , p. Crudeltà del Re ver» 
fo Don Carlo , p. 4<>. 47- fi abbocca 
coir Almirante di Cajitglia , e per 
qual ragione, p.47: 4^ fa mette- 
re in prigione Don Carlo , p. u. 
Gli Stati di chiedono vi- 

vamente la libertà di quello Prin- 
cipe , p. n. e prendono l’armi per 
collrignere il Re a rendergliela , 
p. ^ 11 Re gliela rende mal fuo 
gra^ , p. £4. e fi vede obbliga- 
to a fom metterli alle condizioni , 
che poi gl’ impongono i Catala- 
ni , p. £3. £4. aiutati dal Redi C«- 
fliglia , p- 14 - Morte di Don Car- 
lo , p. inmarazzi che danno i 
Catalani , al Re Giovanni , p. 

Cy. Conferenza fraLodowoXI.Re 
Francia c lui , p. 62,Succeffi 
dell’ armi FraiKcfi e Aragonefi con- 
trai Ribelli di Barcellona, p. 71. li 
Re d ’ dragona pianta l’ afiedio in- 
nanzi quella Città , p. 2Ai cfpu- 
na Fìlta Franca , p. 74; ma ob- 
ligato a ritornare in c/fr<£go;M è af- 
falito dai Casigliani , p. 7+ fa 
una tregua con quelli , p. 7 YTSen- 
tenza aroitraria di Lodovico XI. a 
fuo favore , p. 2^ Giovanni en- 

tra in una lega formata dai Gran- 
di di Cafliglia contrailloro Re, d. 
82. fa guerra ai Catalani , p. Ss. 
82.. y>. 9|. Giornata di Calaf , p. 
9^-. oF cui non ricava tutto il van- 
taggio , che poteva fperarne , p. 
513. prefa di Cervera , p. 93.1afua 
armata è polla in rotta , p. sl^ 
pericolo che corre all’ alTedio di 
Tcralta , cui egli prende ricupe- 
rando poi in efia la villa , p. 2£> 
fottomettc alla fine 1 Catalani, p. 
96. Morte della Regina fua fpofa , 

1 ^ Matrimonio di Ferdinando 
uo 5^0 con Jf abella di Caviglia ^ 


Gì 
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• pag. Tii. inf. ciocche fa acciocché 
non diventi prcgiudicialc ai due 
ipofi , p. manda deputaci a 
iuo figliuolo, e a qual fine, pag. 
1^0. doma il Conte di Fotx fuo ge- 
nero, e s' impadronifee di Barcel- 
lona, p. 148. Azzione ardita del 
Conte di Lerm , p. Morte del 
Conte di loix , p. ii‘2- Gabbala 
macchinata concra Ferditumio dal 
Marchefe di ^tgliena , p. Mg. Il Re 
Giovanni è affediato in Verpignano 
dai Franccfi , p. 14^ fuo fi^molo 
Ferdinando fa levare 1 ’ arteaio , p. 
141. I france/i tornano ad aiTcdiar- 
lo, p. MI, e fc nc faimo padroni, 
p. i6i. 11?^. Il Re Lodovico XI. fa 
una revilla delle truppe della fua 
Capitale alla prefenza degli Am- 
baiciadori d' dragona , e Mrchd , 

F . i6r. 11 Re d ’ Magona Icrive al- 
Arcivefcovo di Toudo, e perchè, 
pag. i8i. Abboccamento di quello 
Principe e di Ferdinando fuo fi- 
gliuolo , p. 190. tgi. Matrimonio 
deW Infinto. Giovanna figlia del Re 
d' .Aragona col Re di 'Hapoli , p. 
191. Morte di Don Giovanni Re 
a Aragona , e di "Hnvarra , e fuo 
carattere, p.ig^.Cofa è dclla^T^a- 
varra dopo la tua morte, p. igg. 
Giovanni li. detto il Grande, p.iox. 
figlio di Alfonfo V. RedìTintogal- 
io, viene in Ciciglia in foccorfodi 
f^uo padre, il quale ivi gueregzia- 
va contra Ferdinando e Ifabella , 
p. i8j. fi legnala nella giornata di 
Toro, in cui comandava l’ala fiiii- 
ftra deirarmaca Vorthoghefe , pag. 
18;. ritorna in T ortogallo, condu- 
cendo feco la Principeffa Giovan- 
na, p. 188. Cofa fece allorché fep- 
pe , che fuo padre , il quale gli 
aveva fcritto di Francia, di non far 
più conto alcuno fopra di lui , e di 
metterli in poflclTo de’ fuoi Stati , 
era per arrivare in Tortogallo, p. 
189. 190. Don Giovanni ripi^ia il 
Callello di Mora , prelb da Ferdi- 
nando per intelligenza , pag. i9<>. 
monta fui Trono di Tortogallo al- 
la morte di fuo padre , pag. zoi. 
fuo carattere , e come dà principio 
Torno III. 
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al fuo regno, pag. 10^ Congiura 
formata contro di elTo, zoj. fa ta- 
gliare la cella al Duca di BratKan^ 
za, e perdona al Duca di Fìi/eo , 
Capi della congiura , p. zo4. gran 
rifico clic corre per parte dei Con- 
giurati , p. 104. fa morire egli llcf- 
fo a forza di pugnalate il Duca di 
Fifeo , il quale ad onta del perdo- 
no conceflogli continuava tuttavia 
le fue trame fegrete, p. zos. Fine 
degli altri Congiurati, p. lod. 

Grammont^t . Perchè furono così chia- 
mati i Partigiani di Giovanni Re 
di 7 {avarra , nelle difcordic che 
nacquero fra elTo e Don Carlo fuo 
figliuolo , pag. tz. 1 Grammontefi 
trattano d'accomodamentoco’Beau- 
montefi,p. 191. 

Granada. Guerra di Granada. Sua E- 
poca, p.201. fuoi principi, p.zQ 8 , 
fuoi progrcHì, e fuo fine , p. zo 8 . 
Dillinto racconto dell’ alTedio della 
Capitale, fatto da Ferdinando , p. 
z;o. 

Guienna . 11 Duca di Guientia fratello 

' di Lodovico XI. dimanda in ma- 
trimonio Ifabella , e non la ottie- 
ne , pag. III. iM. Si fanno le fue 
fponlalizie con F Infanta Giovanna 
di Ciciglia, p. M 4 - egli fc nc pen- 
te , p. nj. Motte di quello PiitKi- 
pe, P-I 17 . 


H 


Maro . Quanto tempo era Rata ih 
quella Cafa la Carica di Camericr- 
Maggiore , alloraquando lalirono 
fui Trono di Cajhglia Ferdinand 
c ifabella , p. 1 1 6 . 

Henriquez. (Giovanna) feconda moi 
glie di Giovanni Re di 7 {avarra > 
p. 2. 8. 16. E’ accufata di ave- 
re avvelenato Don Carlo , ^liuolo 
di fuo marito, p. Va con 

fuo figliuolo Ferdinando in Catalo- 
gna in qualità di Reggente, p. £ 7 ? 
bollevazionc contra elTa e fuo fi- 
gliuolo, Vedi FerdiniPido. Sua moto 
te, p.iiii 

LI mr- 
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Heirnandnd . Scabilimenco di quefta 
fpccie di Confraccrnità nel Kegno 
di Cafliglia, p. iqt. Ella proccura 
di ftcrminarc i marivoli, P* M/’* 
cd c di grand’ udii nella 
p. ic 8 . 

I 

Iacopo à' dragona , figliuolo del Du- 
- ca di Gandia-, fuo <Ìcftino, p. 90. 
Iacopo (Ordine di San^ Tre Con- 
correnti alpirano al GranMagiltc- 
rio di qucft’Ordinc, dopo la mor- 
te del Marchefe di Vighena , pag. 
1 f o. ed è unito alla Corona nella 
perfona di Ferdinando, p. i 9 t. 
Inquifizwne Aabilita \n IfpagnadoXKz 
Ferdinando, p.in. 
gabella (La Regina) Nafcita dique- 
• Aa PrincipcAa , figlia di Giovanni 
■ 11 . Re di Caviglia e di Elizabetta 
di Tortogallo fua feconda moglie, 

< p. ^ S- "1^ Sbaglio di F'ariUas a 

a u«to pr^ofito , p.lL Ella .è de* 
inata a Óov.Carlo, unìcofigliuo- 
!o di Giovanni Re di 'Havarra e di 
Bianca fua prima moglie, p. e 
pofeia al Gran-MaeAro diC alatra- 
va, -p. 10^. Non fi marita per la 
morte di uno e dell’ altro , p. fd. 
10^. Si lafcia pigliare dai Colìcii 
gati di Cafliglia , p. in. i quali vo- 
gliono metterla fui Trono occupa- 
to dal Ke Don .Arrigo fuo fratel- 
lo, p. 114. Ritratto diqueAaPrin- 
cipcAa, p. 1 t^ Ella rifiutala Co- 
rona, p. 114. Trattato dei Ribelli 
con pcrcuiquefiiècoArct- 

' to riconofccrla erede di Cafliglia , 

^ e Principefla dell’ .Afiurie, p. u 
'■ Come le ne fa la proclamazione , 
p. Ili ifabell» giura di non mari- 
' tarfi fenza il piacere di fuo fratel- 
' P' 119- Con qual mira fi efige 
' da lei queAo giuramento , p. no. 

Si propone di maritarla ad .Alfon- 
fo Re di Tortogallo, p. no. Il Re 
• d’udragona impegna ffabellaidop- 
• porvilì, pag. m- Ella promette a 
■ queAo Principe di non pigliar al- 
• tro fpofb, clic Don Fer^nandofxio 
figliuolo, p. ni. Quanto <odcAa 
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f iromcfia irrita il Re di Cafii^lia 
ilo fratello, p.nz. Il Re di Fran- 
cia Lodovico XI. le fd proporre 
fpofare il Duca di GÙKma-, p,iz 
Come ella rifponde a qucfla pro- 
pofizione, e a quella del fratello di 
Odoardo Re d'Inghilterra , p. lì_j . 
Per togliere tutti glioAacoli, i Tuoi 
partigiani proccurano di accelera- 
re il fuo matrimonio con Ferditnm~ 
do, p. ni. Se ne forma efottoferi- 
ve lì Contatto, p.n;. Condufio- 
nc di queAo matrimonio , p. rzr. 
ICibella "icrive , e manda Deputaci 
a fuo fratello, acciocebé fc ne con- 
tenti, p. 117. DifguAodic dà Fer- 
dinando all’ Arci vefeovo di Toledo , 
autor principale del fuo matrimo- 
nio con ifabella , p. mo. Ifabella , 
partorilce una figlia , alla quale fi 
dà il medefimo nome , p. r ^z. Il 
Re fuo fratello rivocafolennemcii- 
te l’Atto, per cui 1 ’ aveva dichia- 
rata erede de’fuoi Stati , pag. ij_j. 
Lettera che gli fcrivono ifabella e 
Ferdinando, pag.i|4. Ijabdlacoììci 
fua dcArczza e vigilanza fi fii de 
nuovi partigiani in Cafliglia, pag. 
ì 44- .Andrea Cabrerà tratta la fua 
riconciliazione col Re .Arrigo fuo 
Aatcllo, p. 14(3. Abboccamentodel 
fratello e della forella , p. J47. fo- 
^ìzioni , che alcuni fanno cadere 
lopra eAa e’I fuo fpofo di avere av- 
velenato il Re di Cafl^lia, p. 147. 

148. Ella corre rifehio di eiìcr ra- 
pita infieme -con Ferdinando dal 
Marchefe di Figltena , p. r^. 1421 
Dopo la morte di .Arrigo luo fra- 
tello, ella fi fa riconofeere a Sego- _ 
via Regina di Cafliglia , pag. IJ4. 

1 5 5^ Le c aggiudicato il Governo 
di qucAo Stato in pregiudìcio di 
fuo marito , p. i f 7. Difcorfich’egli 
faceva per mitigare il fuo ranco- 
re, p. lfZ_- -Atto fatto a qucAopro- 
pofito,per regolare i diritti di Fer- 
dinando, p. I J5. PafG che fa ifabeU 
la per farli amico ì’ Arcivefeovo di 
Toledo , il quale aveva abbandona, 
to il fuo partito, p. e ptr 

rattcnere il Re di Tortogallo dal 
farle guerra , p. Ciò che fa 

pari- 
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■ parimente rifpetto al Marcbefe di 
Figlietuty p. i 4 f.E(Tcndo tutto inu- 
tile > Ci raccomanda a Dio , fenza 
trafeurare i mezzi umani , p. i6<f. 
Manifefto chefoarge il Re di Por- 
tqgallo , p. l 48 . Rirpofta rifoluta 
e magnanima > che fa al Re di 
"Portogallo in un’ altra occafionc 
la Regina iTabW/a .’p. 179. e i 
foccorli ch’ella manda a Ferdinan- 
do , occupato nciraiTcdio del Ca> 
ftello di Burg ^ , p. 180. Tira al 
fuo partito ilDuca di provalo, p. 
iSt. Matrimonio di fua figlia con- 
certato con Ferdinando nipote del 
Re di "Flapoli, p. 188. Ifabclla va 
a Segovia , e per qual fine , p. 
I9Q. s’ impadronifee di Toro , p. 
191. e fa cedere al fuo fpofo il 
Graij-Magiftero dell’Ordine di San 
Iacopo , p. 15;^. Dà alla luce un 
figliuolo, a cui fi mette nome Don 
Ctovami , p. igt. Titoli , i quali 
di concerto col Re Ferdinando el- 
la prende , p. iy8. Trattato di 
pace fra il Re dìTortogallo edeflì, 
p. 198- Defiino della PrincìpefTa 
Giovanna y la quale n* è la vittima, 
p. 199. Ifabella mette al mondo 
una figlia , che fu poi madre di 
Carlo-Qwato , p. 199. Eroifmo di 
queftaRegina, p. Z19. Ellaèpre- 
fente all’ alTedia di Granada , p. 

Sua morte , p. 14^. Suo te- 
fiamento , p. 147. 

Italia infefiata aai Turchi , fotto 
Maometto U.p-ioi. 

L 

Laffó-della-Fega ( Garzia ) Cavalier 
di San Iacopo, famofo per la guer- 
ra centra i Mori , alla quale fi era 
dato fin da giovane, éuccifodagl* 
Infedeli , p. 18- 

Lodovico XI. Re di Francia, p. ^ 
manda delle truppe in Catalogna, 
e a qual fine , p. <Il. fottomette i 
popoli delle Contee di Cerdagna c 
Hojftglione , p. 71. Va a Batonna , 
per decidere per fentenza arbitra, 
ria alcune contefe fra la Cafiigliae 
ì'yAragona, p. 2^. Fa dimandare 
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Ifabella jxx il Duca di Guienna 
fuo fratello . p. itz. e ^feia Gio- 
vanna figlia di sAnm Re di Ca- 
ftiglia , p. 119. Calie in fofpetto 
di aver fatto avvelenare il medefi- 
mo Duca di Guienna , p. 1^7. Af- 
fedia Terp^natio , p. 141.1 ^1. Gli 
fono inviatidi Spagna Ambafeiado- 
ri , per trattare feco d’ aggiulla* 
mento , p. 1 ma fenza buon efi- 
to , p. ifé. Si rende padrone di 
Terpignano , p. i6i. Moftra politi- 
ca che fa delle fue forzeagli Amba- 
feiadori d’ ^Aragona , p. entra 
in una confederazione ,. formata 
Re di Vortogallo contra la Cafli- 
glia , p. 164. manda delle truppe 
111 BifeagUa , p. 187. 188. AlTedio 
di Funtarahia , e botta che vi ri- 
cevono i Francefi , p. tSL II Re di 
Po. togallo va a ritrovare Lodavi- 
co XI. a Tours , e per qual fine, 
p. i90. Difegno bizzarro del Redi 
Tortogallo , fraftornato da Lodovi- 
co , p. 1^ Lodovico XI. muore . 
Se ordina , morendo , a fuo fi. 
liuolo , di reflituire a Ferdinan- 
o le Contee di Koffiglione e Ccr» 
dagna , p. io<>- 

M 

Maometto-Boabdil , ovvero ,Abdala, 
detto il Ticcolo-Ke , è meffo fui 
Trono di Granada dai Malconten- 
ti di quello. Regno , difcacciaii- 
done luo padre , p. 111. è fatto 
prigione di guerra dagli Spagnuo, 
li_, p. 111. 1 quali lo mettono in 
libertà, c con quai condizioni, p, 
111.113 . 1 Granadini fi ftufano di 
eflia, p. 114 - e richiamano fuo pa- 
dre , p. a 14. Il Ke Ferdinandolom- 
minUtra ìBoabdil dei toccai fì, per 
vendicarfi di quell’ affronto , p. 
iiS. Quelli perfeguitato da fuo 
zio , il quale aveva inutilmente 
tentato di averlo nelle mani , fi. 
getta in braccio di Ferdinando-, p. 
117. il quale non ollante la fua 
alleanza con Boabdil , gli toglie 
Loxa , p. 118. Boabdil s’ impadro- 
nifee di Granada , p. 119. Propoli. 

LI i zio . 
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ziojìi che fa a quefto propofito al 
al Re di Ciciglia , p. iij. Fer- 
dinando fopra quefte propofizioni 
gl’ intima la refa di Granada , p. 
117. Cofa debbafi dire di ouefta 
intimazione , p^ zz 7 . In qual gui- 
fa vi rilponde Boabdil , p. 219» 
Spiega finalmente lo ftendardo 
di guerra , p. 2ip. Ferdinando 
alTedia Granada , p. z:;o. Con- 
dizioni , colle quali Boabdil de- 
ve cedere la Città , p. 234. Lette- 

• -ra fcrittagli da Feminando e da 

ifabcUa , p* 238. Sufurri in Gra- 
nada alla nuova de) Trattato , p. 
235?. aumentati dal fanatifmo di 
un Munfulmanno , p. 240. acque- 
tati da Boabdil , p. 241. Il quale 
fottoferive la Capitolazione , p. 
242. e confegna le chiavi della Piaz- 
za a Ferdinando , p. 242.Quefti vi 
fa il fuo ingreirp,. p, 243. Boabdil 
fi ritira nel luogo ^ilTcgnatogli- in 
appanaggio , p. 244. Sua morte , 

• p. 244. 

'Maometto- IL dcvafla l ’ Italia . Sua 
morte , p. 201. 

Mariana . Contraddizione di quefio 
Storico nell’ aliare di Don Carlo 
con Giovanni Re di Klavarra fuo 
padre , p. 47. Ciocche dice fopra 
1 affare della Città di Granala , 

• dimandata da Ferdinando ai Mo- 

• ri , p. 227. 

Matrimonio d^Ifabeìla di Cafiiglia con 
Ferdinando, d’ ^Aragona-y p. 122. 
IM* 

Mendoza ( Pietro ) Vefeovo di Si- 
guenxa , p. 140. è fatto Cardina- 
le , e chiamato il Cardinale dì Spa- 
gna^ p. 14^ II Re gli dà r Arci- 

- vefeovado di Siviglia ^ edi concer- 
to col Papa gli permette di tene- 
re infìeme il fuo Vefeovado , p. 
141. Fa r Epicafio dd Re ^rri- 
> P-M 4 . ^ 

Moniftero del Tajfo vicino a Madrid , 
da chi fondato , e in qual occafiu- 
ne , p. 3 r. 

Mori . Guerra che fa loro ^Arrigo 
IV. Re di Cajiiglia-t p . 24. e in cìie 
modo , pjLó.iy. Prende loro Gibilter- 
ra , p. ^4. Altra imprda di irrigo 


contra efll , p. 75. 80. I Afork di 
affrica fono attaccati dal Re di 
Tortogallo , p. 80. Guerra di Gra~ 
vada fatta da Ferdinando y quando 
ha principio , p.201» e *1 fuo mo- 
tivo , p. 208. La Città di Granada 
è prefa da Ferdinando , p. z 3 o. 
243. e i Mori fono fcacciaci da 
lip/n> UL da tutta la Spagna , p. 
243. 

N 

T<lavarra . Succcfilone dei Re di '2^.^ 
varra da Carlo il Malvagio fino, al 
tempo, in cui quella Corona paf- 
fa nella Cafa d^ Aragona > p. ^ 

Il Re Ferdinando ufurpa quello 
Regno , p. 196. 

'Huza ( Don Ferrerie della ) Gran 
Giuftiziere d* Aragona , va a tro- 
vare Giovanni IL Re di CafìigUa 
da p^rce dd Re d' Aragona y e de- 
gli Stati del Regno , e per qual 
fine , p. 12. 

O 

Qlmedo . Giornata di. Olmedo p« 

1.10.- 

P 

Taccco ts/ìàvchc^e. dì rigliena , p. 21. 
Pòrtoghefe di origine induce il 
Principe delle Afìurie , primoge- 
nito di Giovanni IL Re di Cafli- 
glia a far divorzio da Bianca di 
'Igavarra fua moglie , p. 11. Sua 
ambizione , p. 2^. vi mette per 
bafe la fimulazione e P artificio , 
p. 23 . Divenuto Miniftro d\A"ri- 
go IV.fucccfocc dìG'iovanni II. gli 
rende fubiio ben alletti tutti gli 
. Ordini dello Stato , p. 24Suafviv 
feeratezza per gl’ intcrelfi dell’ 
Aragona y p.71.7^ tradifceil fuo 
• Padrone , per far Invizio agli Ara- 
. -goneft y p. 7^ c prefo in fofpetto 
di cflerfi unito contra lui con Lo- 
dovico XI. Re di Frangiai p. 7 £ 

Il Re di Calliglia vuole privarlo 

dei 
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del Mirtiftero* ma indarno , p. 
78. IlMarchelie gli fufeita nel Re- 
gno affari della maggior confc- ^ 
guenza, p. 79. So. 8 1 . Il Reglifcri- 
vc per fartelo amico , p. 8i_£2- 
gìi^na difvia dal Re l’ Arcivefeovo 
di Siviglia , c in che modo , p. 
8j. Sono feoperte le fue cabbalc , 
c reftano impunite , p. 84. 8f. 
Tratta col fuo Sovrano pitfda pa- 
drone , che da fuddito , p. 82, 
Nuovi attentati di f^ixliena . p. 06. 
e tregua , che fa fottoferivere ad 
irrigo , p. loz. alla quale feguita 
una pace vergognofa affatto per il 
Re , p. lo t. Morte improvvifa 
del Gran.Maeftro di C alatrava , 
fratello di Vaceco , p. lof. Il Red’ 
dragona dimanda al Marchefefua 
figlia per l’ Infante Don Ferdinan- 
do fuo figliuolo y p. 106. T aceco 
burla il Conte di Benevantè, p. 
107. e difvia dal Re i Tuoi buoni fer- 
vidori, p. <07. fi fa eleggere Gran- 
Maelìro di San Iacopo , p. no. Il 
Re fa un Editto , col quale ordi- 
na che fi debba ubbidire al nuovo 
Gran-Macftro , p. 1 19. . Quelli fi 
difpera pJ matrimonio d ’ Ifabella 
di Cafligtia col Principe Ferdinan- 
do d' dragona , p. 1 16, e quar.to 
fa per impedirlo , ii8. Il Re 
lo fa Duca d’ Infaniaio , p. ni. 
Sue m.icchine contra Ifabella , p. 
iji. Mezzo ftrano che adopraper 
rovinare il partito di quella Prin- 
cipclTa , p. M f . ottiene il Cappel- 
lo di Cardinale per fuo nipote £.0. 
dovico d' Scagna Vefeovo di Bur- 
go£ , p. ijS. Altra macchina che 
fa giuncare contra Ferdinando t, p. 
^2- opofa in feconde nozze una 
^lia del Conte d’Haro , p. 140. 
Congiura , che forma per rovina- 
re Andrea C abrera . p. 141. Si ma- 
ncggia per riconciliarli fcco , p. 
i4f. 11 Cardinal Borgia proccura 
d’ intercdarlo per Ferdinando p. 
144- L’Arcivclcoio di To/edo rom- 
pe tutte le mifurc prefe a qucfto 
effetto , p. i4f. Cabrerà nemico 
giurato di Taccco proccura di met- 
terlo in-difgcazia del Re di Cafli- 
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glia , p. 1^ Paccco trova il mo- 
do dì ftabilirvifi, p. 148. Sue nuo- 
ve macchine per foddisfarc la fua 
ambizione e avarìzia, p. 149, Muo- 
re improvvifaraente , p. 1 to. Suo 
carattere, p. 1 %o. Suo figliuolo fa 

J iroclaraare Regina di Cafliglta la 
’rincipeffa Giovanna , figlia di 
irrigo poco fa morto , p. 1 18. 
1 19. e tratta nel mcdciimo tempo 
con Ifibelìa , p. 1 tg. la quale fi 
sforza inutilmente di farfclo ami- 
co , p. i6t. l'iglicna fa entrare iu 
Calìiglia il Re di TortogalLo , p. 
167. Toglie a Ferdinando la C ittà 
di Zamora , p. < 77. Ipartieiani di 
Ferdinando gli tolgono dall’ altra 
parte buona porzione del fuoMar- 
chefato, p. 179. Stimola il Re di 
Tortogidlo a foccorrcrio , p. i8o. 
i8t. Il rifiuto che. riceve , lo fa 
penfare a trattare il fuo aggiufta- 
mento con Ferdinando , p. i8i. 
Si tratta quello affare , p. 191, e 
fi conchiude , p . rgz. H Marcheft 
ripliglia 1’ armi contra Ferdinan- 
do , p. 197. ma fra pocofi riconcilia 
feco , p. < 97. Quanto gli diven- 
ta pregiudiciale una feconda ribel- 
lione , p. 100. 

Vallars ( Rogerio Conte di J ,. Si- 
gnor potente di Catalogna , fi ri- 
bella contra Ci’iVanni Re ó'^ra^ 
gona, p.di e fidifpone adaifcdiar 
Girona , p. ^ violenze che ufa 
nella fua ribellione, p. ^ invelle 
Cirona , p. ^ c la cfpugna , p. 
^ 22: è cofh^tto a levar 1’ aflOr 
dio del Callcllo , p. 71. è fatto 
prigione nella giornata di Calaf , 
P 9 i- 

Terpignano affediato dai Frane e fi, p. 
14^ ifz, Lodovico XI. fe ne im- 
padronifee ^ p. i6i. i6ì, 

Tiacenxa .{ iì C.ontc di) ottiene per 
fuo figliuolo il Gran-Magiflero d’ 
^cantara , p. j tq. e abbraccia il 
partito d’Ifabell.a, p. 181. 

Tierro { DonJ Infante di Tortogallo 
Contellabile di quel Regno , è 
proclamato dai' B ircclloncfi Red’ 
dragona , e Principe di Catalo- 
gna , p. 7^. a che va a finire que- 
lla 
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fìa proclamazione , p. 8<>. or. egli 
è fconfitto dagli Jlragoneft, p. 91. 
Sua morte , e fua divifa , p. <74. 

R 

Ramiro ( Franccfco ) è fatto da Ffr-- 
dinando Gran-Maeftro dell’ Arti- 
glieria, p-iif. 

Renato Duca d’ .At^io , muore in 
Francia, p.icso. 

Rohan ( Giovanni di ) Signore di 

Montauban , Ammiraglio di Francia , 
è mandato da Lodovico XI. in 
Calliglia , e a qual fine, p. 71 - 

Ronda , Città di Franada , fi arren- 
de a Ferdinando , c in qual manie- 
M , p.iij. 

'Roffigiione e Cerdagna . Come Carlo 
vni. Re di Francia le dà a Ferdi- 
nando , p^zo6, 

S 

S Epoca della lettera S che porta 
nelle fuc Armi la Cafa di Carde- 
nas , p. 1 24. 

Sarmiento ( Don Diego) Conte di Sa- 
linas , Governatore di Fontarabia 
aiTediata dai Franceft , fa loro le- 
vare r afiedìo di aue(i.a Città , co- 
mechè fofie agli eftrcmi, p. 188. 

Siviglia . II Cardinal di Spagna, d’ 
unanime concerto delle due Poten- 
ze , ritiene infieme l’Arcivefcova- 
do di Siviglia , c ’l Vefeovado di 
Siguema, p. 141. 

Siflo IV. permette a Ferdinando di 
levar fopra il Clero una fomma 
confiderabile , p. zìi. Conlègucn- 
ze di codetta pcrmifiìone, p. zìi. 

Stati. Il Princi^ Ferdinando, il qua- 
le alla morte di .Arrigo Re diC<i- 
Jìiglia teneva gli Stati a Soragoec- 
XÀ , gli abbandona per andare a 
prendere polTciTo del trono vacan- 
te , e fuftituifee a prefedervi in 
fua vece fua forclla Giovanna, p. 

T 

Toledo . Rigiri di Carilh Arcivefeo- 


vo di Toledo', per riufeire nel mi 
trìmonio d ’ IJabeUa di Chiglia co 
Ferdinando d’ .Aragona , p. iz; 

I z c per fottenerlo , p. 1 27. 1 2I 
fuo dilgufto perche fe gli dà poc 
parte negli affari, p. ijo. perci 
defidera diftruggere la fua opera 
p. 13 1. Il Re .Arrigo tenta vani 
mente di render felo parziale , ] 
13^. Ferdinando felo torna a fi 
amico , p. 137. per ouetto l’ Are 
vefeovo non laida cti attraverfai 
un negoziato mojjro- vantaggio! 
a quel Principe, p. 14?. entra i 
un altro non meno utile, p. 14 
Dopo la morte di .Arrigo abbai 
dona il partito d'If abella edi fr 
dinando , c per qual ragione , ] 
i6o. Ifabella tenta dirifarfelo am 
co , p. 164. Ciocché feriffe Vulgi 
di quetto Arcivefcovo, telati v: 
mente a codetto affare, p. 16 
CariUo fi dichiara contra Ferdinm 
do , p. 17.9. Il Re d’ Aragona g 
fcrive indarno, per ^rgli ripigli, 
re il partito di fuo fidinolo , ] 
i8z. Maneggi per aggiuftarlo cc: 
Ferdinando , p-i^z. r. quali riefee 
no , p. 1572. 157^.. IJ77. Morte < 
quetto Arcivefcovo , p. zoz. 

Toro .. Città confiderabile di Spagr 
potta fui Dnero dalla parte del Se 
tentrionc , p. 182. ritorna in p 
terc di Ferdinando, ipz. 

V 

Tdrillas . Infedeltà di quetto Stori, 
fopra r anno , in cui nacque 
Ferdinando d’ .Aragona e Ifabei 
di Caftiglia , i quali col matrim 
nio loro riunirono le Corone 
Cafliglia , d’ .Aragona , di Fa/f 
za , di Sicilia , c di Sardegna 

p. 8. 

Generis ( Dtm Antonio di ) Lega 
del Papa in Cafliglia , p. 1 10. fc 
mimica i Collegati di quetto K 
gno , p. 1 1 1. Figura , che fa al 
proclamazione della Principei 
Ifabella per erede della Cafliglu 
p. '117. C in occafione del fuo n~ 
trimonio con Ferdinando , 

gliuc- 
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gliuolo del Re d’ Aragona , p. 
115. 

Vefeovado . Il Re jlnigo IV. detto 
Impotente , di concerto col Pa- 
pa , permette al Cardinal di Spa- 
gna , di ritenere il Vefeovado di 
Siguenza inficme coll* Arcivefeova- 
do*di Siviglia , che gli aveva te- 
fìè conceduto, p. 141. 

Vefeoruo ^ In che modo pretcndelì , 
che i Bifcaglini abbiano trattato 
col Vefeovo di Tampelonat quan- 
do Ferdinando il condulTe feco in 
quel Paefe, p. 15)1. 

yuvma ( Principe di ) Vedi Carlo 
( Don ) . 

Fi'jiliena ( Marchefe di ) Vedi Paccco. 

X " 

^imenei è pollo in prigione da Ca- 
riilo Arcivefeovo dìToledOy e per- 
chè ì p. loi. conlìglia la Regina 
Jfabella a intrapreiìdere, fenzain- 
duggjare, la guerra contra i Mori 
di Granma , p.iio. finezza di fua 
politica rifpctto a Boabdil figlio del 
Re di latto prigione da- 

gli Spagnuoli , p.zi2. fua premu- 
ra maggiore per la Regina 7/4- 
bella , che .per Ferdinando , p. 
235. Quanto contribuì alla con- 
verfione dei Mori di Spagna , p. 
243. fcrvigio importante che ren- 
de a Ferdinando , p. 2^0. Qucfto 
Principe , dopo averlo fatto in- 
nalzare al Cardinalato, lo fa , in 
morendo , Reggente de’ Regni d’ 
» 4 ragona e Ciciglia , fino all’ etì 
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maggiore di Carlo d'^ufiria, cre- 
de di quelli due Regni , p. ipi, 

Z 

Zagal t fratello di M.lboacen Re di 
Granada , p. 217. è pollo invece 
di quello difcacciato vergognofa- 
mente dCi Granadini ^ p. iiy.prin^ 
cipia il fuo regno con un attenta- 
to contra fuo nipote, il quale non 
gli va fatto, p. 217. fi rapacifica * 
leco-Iui per politica, p. 218. im- 
barazzo, in cui lo mette PalTedio 
di reles , fatto da Ferdinando da 
un canto , c dall’altro l’jncrapre- 
fa di fuo nipote , il quale era 
co men che padrone in Granam , 
p. 219. è battuto da Ferdinando, 
p. 221. 222. è fpoficlTato di Gra~ 
nada da fuo nipote , p. 222. fuoi 
buoni e cattivi fucceliì dopo que- 
lle due difgrazie , 22^. fiaccomo- 
da con ■Ferdinando , e con quai 
condizioni, p. 22^. miferabile fuo 
fine , p. 22^. 

Zachara. La forprefa di quella For- 
tezza è occalìone della guerra di 
Granada , fatta -da Ferdmando, p. 
lop. Quelli la ripiglia dalle mani 
dei Mori, p. 214. 

Zamora . Città confiderabile di Spa- 
gna polla fui Buero verfo il Setten- 
trione , p. 183. .prefa dai Re di 
VortogaUo a Ferdmtmdo , p. 177. 
e poi riprela da quello, p. 181. 

Zoraia . Crilliana . cui (pofa in unt 
età avanzata .yf/lnMce» Re dì Grò- 
nada , p. 210. 211. 


Fine della Tavola del Terzo ed Vltimo Tom . 
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